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LIBRO PRIMO 


CENNI SU L'EPOCA ANTICA (I) 


(Dai tempi primitivi sino all’anno 1800 era volgare) 


Abitarono la Sicilia nei tempi primitivi varie popolazioni, con 
diversi nomi designate dalle più voluste tradizioni anteriori ad 
ogni storica nolizia. Incerte e disputate ne saranno sempre le 
origini e le vicende; ma non sarà mai negato che in questa fer- 
tile terra, beata di un cielo ridente, famosa in ogni tempo per 


(!) Oggetto principale di questa storia è l’esposizione delle origini c vicende 
della legislazione civile c criminale del Regno di Sicilia dai Normanni fondato, 
che avea per capitale Palermo, e chi; conservò un proprio Parlamento c la di- 
gnità di regno indipendente per sette secoli, fino al 1816, e diè all’isola leggi 
proprie, raccolte per la massima parte e pubblicate nelle Costituzioni del Hcgno, 
nei Capitoli, nelle Prammatiche, nelle Sicolc Sanzioni c nelle Consuetudini mu- 
nicipali. 

L’epoca anteriore alla fondazione della sicula monarchia ne costituisce quasi 
una importante storica introduzione, come poi l’epoca contemporaMa ne forma 
il complemento, additando quali leggi ebbe la Sicilia dopo la perdita della in- 
dipendenza per la sua riunione al regno napoletano, sotto il governo dei bor- 
ito» i; c accennando infine le istituzioni e leggi sostituite alle anteriori per tutto 
il regno d’Italia. Serberò nelle narrazioni e nei giudizi la più scrupolosa esat- 
tezza cd imparzialità, clic sono primo dovere di ogni storico. 

In questi cenni sull’epoca antica additerò le prove principali, e le opere ita- 
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grandi glorie e grandi sventure, vissero prischi popoli, che da 
storici e poeti, greci e latini, vcggiamo ricordati, e che furono 
quasi contemporanei delle più antiche fra le genti venute per 
successive migrazioni dall'Asia, cuna certa del genere umano, di 
ogni tradizione religiosa e delle civili società. 

Secondo la testimonianza dei canti omerici, tenuti a ragione 
dai Greci qual sacro deposito di loro antiche tradizioni, quelle 
primitive genti viveano nello stato di famiglie isolato con governo 
patriarcale, e in quella condizione che i filosofi e gli storici di- 
cono naturale, e comune a tutte le genti nei primordii delle 
civili società. Il padre esercitava una potestà assoluta fra quelle 
genti; era !*e, giudice, sacerdote; la sua autorità, il suo volere 
erano leggi; in lui solo risiedeva il dominio dei beni e delle per- 
sone (1). 


liane o straniere fin’ oggi venute in luce, da cui alcuna utile notizia si puh ri- 
cavare. Chi voglia di questa epoca antica estese notizie, potrà rinvenirle nella 
mia Storia della legislazione civile e criminale di Sicilia nei tempi primitivi c 
greco-suoli e tolto le dominazioni dei Ilomani, Goti, Bizantini e Musulmani 
(Fai. 1858 c 1859) corredata di storiche comparazioni c prove, attinte sempre 
dalle fonti originali. 

(1) Son noti i versi di Omero su i Ciclopi, Odissea lib. 9, v. 112 c segg. 

Platone, che avea si severamente giudicalo i poeti nella sua Repubblica (i]o- 
XiTEiac I- IH, pag. 66 e segg. c lib. X, pag. 292 c segg della recente edizione 
di Lipsia 1862) poi nei libri delle Leggi, quei versi di Omero riferisce (Nojxwv 
lib. IH, pag. 71 e segg. ediz. Lipsia 1852) c vede in essi adombrato il primitivo 
governo di famiglie isolate, e poi descrive il naturale svolgimento dello stato 
sociale e dei governi. 1 versi omerici e le idee di Platone servirono di scorta a 
Vico c suoi seguaci nel descrivere la formazione dei governi. 

Le notizie di costumanze e leggi civili e criminali nei tempi primitivi e nei 
greco-sicoli furono da me esposte nella Storia della legislazione civile c nominale 
di Sicilia, Epoca antica, (Pai. 18o8); ricavandole dagli scrittori antichi, dei quali 
ho riferito le testimonianze più interessanti, o nel testo originale, o traducen- 
dolc dal greco; perchè i lavori preesistenti non poteano dispensarmi da nuove 
indagini su le fonti originali, cui ho attinto, come ogni accorto lettore ben co- 
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Datasi poi alla coltivaziono delle campagne la prisca nostra po- 
polazione ebbe ordinate società, cho possiamo ravvisare nelle mol- 
tiplici e confuse tradizioni, le quali, sotto il velo di simigli e 
miti, ci mostrano le origini o il lento progresso della vita agri- 
cola e sociale del popolo sicano. Oggetto precipuo di storiche 
memorie e di poetiche invenzioni sono le gesta e i regni di 
Dei e di Eroi, dai quali la gratitudine dei posteri riconosceva 
i benefizi della vita agricola, la sicurezza e i comodi delle pri- 
mitive città (i). La religione in quel primo periodo di vita sociale 
fu in Sicilia, come altrove, il potente strumento di impero e di 
civiltà; e la sua benefica influenza potè conservare ruguaglianza 
e la giustizia nel commercio civile e rendere sacra la proprietà, 
posta sotto la protezione misteriosa degli Dei. Sono a noi giunte 
le memorie delle popolari credenze delie genti sicane, che vene- 
ravano gli Dei Palici, come vindici dello spergiuro e proiettori 
della innocenza, e li credevano presenti sempre in un lago di 
acque bituminose fino a’ dì nostri esistenti, dove gli antichi abi- 
tatori dell’isola traducevano gli accusati di furto o di altri delitti, 
o chi negava il suo debito (2). 


nosco si alla lettura di quella storia, che al confronto con le anteriori, da iue per 
altro distintamente indicate. Nelle pagine 21 i -233 si tien ragione dei lavori 
precedenti, della necessità di nuove ricerche, c si indicano gli antichi autori da 
me citati e le edizioni di cui mi sono servito. 

(1) Oltre i molli antichi c moderni che ciò dimostrano, da me additati nella 
citata mia Storia, ò utile consultare il dotto lavoro di Brower Elal de la cirili- 
xalion morale et religione iles Greci dans les siècles heroiqut». Groniuguo 1833. 
Nel v. 2°, c. 12 accenna le opinioni diverse su i Ciclopi di Sicilia, noi c. 14 
parla della credenza sicola che dicea Cerere indigena. Spiega poi tutte ingegno- 
samente le credenze religiose di quei tempi primitivi, c la loro influenza su la 
morale c la civiltà dei popoli. 

(2) Il lago dei Palici oggi ò chiamato di Naftia, presso Minco, o fu descritto 
nello stalo presente dal naturalista Ah. Ferrara. Nella citala mia Storia pa- 
gina 31-38, raccolsi e spiegai quanto gli antichi narrano dei sacri sperimenti 
che li si laccano. 


t 
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Invocando gli Doi Palici, colà faceasi un sacro sperimento, che 
lenea luogo di prova giudiziale; o lo spergiuro o chiunque tale 
venia giudicato dagli Dei, cioè dai sacerdoti, vedeasi immanti- 
nente rimanere astinto o accecato per le acque mirabili di quei 
crateri (1). Tali sperimenti o giudizi divini supplivano il difetto 
di leggi opportune su le prove, e fors’anco dirimevano le private 
contestazioni, che non era agevole di risolvere per mancanza di 
lumi o di prove. Cosi più di venti secoli prima dio i Normanni 
avessero fra noi recato fuso dei divini giudizi, comune nel medio 
evo fra i barbari e le genti italiche, qui si adopravano cotali 
esperimenti , simdi a quanto venia praticato da vetuste genti 
orientali e fin dal popolo eletto. Nè quelle superstiziose pratiche 
devono giudicarsi co' lumi della odierna coltura, clic le mostra 
ingiuste o ridicole; ma deesi ridettero che appo quelle rozze e 
credule genti poteva il sacro sperimento, artificiosamente dai sa- 
cerdoti ordinato, riuscire al castigo del vero reo, che teneasi per 
divina manifestazione punito. E sebbene il difetto di opportune 
garentie e difese non rendesse sicura la innocenza, puro conviene 
credere che i sacerdoti si adoprassero con quel mezzo ad indig- 
gore la pena a colui che per gravi ragioni polca giudicarsi col- 
pevole; e in questa opinione dee confermarci la continuazione 


(1) Diodoro nel lib. II della Uibl. il ut. dice .su i Palici: • Essendo in quel 
lempio (anta divina maestà, ivi si fanno i giuramenti più grandi, c tosto la puni- 
zione del Dio(xoÀa<ri< tot» $at|ioviou) segue gli spergiuri; perchè alcuni escono 
del tempio privi della vista (xtic opacasoi; ateptOevxei;). Pel grande religioso 
timore (SetjiSatfJiovta) quelli che hanno controversie (ap.oiapTiTJfaeic) sover- 
chiali da qualche potente, le fan giudicare por mezzo dello effetto di questi giu- 
ramenti. (xpfvovxai ttì Sii tù>v opxwv “oùviov òvxipEaci). » 

Macrobio che (accolse nei quarto secolo molli frammenti di antichi autori, 
dice pure : • Furti negati voi ciusccmudi rei lides quaeritur et iusiurandum a 
sUspccto peli tur eie. » c aggiunge che si subesset iuriurando mala conscienlia. 
inox in laru amittebat vitam falsus iurator. Macrob. Salumai, lib. 5, c. 111. 
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di <piegli sperimenti per molti secoli e la venerazione de' Palici 
durata lìn sotto il dominio dei Romani in Sicilia. 

A queste genti sicane, tenute per indigeno (autoyOovec) come 
la più antica popolazione agricola e stabile, vennero nei tempi 
seguenti ad unirsi varie popolazioni di origine straniera, alquante 
famiglie di Morgeti, Manierimi, Focosi ed Elimi, rimaste poche 
e isolate; e mollissime di Sicoli, Troiani, Cretesi, Fenici che 
ebbero più ferma sede e maggiore influenza nell'isola (i) Abbiamo 
copiose notizie di tali antiche colonie da molti scrittori greci e 
latini; ma nulla venne riferito intorno ad usi o leggi loro in que- 
sta nuova dimora; ed ò ben verisimile che abbiano continuato 
la pratica di tutte le civili costumanze delle patrie loro. 

Questi vari popoli, o discendenti dai primitivi abitatori dell'isola, 

0 aventi origine certa e straniera, aveano tutti le proprie cre- 
denze religiose e i particolari governi; erano intenti all’agricol- 
tura, alle arti, al commercio secondo i tempi, e venivano len- 
tamente migliorando gli ordini interni e le proprie costumanze, 
che teneano luogo di leggi scritte (2). 

(1) Più importami fra queste popolazioni novelle furono le fenicie c le sicole. 

1 Fenici ebbero poi sedi principali in Mozia, Solunto c Panonno, ed un florido 
commercio esercitarono, e tennero altre città considerate poscia come elleniche. 
Voggasi oltre i nostri storici la memoria di Ugdulena su le monete puniche negli 
il f(i della nostra Acad. scicnz. lett. Pai. 1836. 

I Sicoli venati dal vicino continente italico diedero all’isola il nome loro. IVi 
Sicoli può vedersi Micali Storia degli antichi popoli Hai. e la Tavola Sinott. in- 
fine del 2° voi. TcoJ. Motnmscn nella Storia Romana, (v. I® Torino 1837, lib. 1, 
c. 3, p. 37) dice ■ che la parte orientale di Sicilia, come la Magna Grecia e la 
Campania, erano abitate da diversi rami della nazione latina, die non essendo 
in grado di opporre resistenza alla prevalente civiltà de’ Greci furono intera- 
mente ellenizzali.» 

(2) Non occorre far menzione di notizie riguardanti gli usi o le leggi di quelle 
gemi straniere, che per altro ho additate nella cit. Storta pag. 43-19. Su i pri- 
mitivi governi e sul corso naturale dello incivilimento panni ottima guida fino 
a’ di nostri, in tanta abbondanza di stranieri odierni filosofi, il lavoro del Ro- 
magnosi Ìndole e fattori dell' incivilimento’, perché alle sue teoriche veggo non 
ripugnami le infinite memorie su i popoli anteriori a’ Greci. 
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fi quindi fuori dubbio che nei tempi anteriori alla fondazione 
di Roma e all’età storica della Grecia e quando nella massima 
parte delle regioni europee, su cui vivono oggi le nazioni più 
colte o più potenti, non esistevano popolazioni o giaceano nelle 
tenebre della barbarie, la Sicilia godeva gli ordini ed usi civili, 
comuni in gran parte o alle italiche genti anticliissime , o alle 
fenicie; ed era avviata a quella colta e soddisfacente convivenza, 
che i tempi permettevano, e che è divenuta famosa per le tra- 
dizioni conservateci dai poeti e storici deH’antichità. 

Mutaronsi le condizioni della Sicilia nel secolo ottavo avanti 
l’era volgare per la venuta delle greche colonie, le quali stabi- 
lirono le sedi loro in vari luoghi dell’isola, mescolandosi agli 
antichi abitatori, e fondando molte città, e dappertutto recando 
gli usi, le credenze, gli ordini delle loro metropoli, come faceano 
le altre colonie elleniche in diverse regioni di Europa e nell’Asia 
minore (i). 

Ma le greche città, da cui mossero i nostri coloni, non aveano 
leggi scritte; e soltanto Creta avea le leggi di Minos; ed Atene, 
già regolata dagli ordini civili postivi da Cecrope, da Teseo e 


(t) Moltissime opere hanno illustrato la storia delle colonie greche in Sicilia, 
e le gloriose memorie della nostra età grcco-sicola. Citerò soltanto fra gli stra- 
nieri Sainle-Croix, nelle ilem. Acati. — Inscript. v. 42 c 48. 

Heyne Opusc. Acati, v. 2*. — Pastorct Hisl. des Lcgisl. — Brunet de Presic 
Ree herches sur les rtabliss. des Grecs en Sicile, e fra i siciliani Scinà Storia let- 
teraria dei tempi Greci. — Alessi, St. crii, di Sicil. c Narbonc che raccolse 
quanto si era scritto su i Greco-Sicoli , St. Leti, di Sic. v. II c III Pai. 1853. 

A queste devesi ora aggiugncrc la dotta ed elaborata History of Greece che 
l’inglese Grotc pubblicò in Londra nel 18C2 in otto grossi volumi c che este- 
samente narra le gesta de’ greco-sicoli, attignendo alle fonti originali. Ho letto 
pure con piacere la dotta opera di Muller nella versione fattane in Londra 
History and antiquilies of the Varie race , dove nel voi. I, lib. I, r. 6, si narra 
la fondazione di Siracusa, e nel voi. Il, lib. Ili, c. 4 e 9 di suo governo e 
condizioni si lien ragione. 
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ila altri, aveva abolita la regia potestà e costituito di recente gli 
ordini giudiziali, e provveduto con alquante speciali leggi a’ pri- 
vati diritti e alla pubblica sicurezza; e perciò le colonie vennero 
regolate da patrie consuetudini non iscritte, anziché da leggi 
positive. E se gli storici fan vaghe menzioni di nuovi ordini o 
leggi, non intendono parlare di codici, che allora non esistevano, 
nè per le greche genti , nè per le nuove colonie ; ma soltanto 
accennano alle poche e speciali norme del reggimento delle co- 
lonie e forse a qualche legge od uso riguardante il privato di- 
ritto. Ma perchè ogni città era indipendente, e le altrui forme 
politiche o costumanze civili adottava, mutava, o rinnovava a suo 
piacimento, diceasi a ragione che avesse leggi proprie; quantunque 
fossero queste per avventura poco diverse fra loro, malgrado la 
generale differenza fra le doriche o lo calcidiche. Lo spirito di 
libertà e indipendenza faceva amare in ogni città i propri usi, 
il peculiare reggimento; talché in molte occasioni veggiamo ri- 
cordato dagli antichi storici il patto di restare con le proprie 
leggi le città vinte in guerra, o ad altre genti o a’ tiranni sot- 
tomesse (i). Sarebbe quindi grave errore il credere che nei primi 
tempi delle colonie elleniche fosse esistita una legislazione po- 
sitiva civile o criminale, che non potea precedere Io svolgimento 
della civiltà, o doveva anzi seguirlo; e per ciò appunto gli antichi 
scrittori fanno appona un cenno di leggi e nuovi ordinamenti di 
nostre colonie, ed invece ampiamente narrano come esse da lievi 
principii si fossero tosto levate a somma prosperità. 

Le genti greche in Sicilia posero ogni lor cura a coltivare i 
nostri ubertosi campi, ad esercitare ogni industria, ad estendere 


(1) Possono vedersi tali cenni in Tucidide lib. 6 od in molti luoghi di Dio- 
doro, lib. 13, c 16, n. 73, 1. 19 u. 71 c 103, I. 20, n. 86 ec.cdiz. Didot. Nei 
secolo nostro abbiamo pure veduto il codice Napoleone in molti stati adottato 
con poche modificazioni, c tenuto qual codice proprio e novello. Ciò spiega come 
agevolmente le poche leggi fondaracntati in quegli antichi tempi nelle varie co- 
lonie si adottassero come proprie. 
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il commercio, a far più sicura e più commoda la vita sociale; 
nè occorre farne espressa ricordanza; perchè sono notissime tanto 
la celerità del progresso di tutte le condizioni della società civile 
nella greca Sicilia, quanto la grande potenza, cui s'innalzarono 
varie città e sopra tutte Agrigento e Siracusa (1). La nostra col- 
tura intellettuale fece si grandi progressi che comparandosi le 
arti e le lettere di Sicilia e di Grecia per questo periodo, si 
veggono i Siciliani emulare sempre i Greci , e talvolta prece- 
derli; anzi il popolare gratuito insegnamento fu prima stabilito 
tra noi da Caronda e poscia dai Greci adottato, come da indi 
in poi presso ogni colta nazione fu praticato; ed è evidente che 
la coltura dello spirito e il gusto per le arti belle doveano in- 
fluire sul miglioramento dei costumi e delle leggi , nelle quali 
sempro rivelasi lo stato intellettuale e morale dei popoli. 

Nei tempi anteriori alla scuola pitagorica e pria della fonda- 
zione di Turio nella Magna Grecia (per quanto puossi giudicare 
in difficili controversie su le notizie rimaste di quella rimota 
antichità) il catanese Caronda (2) vivente fra popoli liberi, dopo 
grandi meditazioni e confronti di usi, condizioni e statuti di va- 
rie genti, diessi a scrivere con linguaggio quasi ispirato le sue 


(1) l'er immensa popolazione, grandi ricchezze e lusso, queste due città erano 
principali in Europa, e quasi vi teneano il posto che godono ora Londra e Pa- 
rigi; c perciò oggi l’inlera Europa studia cd ammira i monumenti di quelle c 
di altro famose città greco-sicole. 

(2) Ho indicato nella citata Storia pag. 79 e sogg. gli argomenti che sosten- 
gono tale opinione oggidì prevalente intorno la patria c le età di Caronda; e vi 
insisto malgrado le incertezze inevitabili in tale disputa, non trovando finora 
nessuna ragione nuova in contrario. Nella sopralodata opera Croie dice non 
aver mezzi di rischiarare tanta confusione (thè mistakes and confusion made 
hy ancicnt writers). Crede erroneo il detto di Seneca clic fa Zalcuco e Caronda 
discepoli di Pitagora; dice che pel primo non può credersi; pel secondo is noi 
wholly imposiiblc , or al lenst a contcmporary of thè earlicst pitagoricieru v. III. 
pag. .'157. 
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leppi. Queste per le inpiurie dei tempi «melarono perdute, e solo 
ne rimangono il proemio conservatoci da Stobeo e le notizie di 
alquante particolari leggi ricordate da Diodoro e da altri antichi, 
insufficienti per farci tutta conoscere quella legislazione, ma ba- 
stevoli per darsene un giudizio. Il legislatore filosofo mirava a 
formare le virtù private e cittadine e la pubblica morale, base 
di vera civiltà; segnava norme speciali per gli atti più importanti 
della vita civile, e prudenti sanzioni penali contro i reati; am- 
metteva la libera accusa, frenando però la calunnia: una società 
costituiva in tutte le sue parti ordinata con norme e leggi co- 
spiranti a unico fine. Caronda fu perciò tenuto a buon dritto 
in grande onore da tutta l’antichità; e le sue leggi vennero da 
molte città nostre e della Magna Grecia adottate (1). 

Elianatte di Imera, fratello del poeta filosofo Stesicoro, è lo- 
dato dagli antichi come autore di utili leggi, delle quali però niuna 
particolare notizia ci è rimasta (2) Pitagora, principe della ita- 
lica scuola, celebrato da molte e discordanti tradizioni, qui venia 
dalla Magna Grecia, quando le nostre città erano già cadute sotto 
il governo dei tiranni, ed egli le visitava, «mimandole a scuo- 
terne il giogo. Coltivarono i nostri la filosofia pitagorica e fre- 
quentarono la Magna Grecia, sede principale del pitagorismo, che 


(1) Nella citata Storia, pag. 205 c sugg. ho presentato una mia versione fe- 
tide del famoso proemio di Caronda, tratto da Stobeo ; c (nella pag. 62 c nel 
cap. 4° da pag. 122 c segg. fino a pag. 189) tutte ho raccolte le notizie di leggi, 
che trovai dagli antichi attribuite a Caronda, o ricordate come in Turio vigenti; 
e citai c tradussi le parole degli scrittori greci o latini che ne fanno ricordo; 
scbbcnc ( non riferiscano alcun testo di leggi. Ciò i mestieri avvertire, jicrchè 
niuno sia tratto in inganno dal vedere nella Stor. Crii, di Messi v. 2° p. 220 
e in altri scritti che la seguirono, disposte in forma di testo di leggi, anco le no- 
tizie che gli antichi ce ne trasmisero. 

(2) Di Elianatte abbiamo notizia in Snida clic dice avere avuto Stesicoro 
due fratelli, Mamcrlino abile geometra ed Elianatte legislatore, IlXiavay.xa vo- 
IaoOett,v — Suid. Lexic. v. 2rr|oiyopo<, v. 3 p. 375 Cambridg. 1705. 
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fra noi lungamente fiori e dovette migliorare i governi , i co- 
stumi e le leggi nostre. 

A ciò efficacemente contribuiva il mirabile genio di Empe- 
docle, che adattando alle condizioni di nostre città il pitagorismo, 
riformava gli ordini politici, propagava i più alti concetti della 
civile virtù nelle sue poesie, e spiegava ai propri concittadini nello 
adunanze la ragion pubblica e privata, attinta dalla profonda fi- 
losofia, onde la sua mente erasi informata con la sapienza egizia, 
italica e greca (i). 

Sorgevano indi i famosi oratori Corace e Tisia, non degni del 
confronto di Empedocle, ma forse più influenti sullo svolgimento 
della ragion civile e criminale; poiché essi trattavano le cose 
forensi o tutte le moltipfici quistioni giuridiche su le persone 
e la proprietà , in quel tempo vivamente agitate pel continuo 
mutamento di politici reggimenti e di concessioni e restituzioni 
di terre ai privati, ora proscritti ora reduci e vittoriosi. Per la 
frequenza di tali dispute di pubblico o privato interesse la elo- 
quenza fioriva in Sicilia, e alquanti oratori e retori nostri reca- 
vansi nella Grecia e vi erano altamente onorati (2). 

Cotale svolgimento di principii del diritto venne poi fecondo 
di pratica ed autorevole applicazione, quando Siracusa vinse gli 
Ateniesi., venuti indarno al conquisto delPisola , e volle riordi- 
nare il governo e riformare le leggi. Precipua opera del sira- 
cusano Diocle fu questa riforma; onde tali leggi ebbero nome 
di Dioclee; ma di esso niuna pervenne a’ tempi nostri; e solo 
sappiamo che erano scritte con linguaggio troppo conciso, e che 


(1) Lucrezio diceva di Empedocle a ragione Ut vix humana videatur stirpe 
croatus. De rerum natura, lib. i. v. 734. 

Le memorie su la vita e filosofia di Empedocle furono da molti esposte , e 
principalmente da più recenti , Stura e Scinà. 

(2) Su questi oratori o su Gorgia Lcontino può vedersi quanto dopo molli altri 
scrissero lo Scinà oella St. kit : ctt. e Narbone, Op. cif. 
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rigorose peue sancivano, quali forse conveniano a quei tempi di 
politiche agitazioni (1). Queste leggi siracusane furono stimate 
si utili ed opportune alle genti greco-sicole, che vennero spon- 
taneamente adottate in altre città e rimasero in vigore, fino ai 
tempi della romana dominazione (2). Cosi due legislazioni prin- 
cipali aveano vigore nell’isola; l’una di Caronda per le città cal- 
cidiche, l’altra di Siracusa per le doriche; sebbene le nostre città 
non fossero sempre, nè tutte sì strettamente tenaci delle istitu- 
zioni, leggi e costumanze delle genti, con cui aveano comune 
la origine. In Grecia pure esisteva doppia legislazione, la dorica 
pel Peloponneso o la ionica poi resto della greca nazione; e non- 
dimeno tale distinzione, costante nel politico reggimento, cessava 
in gran parte nelle consuetudini e leggi civili, e in quanto con- 
cerneva gli atti più frequenti della vita civile ; mal potendo la 
colta e delicata ellenica gente adattarsi alle istituzioni laconiche, 
e inclinando maggiormente al vivere ionico; sicché prevalsero 
le attiche leggi ed usanze nella Grecia e persino nella nostra 
isola, dove somiglianti erano i bisogni e i costumi , rimanendo 
solo alle genti spartane le severe e spesso inumane istituzioni 
di Licurgo (3). 


(1) Diodoro loda in questi termini le leggi Diocleu • Di grande considerazione 
essendo questa legislazione, manifestasi (Diocle) nemico dei malvagi, ((juacmo- 
vijpoc); perchè fra tutti i legislatori sancì lo più dure pene (^txpoTaia) con- 
tro tutti i delinquenti; giusto, perchè più esattamente de’ precedenti destiuava 
a ciascuno la ricompensa secondo il merito ; pratico poi di molta esperienza, 
perchè ogni accusa ed affare pubblico o privato in controversia con una desi- 
gnata multa determinò. 

Nella elocuzione è conciso, o molto da riflettere lascia ai lettori. Queste coso 
più accuratamente mi sono inoltrato a narrar*^- perchè la maggior parte degli 
scrittori ragionarono di lui con poca diligenza • Iiibl. Hist. hb. 13, n. 35. 

(2) Ciò riferisce Diod. 1. cit. n. 35. 

(3) Giraud (Hist. du druit frane, v. 1* p. 7) attribuisce pure alla greca Mar- 
siglia 1 adottare leggi non comuni alla metropoli, e aggiugne : Questo passaggio 
<li una città ionica al reggimento dorico non deve sorprenderci, mentre vediamo 
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La venuta di Platone in Sicilia diò un novello impulso alle 
rifonno, al progresso; ma non riuscì durevolmente proficua; 
perchè la condizione della corte siracusana, sotto i successivi 
governi del primo e secondo Dionisio, era poco -opportuna alia 
pura morale e alla sublime lìlosofia del genio sovrumano di 
Platono. Altamente ci addolorano i racconti degli antichi storici 
su le tristi vicende del filosofo nelle sue brevi dimore reiterate 
nell’isola; e ci conforta, per decoro della patria nostra, il ricor- 
dare con quanto onore i migliori cittadini il ricevessero e come 
a lui si fossero rivolli per averne un progetto di riforma della 
siracusana repubblica, sebbene non eseguito o pel ritorno di Dio- 
nigi, o perchè inopportuno alle condizioni di quella società (i). 
Successero poi le sventurate oppressioni, i tumulti e le guerre, 
per cui riuscì finalmente ai Siciliani di scuotere il giogo tiran- 
nico , aiutati e guidati da Timoleonte , che vinse i tiranni e i 
Cartaginesi, che molte nostre città opprimevano. 

• « r' ■' : 

le ciltà doriche di Corcira e di Siracusa tradire la loro origine per adottare lo 
costumante (pratiques) ioniche. 

Mullcr Hist. and antiquit. Doric descrive bene le istituitimi e i costumi di 
Sparla c delle altre doriche ciltà, c nc fa il confronto con quelli della stirpe 
ionica. Parla dei Siciliani in modo conforme a quanto ho sopra accennato , e 
ne addila per ragione la ricchezza ed abbondanza, in cui viveano, la prevalente 
democrazia, ed il nostro carattere • and stili more thè lei'ily, cunning, and ad- 
dress, which were naturai to the peoplc of Sicily tended to modify or partir- 
lo destroy the originai Doric cha rader » e aggiugne che i Siracusani erano fra 
i nemici degli Ateniesi nella guerra peloponnesiaca quelli che loro più somiglia- 
vano • most like them in their customs aud disposilions , voi. 2", p. 466 , li- 
bro 4, c. 9°. 

(I) Dal racconto dei greci storici e dallo epistole di Platone stesso o a lui 
attribuite, ho tratto le notizie riguardanti la sua dimora nell’isola c i suoi pro- 
getti — V. Op. cit. pag. 100 e segg. Nel c. 4° p. 12o ho notato un grave argo- 
mento sulle leggi di Siracusa riguardo alla tutela , invocate da Dionisio per 
giustificare il possesso dei beni del figlio di sua sorella (aceX^iSou): dicendo- 
sene tutore per legge (xaxa vojaou; eTtuporceoovTo;) Pl»b Ep. 7* pagina 720, 
ediz. con versione e note di Marsilio Ficino. ✓ 
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È noto elio Cartagine bramando ostinatamente il conquisto 
decisola, malgrado la tremenda disfatta dei trecentomiia africani 
nelle pianure d’ Imera (1), ebbe qui per lunga serie di anni 
estesa dominazione, la quale cessò del tutto nei secoli appresso 
per le vittorie e lo conquiste dei Romani. Ma per buona ventura 
la punica influenza non fu durevole, nò alcun vestigio ne rimase 
nella legislazione sicola ; perocché non avvi memoria di leggi 
date ai nostri dai Cartaginesi, nè può credersi che lo genti el- 
leniche avessero agevolmente potuto adottare gli usi o le leggi 
dell’africana repubblica, la quale ebbe invero lo spirito mercan- 
tile dei Fenici, da cui traeva l’origine, ma per le sue istituzioni 
politiche e civili e per la punica ferocia molto differiva da quanto 
ci viene narrato delle genti fenicie. 

A ogni modo della cartaginese dominazione, varia e non du- 
revole fra noi, non è da tenere gran conto nelle indagini sulle 
leggi sicole; poiché poterono talune città adottare sotto lo im- 
pero della forza qualche ordine o legge punica, (di che peraltro 
non avvi notizia) ma non lo ebbero mai per proprie, nè la pra- 
tica ne continuarono giammai al cessare del punico dominio, per 
guisa che, da qualche temporanea influenza in fuori, non può 
dirsi che fossero tra noi leggi cartaginesi (2). 

Or quando Timoleonte ebbe disfotti i Cartaginesi e i tiranni, 
secondo ne riferiscono Plutarco e Diodoro, le nostre città ripre- 
sero il libero uso de’ loro istituti e leggi; e in Siracusa fu ri- 
formata la legislazione per opera di due corinlii giureconsulti, 

(1) É gloriosa questa vittoria pel genio e pel coraggio dei Siciliani , c per 
l’alta civiltà del vincitore Gelone, che impose ai vinti il divieto dei sacrilizi 
umani; condiziono che, al dire di Montesquieu, era utile ai soli vinti, c stipo- 
lavasi pel genere umano; onde fu quello il più bel tmllato di pare, di cui parli 
la storia. (Montesq. Espr. des lois, 1. 10, c. 5). E forse nella massima parie dei 
trattati posteriori alla morte di Montesquieu (1755) avvi pure molto da biasi- 
mare, poco da comparare a quella magnanima civiltà dell'eroe siciliano. 

(2) Vcggansi del resto le notizie da me raccolte su lo punica dominazione, 
Op. cit. cap. 2“ pag. 71-77. 
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Cefalo c Dionisio (1). Ma lo leggi Diocleo rimasero in vigore, 
tanto che i corintii furono riputali interpreti anzichò legislatori; 
onde parmi poter giudicare che la riforma mirava principal- 
mente ad ordinare il libero governo spento dalla tirannide e che 
soltanto per soddisfare il bisogno di leggi più chiare e miti, volle 
rischiarare i dubbi sorti dalla oscura locuzione delle leggi Dioclec, 
e forse modilicame talune non più conformi allo mutate condi- 
zioni della società. 

Nei tempi seguenti di guerre e popolari disordini non ebbero 
luogo altre riforme, se no togliamo una revisione di leggi sira- 
cusane, fatta da Gerone per mezzo di un Polidoro giurecon- 
sulto (2) e intesa probabibnente a chiarire le leggi anteriori, 
le (piali tutte rimasero in vigore nell’isola, fino al tempo, in cui 


(1) Diodoro parla in due luoghi di queste cure di Timoleonte per le nostre 
leggi • Cominciò a scrivere leggi (vo|xoYP<*<p£tv) stabilendo leggi democratiche; 
ed accuratamente ordinò i dritti (t* Sixata) delle private convenzioni o le al- 
tro cose tutte, avendo massima cura della eguaglianza ( X x; ujoxqxoc) • Ed a t* 
trove « Poi tosto corresse lo leggi che pria vigevano in Siracusa e che Dio- 
do avea scritto. Quelle intorno alle privale convenzioni ed eredità lasciò in- 
tatte; quelle regolatrici delle cose pubbliche corresse secondo i suoi principi!, 
come allora sembravagli conveniente. Presiedeva c dirigeva la legislazione Ce- 
falo il Corintio, uomo rinomato per istruzione e prudenza • llibl. hist. lib. 13, 
il. 35, lib. 16, n. 70 o n. 82, ediz. Didot. 

Oltre Cefalo ricordato da Diodoro, come direttore di quelle riforme, oravi 
pure Dionisio, corigtio, secondo la testimonianza di Plutarco 

Autoc jasv eie x«c Eypaxovtrais eiMtvijXOe rq xaxauxaoei xq< noXtxetac 
Tipoasljuiv, xat vote qxouatv sx KoptvOou vo|iOÙ£xati; KssaXto xoti Atovu- 

crtto xa xopitoxaxa xat xaXXuxa euvotaOqziov Plut. Titiwleon. n. 24, ediz. 
Didot. 

(2) Diodoro ne parla a proposito dello leggi Dioclec. • 1 Siracusani, egli dice, 
nei tempi posteriori, dando loro leggi Cefalo sotto Timoleonte u Polidoro sotto 
Corono re, nò l'uno nè l'altro di essi chiamarono legislatore; ma si interprete, 
( £ > 7 lY 7 ì TT ) v ) ' L 'g' s ' a,orc '• perciocché le leggi scritte nell'antico dialetto pa- 
revano diflicili a comprendere (ouaxzxzvoqxou?). Dibl hist. 1. c. n. 35. 

Muller, Op. cit. parla delle riforme di leggi sotto Diodo, voi. 2° p. 105 c sotto 
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i Romani nc fecero la conquista, giovandosi delle fazioni e di- 
scordie, calamità perpetua delle genti sicole. 

Di tutte le leggi greco-sicole niuna ci resta nel suo tenore, 
e soltanto isolate notizie se ne possono attignere nei greci c 
latini scrittori; anzi talune possono appena argomentarsi da fatti 
narratici di quei tempi, che indirettamente indicano gli usi o le 
leggi allora vigenti (1). 

Le condizioni delle persone erano differenti dapprima per la 
inferiorità politica e civile della plebe (2) e sempre per Pantica 
universale distinzione di liberi e servi (3); i divorzi erano per- 
messi e frequenti (4) e forse la poligamia non fu illecita nò sco- 
nosciuta per qualche tempo per Pesempio di puniche genti (5), 


Timol. p. 167. Più estesa e soddisfacente narrazione trovo nella cit. op. di Croie 
su Diocle voi. 7*, pag. 342 o segg., su Timol. ivi pag. 625 e segg. 

È giusto ricordare che a Cerone vari utili provvedimenti si attribuiscono, fra 
cui la legge gcronica da Cicerone lodata per la riscossione della decima sui pro- 
dotti. 

(1) Abbiamo perciò ricavato da molte narrazioni dei greci e romani alquante 
notizie, che fanno argomentare varie leggi allora fra noi esistenti, sebbene se 
ne ignorino lo origini c gli autori. Solo per tale laboriosa investigazione può 
aversi qualche cognizione delle leggi antiche, non pervenute fino a noi. 

Per le grcco-sicolc veggansi le notizie da me raccolte nel cap. 4* Si. cit. da 
pag. HO a 193, con le fonti per ogni notizia esattamente indicate. 

(2) Polibio Fragment. lib. 15 n. 35, Didot, Erodoto lib. 7® n. 156, Didot. Dion. 
Alycamas lib. 6® pag. 388, Lipsia 1691, da me posti in confronto e rischiarati. 
Op. cit. pag. 114. Ora mi riuscì grato il trovare nella citata opera di Muilcr non 
dissimile il concetto che io mi era formato di quelle condizioni. Egli vuol di- 
mostrare ebe i rettìfxopot in Siracusa erano i discendenti dei primi coloni, che 
fra loro divisero le terre; che i KctXXixopioi ne erano i coltivatori dipendenti* 
come in Roma i clienti dei patrizi; c che il ov;jxo<; cra una gente raunaticcia di 
varie stirpi, esclusa da ogni officio pubblico, from thè body politie ^ 7 ;oXi'.£U|xct) 
come dapprima la plel>c romana. Lib. 3° c. 4, pag. 00 e segg. voi. 2. A tali con- 
cetti non ripugnano le interpretazioni c prove di Stefano Len te rampiopoc. 

(3) V. i fatti e gli art. daino indicati Op. cit. pag. Ili 

(4) Diod. lib. 12 n. 18, Didot, Fiutare, in Dione . 

(5) Plularc. Dion. Erod. lib. li. n. 41, Cic. Tuseulan I 5 
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alle eredità non partecipavano i congiunti dal lato materno; ondo 
loro aflidavasi la persona dell’orfano erede, mentre di sue so- 
stanze davasi la cima ai congiunti paterni (I); il che forse nelle 
città doriche non pratica vasi (2); era riserbata al figlio una parte 
dei beni , e per la disubbidienza poteva esserne privo (3); fu 
imposto al vicino parente di un’orfana il prenderla in moglie (4); 
altamente riprovavansi le seconde nozze che davano una ma- 
trigna ai figliuoli (5); regolavasi il credito nelle vendite e forse 
cominciavasi a tener nota pubblica delle alienazioni dei beni im- 
mobili (6); le grandi mutazioni e divisioni di beni erano fune- 
sto effettto di politici rivolgimenti; non di leggi civili, violatrici 
della proprietà privata (7). 

Nella ragion penale troviamo esistenti varie peno corporali, af- 
flittive, pecuniarie, infamanti, e in generale notiamo troppa se- 
verità, secondo le idee dominanti fra gli antichi; e la barbarie 
del talione vedesi nell’età di Caronda non ancora proscritta; ma 
a dir vero le storiche memorie ricordano atroci supplizi solo nei 
politici reati, mentre negli altri esisteva qualche moderazione. 

Negli ordini e riti giudiziali (per quanto lice argomentarne 
dai cenni degli antichi e dal confronto con le greche istituzioni) 
si erano già adottate le principali garentie della libertà e della 
innocenza; la libera accusa, la pubblicità, e la partecipazione dei 
cittadini nei criminali giudizi (8). 

(1) Dio.), lib. 12 n. 15. 

(2) Argomentasi da Plat. cpist. 7" pag. 720, cit. v. sopra pag. Iti noi. I. 

(3) Dion. Alicarn. pag. 96 ed. cit. 

(4) Diod. 1. c. n. 18. 

(5) Diod. I. c. n. 12 e 14. 

(6) Frammento oscuro e incompleto di Teofrasto conservato da Stobco Disc. 145 
pag. 4,>i e seg. di Francoforte 1581 , che procurai spiegare Op. cit. pag. 141. 

(7) Fiutare, in Dion. c Timul. n. 23, Diod. lib. 13 ec. 

(8) Ilo tenuto ragione delle leggi criminali dell’ età grcco-sicola nella mia 
St. cit. pag. 151, c segg., dei giudizi a pag. 174 c segg. 

Fra i moderni che bene esposero le garentie giudiziali de’ Greci, citerò solo 
Delie Theorie Cud. Instr. min. Druxcl. 1845 v. 1», e Du Boys J/ùt. du, droil crini. 
'Ics peuples anc. Paris 1845. 
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Le leggi greco-sicole, di cui ci è pervenuta notizia, sono par- 
ticelle di un gran tutto, le quali fanno sicura prova di una le- 
gislazione estesa ed ai tempi opportuna; perochò allora nè mol- 
tiplicità di leggi positive credeasi necessaria, nò molta cura po- 
neasi a raccogliere e svolgere le doLtrine di pratica o forense 
giurisprudenza (i); e stima vansi sufficienti le norme principali 
segnate dalle leggi per le punizioni dei più frequenti reati, e per 
gli atti più importanti della vita civile , e per gli ordini e riti 
giudiziali; lasciandosi il resto all’equità naturale e alla ragione 
illuminata dei cittadini e dei giudici. 

È mestieri inoltre notare che la Sicilia in quell’età ebbe il 
vantaggio di potere alle proprie leggi e usanze aggiugnere la 
pratica di usi e leggi elleniche, liberamente adottate o modifi- 
cate nelle nostre città, che le riceveano quasi consuetudini, pe- 
rocché molto somiglianti erano le condizioni tutte della civiltà 
ellenica e della nostra (2). 

I o stato della civiltà grcco-sicola, espresso nelle leggi che ne 
fanno parte essenziale, ove si consideri di un guardo generale, 
ben può dirsi superiore alla famosa coltura delle genti babilo- 
niche, indiane, persiane, egizie, e delle etnische. 

E invero nelle memorie rimasteci della vetusta sapienza di 
quei popoli, si trovano alquanto leggi ammirevoli, taluni pre- * 


(1) Di questa mancanza di una giurisprudenza fra i nostri cd i Greci, tenni 
ragione nella cil. Si., pag. 200 e scg. Molti stranieri sonosi rivolti ad investi- 
garne le cagioni, ed han fatto ingegnose riflessioni su questo argomento G. Manna 
napolitano (Della giurispr. e del foro napol. Nap. 1839 p. 12), e 11 siciliano 
prof. Gav. Emerko Amari. (Critica d'una scienza delle legisl, constar. Geno- 
va 1857, p. 80). 

(2) Queste somiglianze dimostrai nella cit. Stor. p. 195 c segg. Delle grecite 
leggi c principalmente delle ateniesi moltissimi scrittori ci danno notizie suffi- 
cienti; c dopo la classica opera di Petit. Leg. Atlic., si possono utilmente con- 
sultare Pastoret, e Duboys. Per le leggi ateniesi fra le antiche opere le più co- 
piose c soddisfacenti notizie ci offrono le orazioni di Demostene. 
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cotti di sublime inorale e qualche istituzione degna di più alta 
civiltà ; ma erano pochi e isolati elementi che far non poteano 
una legislazione conveniente, nò formare una società atta a vero 
progresso: perocché quelle genti erano divise in caste, le leggi 
h»ro erano comandi sacerdotali o guerrieri e la dottrina era pri- 
vilegio di casta dominatrice non influente sul popolo; ed al con- 
trario pei nostri e per le genti elleniche non esistevano privi- 
legi e caste; e malgrado la servitù domestica, a tutte le antiche 
genti comune, la scienza , il progresso erano per la intera na- 
zione ; il principio di ragione e di libertà vinceva la potenza 
della assoluta autorità, ed alla immobilità orientale la civiltà greca 
sostituiva un progresso, che preparava lo svolgimento della ra- 
gion civile, delle leggi e di tutti i fattori di vero incivilimento. 

Caduta, dopo lunga guerra, sotto il dominio della romana re- 
pubblica, la Sicilia perdette la sua iudipendenza; e governata da 
un pretore romano, vide le sue città ridotto nelle condizioni di 
federate o alleate, immuni e libere, municipi!, tributarie o vet- 
tigali , colonie o prefetture , secondo che amiche od avverse a 
Roma erano state. In tutte però rimase una forma repubblicana, 
un largo ordinamento municipale; ma nissuna ebbe facoltà di 
fare nuove leggi o di modificare le antiche, essendo la sovrana 
potestà nella repubblica romana dominatrice (I). 

Videro i conquistatori che mal poteano gli usi e le leggi loro 
imporre alla Sicilia; poiché le genti nostre avviate da secoli ad 
ogni maniera di intellettuale e morale coltura ed al raffinamento 
deirellenico vivere, non poteano adottare gli usi del popolo ro- 
mano, intento solo alPagricoltura e alla guerra , ignaro del lusso 
e delle arti belle che ammirò per la prima volta in Sicilia. 

I .Ootìi . (Il ■' . .0.. ; ' 

(I) Sul dominio della romana repubblica in Sicilia abbiamo le principali no- 
tizie da T. Livio lib. 2i e set;., l'olibio I. 1. Diodoro lib. 23 e scg., Plutarco 
■vita di Martello, c Cicerone. Ad. in Verrem. 

La diversa condizione di nostre citi:» è arcerinala da Livio lib. 25. c. 40. da 
Licer, in Ver. lib. 3 n. t» oc. 
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il romano diritto di quel tempo era una produzione singolare 
del genio dominatore e militare del patriziato , che in duri e 
fattizi modi ordinava la vita civile, e non poteva alTatto rego- 
lare una società colla , ricca e commerciante , come la greco- 
sicola. Conobbero questa differenza i dominatori, (i) e fìnsero 
di conservare per ispontanea generosità alle città nostre l’uso 

(t) Le storie civili c letterario della Grecia e di Roma fan manifesta tale dif- 
ferenza di coltura nel terzo secolo avanti l’era volgare; od ò noto che in Grecia, 
ed in Sicilia, le arti belle le lettere c le scienze, venule già alla perfezione, erano 
allora da molli anni decadute , nei tempi delle conquiste romane. Il detto di 
Orazio «Graecia capta forum victorem cocpit, 'ot artes Intulil agresti Lalio * ri- 
guarda puro la greca Sicilia. Plutarco narra che il popolo romano • Che av- 
vezzo era a guerreggiare o a lavorare la terra , elio non conoscea nò delicatezze 
nò lusso, c ch'era appunto, come l'Alcide di Euripide, rude e sconcio, ma buono 
a grandi imprese, da lui (Marcello) veniva allora sommerso nell'ozio c renduto 
si urbano, che consumando stava gran parte del giorno in cinguettare sopra le 
arti c sopra gli artefici. Puro ei se tic vantava benanche presso i Greci mede- 
simi, siccome quegli che insegnato aveva ai Romani a tener in pregio ed ammi- 
rare le bollo c rnnravigliosc manifatture della Grecia, delle quali per lo addie- 
tro non avean eglino cognizione veruna* Plut. in Marceli. Vers. di Pompei, Ve- 
nez. 1833 t. 8 pag. 44. 

Tito Livio fa pure quel racconto, aggingnendo: Cetcrum inde primum initium 
mirandi Graccarum artium opera, liccnliacquc ec.Lib. 25 n. 40 pari. 3 p. 90 
Lipsia 1858. Basta poi leggere l’orazione di Cicerone in Vermi», de signis per 
vedere come dopo due secoli fosse comune nell’isola il gusto per le belle arti c 
immenso il numero de’ pregiati lavori. 

j^lla splendida e meravigliosa ricchezza dei monumenti di lettere c di arti belle 
dei Greci narrata da moltissimi (fra cui citerò Muller Fir. 1858, Cantò, Fir. 1862, 
Pierron, Par. 1863, e pei grcco-sicoli Scinà e Narbone Op, cit., Lo Faso Serra- 
difalco, Anlich. di Sic. 1834, ed anche Cantò, Si. unte. lib. 3* c. 27) si ponga 
in confronto la descrizione della coltura quasi incipiente dei Romani nel terzo 
secolo avanti l'era volgare (secondo Balir, Tor. 1850, Pierron, Par. 1863, Can- 
tù, 1864, Momrascn. Mil. 1865 ne’ cap. Lctter. c arie ) e si giudichi se il Romano 
poteva in quel tempo imporre i proprii usi e costumi al Grcco-sicolo. 

Nulla dirò del prisco tirino romano e delle condizioni di quel popolo nei tempi 
regi» o nei primi secoli della repubblica, di che mollissimi fino a’ di nostri 
hanno sellilo principalmente in Germania. 
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di loro anteriori leggi e consuetudini, che per autorevoli testi- 
monianze di antichi scrittori sappiamo essere rimaste per secoli 
in vigore, per quanto era possibile sotto il nuovo reggimento 
e nella nostra condizione di provincia (4) Cicerone che tutte 
raccolse le più importanti notizie su i dritti della Sicilia da lui 
sostenuti nelle accuse contro Verre (2), ricorda sovente le leggi 
poste dal console Rupilio in questa isola col consiglio di dieci 
legati dal sonato romano spediti; e per siffatte leggi era stabi- 
lito che le controversie fra i Sicoli dovessero giudicarsi secondo 
le patrie leggi da giudici siciliani (3). 

Ma le novità degli ordini giudiziali romani, qui stabiliti, la 
lenta decadenza della nostra coltura, la convivenza di moltissime 
famiglie romane in varie terre e città nostre, la influenza del- 


(1) Plutarco dico: U senato confermò ad cosi (Siracusani) la libertà, che già 
Marcello avea loro accordata, Pitto delle lar leggi, o il possesso dei beni che in 
allora si trovavano avere Loc. cit. pag. *9. Il testo J»a; Tr ( v eXsuOepiav r,v 
aireòoxsv auxoic xai touc vojjlouc, Si han P Hre cenni di tale uso di patrio 
leggi in Diodoro Bibl. iitit. lib. 13 n. 34, ed in molti luoghi di Cic. in Ver- 
rem ec. 

(2) Cicerone vennto in Sicilia, raccolse documenti c notizie clic fortunatamente 
sì conservano nei libri contro Verre, principale storica fonte, che manifesta le 
ragioni della Sicilia, le sue ricchezze, la civiltà e narra le vessazioni, onde era 
afflitta. Ho attinto da questa mirabile opera le molte prove di nostre condizioni 
in quei tempi (Op. cit. cap. !•). Le più copiose notizie Irovansi nei libri II de 
iurtidictionc sieilieuti, III de frumento, IV de signis, V de supplititi 

( 3 ) Ecco le parole di M. Tullio: Siculi hoc iure sunt, ut quod civis cum cive 
agat, domi eertet suti legibus ; quod Siculus cum Siculo non ciusdem civitatis ut 
de eo praetor iudices ox P. Kupilii decreto quod is de decem legatorum scn- 
tcntia statuii, quam legem Siculi Rupiliam vocant , sortiatur. Quod privalus a 
populo petit, aut populus a privato, senatusex aliqua «vitate qui iudicet, da- 
tur, cum alternae civitates rcicctae sunt; quod civis romanus a Siculo petit. Su ru- 
lus iudex datar-, quod Siculus a civc romano civis romanus dator. Ccterarum 
rerum sciceli judices ex civium romanorum conventi! proponi solcnt. Intcr 
aratores et decumano» lege frumentaria quam Hycronicnm appellati!, i udiri a 
tiuut. In Verrei* lib. 2 n. 13. 
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l'esempio e delPautorità dei dominatori romani, faeeano lenta- 
mente introdurre usi romani nella greca Sicilia, e prevalere alle 
nostre antiche ieggi ed usanze la ragion civile e criminale doi 
Romani. E ciò dovea necessariamente avvenire; perchè il romano 
dritto venissi svolgendo mirabilmente negli ultimi tempi della 
romana repubblica e in modo conveniente allo incivilimento 
della immensa Roma, cho, divenuta arbitra del destino di cento 
popoli soggiogati, sola progrediva, mentre in tutte le vinte re- 
gioni, ridotte a condizione di provincia, cessava con la indipen- 
denza ogni prosperità, ogni progresso (1). 

Perciò le condizioni delle persone e dei beni in Sicilia diven- 
nero somiglianti a quelle dei Romani, e può trarsene argomento 
da varie notizie di quel tempo (2). 

Sotto il dominio delia romana repubblica la domestica servitù 
era qui divenuta tanto insopportàbile, che una generale solle- 
vazione dei servi desolò tutte le nostre contrade, e travagliò con 
ostinate lolle 1 romani eserciti; nò fu repressa senza una miti- 
gazione dei dritti od abusi dei padroni; anzi la inosservanza di 
questi umani provvedimenti suscitò una seconda guerra servile, 
lunga, crudele, desolatriee (3). 

Intorno a’ criminali giudizi ricorderò soltanto che i Romani 
imitarono le garentie fondamentali da’ Greci usate, e vollero 

t . . . * • • - 

(1) Reputo superflua ogni testimonianza so questi /atti, comuni a tutte te na- 
zioni soggiogate da’ Romani, ed esposti in tutte io storie della Sicilia, della Gre- 
cia e di Roma. 

. il miglioramento del dritto romano negli ultimi tempi della repubblica é no- 
torio e sa ognuno quanto ne scrissero Gravina, Heinecc. llugo, La Ferriere, Ma 
dteldcy, Grtoian, Troplong ec. 

- (ìj .Le notizie sulla ragion civile e criminale c sugli ordini giudiziali di Si- 
cilia in (fuoH'età raccolsi da' cenni che ne fanno Livio e Diodoro, e dalle estese 
narrazioni di Cieer. in Verr. V. la mia cit. Slor. o. 1* pag. 26 a 60. 

(3) Molti sicoli, c moltissimi romani, possedevano vastissime estensioni di 
terreni; e la coltivazione era affidata a torme innumerevoli di servi d’ogni na- 
zione durissimamonte trattati ; ma una numerosa classe di liberi e piccoli prò- 


— 26 — 

anco fra noi la libera accusa, la pubblicità del giudizio, la parte- 
cipazione dei privati cittadini come giudici tratti a sorto e sot- 
toposti a libera ricusa , e chiamati a conoscere del solo fatto 
della reità od innocenza deU’accusato (1). 

Malgrado tanta somiglianza dèlie condizioni giuridiche, e non 
ostante la efimera concessione della romana cittadinanza (2), è 
indubitato che la patria nostra conservò fino a’ giorni estremi 
della romana repubblica alquante proprie leggi ed usanze, che 
ne aveano informato per secoli la vita civile; talché i greco-si- 
coli rimasero distinti dalle famiglie romane fra loro conviventi, 
o adottando usi, leggi e favella di genti latine, non dismisero 
molti propri usi, e leggi, nè il greco linguaggio (3). 

prictari di terre esisteva nelle varie nostre città,' e Cicerone racconta le vessazioni 
cui orano soggetti. Sono pregevoli i conni su la condizione delta Sicilia sotto i 
Romani, scritti da Airoldi, Disseti. nelle Meni, pubblicate da Capozzo v. 2 p. 193, 
e da Paimeri Stor. Sic. v. i. 

La repubblica romana, in Sicilia ed altrove, occupato avea moltissimi fondi, 
che poi divideva ai coloni per trarne un lucro annuale, oltre i tributi che ri- 
scuoteva sui prodotti delle terre, possedute dai privati; come ha ben dimostrato 
il Poggi Caini storici delie leggi sull’agricollura , Fir. 1845 , v. 1*, tutte espo- 
nendo dottamente le condizioni economiche, agrarie e civili dell’Italia nei tempi 
romani; e fa pur cenno della Sicilia nelle pag. 77, 90 ec. 

Al bel lavoro di Scrofani sulle guerre servili in Sicilia, pubblicato in Parigi 
nel 1806, riprodotto da Capozzo v. 2°, puossi ora aggiugnere la elaborata narra- 
zione di Mommsen che attribuisce quelle sollevazioni al sistema inumano della 
servitù della tratta, e delle piantagioni, e erode che in Sicilia fossero peggiori 
le condizioni di quella misera gente. Voi. 2*, lib. 4* c. 2*, p. 74 a Ì29MÌI. I86S. 

(!) Il sistema moderno del giuri è somigliante, ma non eguale, e può giudi- 
carsene dal confronto con quei romani giudizi, secondo la esposizione fattane da 
Sigonio de public. judieiis, Hcinec. Antiquii. Jlom. lib. 4, e da’ moderni Helie 
Theorie du Code d’inslrucl. crim., Bruxel. 1845, p. 19, liv. I, eh. 3, Du Boys 
Misi, du droit crim., Paris 1845, eh. 12 o seg. ec. 

(2) Cicer. Epist. ad Aitic. VI, 12, v. 2, p. 426, Tur. 1828, e del resto nella 
mia Si. cit. le prove p. 55 e seg. 

(3) La durata della greca lingua è provata da iscrizioni , medaglie ec, ma 
<"• indubitato l'uso del sermone latino nei giudizi, e la sua lenta introduzione 
nella popolare favella, come pare additano Torromuzza Iscriz. Paterni. Narh 
Op. cit. v. 4“ p. 106, Crispi IHsc. nelle meni di Capoz. v. 3" ec. 
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. Quando poi sulle rovino della romana repubblica sorgeva lo 
impero dei Cesari, la siciliana provincia conservò i suoi magi- 
strati municipali, venne governata da speciali autorità, che mu- 
tarono nel corso dei secoli nome e potestà, e da quel tempo fu 
ridotta in una condizione comune alle altre provincie soggette 
all’immenso impero. 

In questo periodo la dimora in Sicilia d’innumerevoli romani 
qui venuti con lo loro famiglie o per pubblici uffici, o per ca- 
gione di commercio, o per godervi vasti possedimenti; le molte 
colonie romane stabilite in varie terre e città nostre, la giuris- 
dizione tutta romana per la lingua e per la forma; la impassi- 
bilità di provvedere con nuovi ordini e leggi alle sue mutate 
condizioni, la necessità di adottare le novelle romane leggi più 
opportune ai nuovi bisogni, erano tutte cagioni potenti che fa- 
ceano cadere in obblìo gii usi e le leggi elleniche, e produce- 
vano gradatamente tanta mutazione, che la greca Sicilia divenne 
cjuasi im paese latino (IJ. Il progresso della scienza giuridica 
in Roma, il miglioramento delle leggi nei primi secoli dello im- 
pero fu sì grande e mirabile, (com’è notissimo), che nella deca- 
denza di ogni coltura solo prosperava la giurisprudenza (2), rag- 
giugnendo quella perfezione per cui è rimasta come la ragione 
scritta, e modello e base di tutte le leggi dei popoli civili; ed era 
indispensabile che la Sicilia, come ogni altra provincia all 1 2 impero 

(1) Intesi a narrare gli avvenimenti della dominante Roma e i fatti dei Ce- 
sari, gli antichi fanno appena incidente menzione della Sicilia; c le notizie su 
questo periodo ricavami dai ceuni di Dione Cassio, Svetonio, Strabono cc. 
dalla Nolilia UùjnUalum c da iscrizioni c da leggi imperiali dell'eia seguente. 

(2) Tutte le cagioni sopra connate doveano produrre l’unità della legislazione; 

che talvolta ò prodotta anche dalla esistenza di alcune sole fra quelle causo ef- 
ficienti. Intorno al progresso del romano diritto fu detto a ragione clic nella let- 
teratura romana la parie giuridica fu veramente originale e grande, il todcsco 
Ihering ertale riposta ticl carattere morale del popolo romano La sua speciale prc- 
dcstinaiionu alla coltura del dritto. Lo spirito ilei dir. ro/n. ne' diversi gradi 
del suo scUuppo, p. 2 dO, Jiil. tSdìk . 
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soggetta e poi ammessa alla romana cittadinanza, adottasse il 
romano diritto in tutti gli atti della vita civile. E quando la re- 
ligione novella e imperitura del Cristo, già diffusa in tutte le 
classi del popolo , fu ricevuta dagli imperatori, e sulle rovine 
del politeismo e della pagana corruzione, si iniziarono molte ri- 
forme della legislazione convenienti allo spirito del cristianesimo, 
la Sicilia le accolse volentieri; perchè la religione novella era 
stala fra noi annunziata dairapostolo delle genti , e si era insi- 
nuata nel popolo, comunque non vi fosso dominante, com’era 
ben naturale, sotto il governo pagano e sotto la influenza di 
potenti politeisti avversi alla credenza rigeneratrice dei popoli. 
Noi ricordiamo con lieto animo clic la Sicilia ha gloriose me- 
morie della sua primitiva cliiosa c de’ suoi martiri, e che molti 
vescovi siciliani si distinsero nei concili c nei gravi affari di quei 
tempi; di che rimangono eziandio le prove nelle epistole de’ pon- 
tefici e dei più famosi vescovi della Chiesa greca e latina (1). 

Obbedivano pertanto i Siciliani alle imperiali costituzioni che 
innovavano l’antico romano diritto, facendo prevalere l’elemento 
cristiano, lo spirito di libertà ed eguaglianza e il rispetto per 
ogni sentimento nobile dell’umana natura (2). Ed allorché i 
teneri amatori del passato vollero conservare in un Codice rac- 
colte le costituzioni dei Cesari pagani, per talo opera di privati 
cittadini (3) non cessò il moltiplicarsi delle leggi imperiali, anzi 


(1) È superfluo indicare le noto opere che raccolsero le prove della introdu- 
zione del Cristianesimo in Sicilia; citerò solo le dotte dissertazioni del Di Gio- 
vanni, .che trovatisi in fine del suo Codex diplomai. La vanità municipale diè ori- 
gine a scritti innumerevoli cho spesso senza sana critica facoano risalire ai tempi 
apostolici le fondazioni di varie chiese cd episcopati. 

(2) Fra le molle opere che provano la utile influenza del cristianesimo sul 
dritto romano additerò solo la celebre monografia del Troplong pel dritto civile, 
e pel criminale i cenni di Helie Op. CÌL 335 p. 40 e seg., e gli ultimi sci capitoli 
della cit. Op. di DuBoys. 

(3) I frammenti die rimangono di quello compilazioni note col nome di 
Codice t, Gregorianus , et Hermogenianut furono pubblicati da Hacncl in Lip- 
sia 1844. 
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crebbe la confusione della legislazione , nella qualo si cumula- 
vano le innumerevoli opere dei giureconsulti con le costitu- 
zioni degU imperatori pagani e cristiani. Nè provvide a tanta 
confusione in tempo di universale decadenza della coltura , il 
dar forza preponderante alle sentenze di Papiniano, ed il vo- 
lere che le opinioni degli altri precipui giureconsulti fossero nei 
giudizi seguite più tosto per maggioranza di numero che per 
autorità di ragione (1). 

Giovò invece la collezione delle costituzioni imperiali da Co- 
stantino a Teodosio, che nella massima sua parte è pervenuta 
fino ai di nostri, ed è nota col nome di Codice Teodosiano. Que- 
sto divenne legge universale dello impero orientale governato 
da Teodosio, e’. dell’occidentale retto da Valentiniano, che volle 
tal codice dal suocero promulgato estendere in tutti i suoi do- 
mimi, fra cui la Sicilia di quel tempo era compresa (2). 

Sono in questo Codice alcune costituzioni concernenti la Si- 
cilia, ed altre dirette al razionale delle tre provincie, Sicilia , Sar- 
degna e Corsica ; e comparandole alle moltiplici leggi riguardanti 
le altre regioni , se ne deduce che uniforme quasi era allora 
divenuto in tutte Pordinamento giudiziale e lo stato delle per- 
sone e dei beni (3). Numerose costituzioni di vari imperatori 

(t) È questa una leggo di Valentiniano inserita nel Coi. Theodos. De respon- 
si» prudenlum ed esclusa dal Codice di Giustiniano. Ne fan cenno Hciuncc. Itisi . 
I. C. R. Savigny lib. I c. t, e ne tratta Bodin nella Revve hist. 1858, p. 204. 

(2) Il Codex Theodosianus ha una grande importai» storica, perchè rimase 
principale legge in molte regioni sotrutte al greco impero; e perchè contiene 
non poche costituzioni omesse o mutilate nel Codice di Giustiniano. 

Dopo i Prolegomeni c Commentari di Golofredo, pieni di sapienza storica e 
legale su quel Codice , si sono fatte molte indagini per supplirne le lacune c 
▼ari frammenti si sono rinvenuti e pubblicati da Mai, Clossius, Peyron, llac- 
nel , Vcsme, di cui pure fa cenno il Giraxid , Uist. dr. fr. pag. 213-229, 
Par. 1843; ed una collezione ha poi fatto I laenei, Lipsia 1837, Corpus legum 
ab imp. ante Justin. ec. 

(3) È degna di nota la Cost. di Costanzo c Giuliano che fa menzione di fondi 
patrimoniali ed enfilèutiei in Sicilia. Cod. Theod. 11 16, log. 9 de extraord., non 
compresa nel Cod. di Giustiniano. — Essa ci prova elio la enfiteusi fra noi e$i- 
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dimostrano il miglioramento successivo della classe servile, e 
della popolazione rustica. Dopo le grandi vicissitudini che aveano 
in poche mani riunito il dominio dei fondi, e dopo gli avidi e 
dispotici ordini imperiali intesi ad ingrandire con frequenti con- 
ftsche il patrimonio fiscale, non più da guerre e conquiste ar- 
ricchito, la immensa estensione di terre posseduta da ricchi 
privati, dal principe o dai municipii, coltivata solamente dai 
servi, riusciva poco proficua. L'interesse di trame lucri mag- 
giori, imito ai più umani sentimenti ispirati dal Cristianesimo, 
moltiplicò le affrancazioni e lo tacite emancipazioni dei servi, 
loro affidando la coltivazione dei fondi col peso di una presta- 
zione in denaro o in derrate, e con Tobbligo di non allonta- 
narsene essi nè i loro figliuoli senza permesso dei proprietari. 
Cosi formavasi lentamente in diverse regioni europee la classe 
dei coloni ; non libera, perchè astretta a dimora immutabile nei 
terreni che dovea coltivare; non serva , come per lo innanzi, 
perchè non più soggetta a tutti i comandi del padrone, nò priva 
di ogni- capacità giuridica (I). 

... i 

sleva mollo tempo prima che Zenone l’ avesse dichiarata contralto speciale; 
e ci fa pure conoscere che all'isola nostra era comune la disgrazia della in- 
vasione di infiniti fondi a nome del fisco imperiale, che vi teneva molti pre- 
posti con titoli differenti per trarne profitto, o che nondimeno vedeasi stretto 
a concedere le terre col peso di un canone, onde i privati le coltivassero, nella 
decadenza universale del basso impero e nella continua diminuzione della po- 
polazione. 

(1) Certa è la lenta trasformazione dell’antica servitù domestica nella ser- 
vitù della gleba, o nel colonato; c basta leggere le imperiali costituzioni con- 
tenute nel Coil. Teodos. V 9 c segg., nel Cod. Giustin. XI 47 a 07, le Novelle 
04, lofi, c molte altre, per vedere la esistenza delle condizioni della imputa- 
zione agricola in quei tempi. Grandi controversie fan gli scrittori intorno al- 
l’origine di quella grande mutazione ed alle precipue differenze fra le varie 
classi di quella gente. Citerò su questo argomento i lavori di Savigny, Sopra 
il romano Colonato, seguito da Garzoni Della Condiz. di Doma d‘ Haliti «e. 
11 p. 147 Capolago 1843, c da altri; le lez. diGuizot 37 escg., Poggi Op. c.it. voi. 
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Invasa poi da’ Barbari la intera Italia e caduto lo impero oc- 
cidentale, la Sicilia fu corsa e dominata in parte dai Vandali, 
e poi sottomessa al dominio di Odoacre, primo fondatore di 
un italico regno, che venne fra non guari distrutto da Teode- 
rico duce e re degli Ostrogoti, i quali ebbero più lunga e 
forte signoria nelle regioni italiche e nella Sicilia (i). 

Sotto queste dominazioni barbariche dm-ava la pratica del 
romano diritto, che non si poteva a talento dei dominatori abo- 
lire; e ci rimane del tempo di Odoacre mi documento che at- 
testa la durata di magistrati e leggi romane (2). 

Nè può revocarsi in dubbio che i goti re tennero in grande 
onoro il romano diritto e in parte T adottarono nello Editto , 
brevissimo Codice, comune ai Goti e alle vinte popolazioni, al- 
lora designate col nomo generico di Romani. Speciali memorie 
per la Sicilia indicano un reggimento energico, informato da 
sentimenti di giustizia, e conservatore delle istituzioni e leggi 
preesistenti: e siccome i nostri piegavansi volentieri alia ubbi- 
dienza del principe ostrogoto , qui non vennero forti presidii, 
e sentissi appena la influenza di quella gente , che nelle altre 
italiche province aveva sì estesa e forte dominazione (3). Com- 

I. Flr. 1845 p. 151 e segg. II Fir. 1848 p. 10 e 133 con doUe ed estese indagini, 
e Dite. stor. giurid. Fir. 1861 p. 267, e Forti Iti. civ. II 236. 

Revillout Elude sur ihist. du cotonai, nella Ilevue hist. II 417, III 209, Gi- 
raud Op. cit. 1 pag. 148 e scg. Troplong. Préf. Louage ec. 

(1) Vari scrittori raccolti dal Muratori Iter. II. Script, fan menzione delle 
invasioni barbariche nell'isola nostra ; ma i più importanti sono Procopio De 
bello vand' de bel. gothico , Iornapdes De rcb. gelkicis cc. — Pei Goti abbiamo 
notizie e documenti di ogni genere sul diritto da Cassiodoro Variarum. 

(2) Ciò provano i documenti scoperti e pubblicati dal Marini I papiri di- 
plomatici n. 82 Roma 1805, riprodotti da Spangeuberg n. 27 Lipsia 1822, in- 
dicati dal Savigny Stor. del drit. rum. I 494 Tor. 1854, e che contengono gli 
atti che si fanno dalla Curia di Siracusa per la tradizione di immobili donali 
da Odoacre. 

(3) Nella mia Si. cit. c. 3 ho dato le notizie su le leggi doi Goti, e i docu- 
menti concernenti la Sicilia. 

Trovo nel Cod. diplom. di Di Giov. p. 68, anno 494 un’epistola del papa 
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parando i monumenti di quel tempo scorgesi chiaramente che 
durava la distinzione dei liberi e servi, confusi nelle campa- 
gne con la classe dei coloni; che il dritto romano regolava gli atti 
della vita civile, ed era norma dei giudici per le controver- 
sie fra i romani , e siciliani ; che fra questi un giudice di lor 
nazione, e non già il goto, dovea giudicare; e che ove tra goti 
e romani si litigasse, il goto giudice dovesse consultare un ro- 
mano (1). 

Tornava La Sicilia per opera di Belisario sotto il governo im- 
periale nel tempo appunto, in cui Giustiniano promulgava in 
Costantinopoli i suoi Codici, che tosto divenivano legge univer- 
sale dello impero. Questi nella Sicilia, vivente da secoli con legge 
romana, dovettero con lieto animo accogliersi come legislazione 
opportuna alle condizioni della nostra società, e riformatrice di 
molti abusi e di non piccoli resti di pagane costumanze e di 
leggi anteriori al Cristianesimo non ancora abolite, malgrado la 
loro difformità dai principii della novella religione (2). 

Cosi la Sicilia che conservava l 1 uso del romano diritto sotto 
il gotico regno , ebbe il vantaggio di goderò subito della legis- 
lazione giustinianea. 


Gelasio diretta ai vescovi di Sicilia, che accenna la condizione doi coloni rustici, 
o addetti alla gleba. Servos et originarios dominorum tura possessionumque 
fugirnles ec. 

(!) Si quod etiam inter Gothum et Romanum natum fuerit fortassc nego- 
tiuni, adhibito sibi prudente romano, ccrtainen possit ( coma ) aequabili rationc 
discingere. Inter duos autem Romanos Romani audiant, quos per provincias 
dirigimus cognitores , ut unicuiqtie sua iura serventur cc. Cassiod. Variarum 
VII p. iOi , Venct. 1729 , V del resto il c. 3® della nostra Op. cit. e Savigny 
St. cit. cap. V e XI, Troya Si. It. Balbo Si. d'It. sotto ai lìarbari c. V c segg. 

(2)K certo elio il gotico dominio cessava in Sicilia nel 533, e che Giustiniano 
avea nel 533 promulgato le Pandeclac o Digesta e le Inslituliones, c nel 5.’t4 il 
Codex repelitac praelectionis, abolendo un Codice pubblicalo l’anno 329. Le No- 
velle di Giustiniano cominciano dall’anno 335 e sono tulle posteriori al riacqui- 
sto della. Sicilia. Non occorre ricordare clic furono promulgate quelle leggi e 


Cronache e memorie diverse dei tempi bizantini ci provano 
essere stata la Sicilia per tre secoli non interrotti ubbidiente al 
greco impero, ed avere perciò conservato inalterate le leggi clic 
aveane ricevuto, e che non furono gravemente modificale fino 
al secolo nono, in cni vennero i Musulmani al conquisto dell’i- 
sola. Ed è oggi indubitato clic se nelle altre regioni tosto ri- 
tolte al greco dominio non ebbero vigore le compilazioni giusti- 
nianee, ma vi rimasero le leggi anteriori, e precipua norma il Co- 
dice Teodosiano, altrettanto non avvenne per la Sicilia che non 
fu mai sottratta al bizantino imperio, anzi vi fu anche soggetta 
alla giurisdizione ecclesiastica del patriarca di Costantinopoli, seb- 
bene i nostri non adottassero gli errori della chiesa greca (I). 

Sono a noi pervenute molte epistole dei pontefice Gregorio 
Magno, nelle quali vengono regolati gl’ interessi temporali del 
papato nel patrimonio che allora godeva in Sicilia , diviso in 
varie masse; e se ne ricavano notizie distinte su la condizione 
della nostra popolazione agricola in quei tempi; talché molta luce 


rese obbligatorie per tulle le provincia al bizantino impero soggette; sebbene in 
varie parti (l'Italia ed altrove non furono poste in vigore o rimasero obbliatc 
per le barbariche invasioni; di clic si hanno le prove nelle storie civili dei vari 
paesi e nelle mollissime opere sulle vicende del dritto romano nel medio evo. 
fra cui la più completa c ricca di storiche indagini è la rii. op. di Savignv. 

È superfluo additare gl’ innumerevoli scrittori che trattano delle leggi 
giustinianee. Io nella cit. Si. pag. 142 a 18o ho indicato lo norme regolatrici 
della ragion civile e criminale e degli ordini e riti giudiziali, secondo le varie 
parti elei dritto giustinianeo ; cd ho eposto le notizie concernenti la Sicilia nel 
cap. 5° p. 13o e scg. , 

(I) Mi dispenso dal riferire le prove di questo non interrotto dominio bizan- 
tino , che rendono certa la pratica costante del drillo giustinianeo. Tali prove 
raccolsi dagli scrittori greci c Ialini di qiteU'el.i c le esposi nella cit. Si p. lbO 
Scrissero della nostra chiesa greca Di Giovanni De divin. Suolar offte. c. 8-11 
tìaetani, Pirro. Mungitore, ec. ed estese notizie fornisce il Narlione Op. cit. IV, 
Epoca bizantino p. 233 a 300 


fi 
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spargono sulle quistioni agitate intorno al colonato romano (1). 

Nulla trovasi d’importante e speciale per la Sicilia quanto alla 
legislazione nei tempi seguenti in cui durava il bizantino do- 
ni io fino alla invasione musulmana. 

Dominatori di vaste e ricche regioni nell’oriente, ove un grande 
impero avevano stabilito, signori della massima parte della pe- 
nisola iberica e dell’ Africa settentrionale , \ Maomettani tenta- 


li) Tutu; le epistole di Gregorio concernenti la Sicilia furono dal Di Gio- 
vanni raccolte nel cit. Coti, diplovt. e molle fra esse o per gli ordini o pei fatti 
ivi accennati o per le diverse denominazioni usatevi indicano le coudizioni della 
gente agricola. Vi erano i conétuclore », forse liberi cittadini, che prendeano i 
beni della Chiesa in affitto sia per farlt coltivare, sia per riscuoterne da coloni i 
tributi e le rendite (112, 148, 288). Varie concessioni, dette libellatica , pur si fa- 
cevamo, simili alle enfiteusi o a lunghe locazioni (p. 112, 246). Non erano del tutto 
cessati i vincoli della misera classe servile; e perciò si fa menzione di servi ru- 
bati e venduti; c si ordina la liberazione de’ Cristiani venduti ai Giudei ed astretti 
alla circoncisione (144, 135 175, 191). I rustici coltivavano Interré, pagandone 
il tributo o la pensione e soddisfacendo ai lavori dal padrone ordinati (411 o 
seguenti). Con essi sono confusi sovente i coloni, differenti però dai servi dome- 
stici, c stipulavano vendile, mutui ed altro liberamente (pag. Ili, 131, 164) e il 
Pontefice vegliava perchè non fossero gravati di usure o di angherie (pag. 148, 
176, 288); essi disponevano di loro beni, ma non poteano allontanarsi dalle terre, 
alla cui coltivazione erano addetti; e perfino era loro vietato di contrarre nozze 
con persone abitanti in altre masse o fattorie (p. HO, 273). Legalmente si ri- 
vendicano i servi e i coloni che da quei fondi si erano altrove trasferiti ; ed 
ordinava il pontefice di restituire ai legittimi padroni i servi rifuggiti nel pa- 
trimonio della Chiesa, o fatti spontaneamente servi ecclesiastici juris, o rustici 
Ecclcsiae (pag. Ili, 169, 171, 187, 202). I coloni, rustici, servi costituivano cosi 
la inferiore condizione giuridica della gente agricola, stretta a dimorare noi ter- 
reni che coltivava; e sovente nel fatto per confusione o per violenza cessava ogni 
distinzione fra tali classi, designate perciò con nome generico di servi. Da ciò. 
derivano le apparenti contraddizioni delle antiche memorie e delle leggi impe- 
riali e le discrepanti opinioni dei moderni, sopra indicali pag. 30, che scrivono 
intorno al colonato romano c alla servitù della gleba 
Altre epistole accennano vari alti della vita civile gli acquisti liberi e la pre- 
scrizione dei beni della Chiusa (pag. 101, 112, 184. 279, 2t)o). 
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rono con varie incursioni il conquisto della Sicilia , che dopo 
lunga lotta rimase loro soggetta; e un grandissimo numero di 
quelle genti qui trasferivasi, (issando principalmente la propria 
dimora nelle contrade occidentali, dagli antichi abitatori in gran 
parte abbandonate (1). 

Per l’amenità del sito, per la lontananza da Siracusa capitale 
antica, tenuta ancora dai Bizantini, e per la più facile comuni- 
cazione con l’Africa dond’essi vernano, la città di Palermo era 
opportuna al sicuro reggimento della conquistatrice colonia; e vi 
fu stabilita la sede del governo, e vi restò dopo la presa e lo 
eccidio spaventevole di Siracusa. Fortunatamente gli Arabi di 
quell’età erano divenuti un popolo coltissimo, secondo i tempi; 
e rimangono finora innumerevoli memorie, e monumenti della 
musulmana coltura, oggetto di archeologiche investigazioni e di 
vari storici lavori. La Sicilia divenne dopo alquanti anni un paese 
musulmano; dominanti vi erano la religione di Maometto e le 
sue istituzioni; le arti, le fogge orientali, il sistema intero della 
vita musulmana prevaleano in questo bel paese; i tempii cri- 
stiani erano divenuti moschee; denominazioni arabiche si erano 
date alle città c terre, ai monti e alle contrade dell’isola; le mo- 
nete, gli studi, la lingua, tutto insomma era musulmano. 

Quella nuova popolazione, portando seco la religione e gli usi 
del paese nativo, seguiva in tutti gli atti della vita civile le pro- 


ti) Molli scrittori han trattato dello coso arabiche in generalo , e non pochi 
delle arabo-sicclc; ed io citai le opere di cui mi valsi nella mia St. c. 4* e nulla 
trovo da coreggcrc di quanto allora scrissi , perche nei più recenti lavori su i 
Musulmani veggo le stesse idee confermate, cho io dalle varie c più autorevoli 
fonti avea ricavalo. Le notizie più importanti della storia civile di quel pe- 
riodo raccolsero nel secolo scorso Caruso Bibl. Ilisl . c Gregorio Rerum Arali.; nel 
presente il Martorana Nat. Stor. 1834, Lonza, Paimeri ec. Tutto però viene espo- 
sto in modo soddisfacente ed esteso dal siciliano M. Amari nella eccellente Sto- 
ria dei Musulmani di Sicilia, della quale non si è (inora pubblicato il terzo vo- 
lume riguardante le vicende dei nostri musulmani dopo il 1060. 
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prie leggi, che pure erano di norma nei giudizi civili e crimi- 
nali in tutto ordinati secondo le forme e lo giurisdizioni mao- 
mettane. Base di ogni dritto civile , penale, religioso c politico 
era il Corano, nel quale furono accolti i precetti e lo massime 
che Maometto aveva in vari tempi annunziato come divine ri- 
velazioni per regola dei credenti. Complemento del Corano for- 
niva la tradizione religiosamente conservata e trasmessa ai po- 
steri che con lungo studio la raccolsero col nome di Sunna qual 
parte integrale della religione e leggo rivelata (i). Quattro dottori, 


(i) Sul dritto civile e criminale e su gli ordini giudiziali della musulmana 
colonia scrissi distesamente Op. cit., mentre lo Amari non credette di occupar- 
sene, pago di avere bene descritto il governo e le generali condizioni della no- 
stra società musulmaua c cristiana; ni', alcun utile potei ricavare dal capitolo del 
Mattonila sulle leggi. 

Mi volsi perciò a più ampie c sicuro fonti e trassi le notizie dalla versione 
del Corano di Kasimirski. Paris 1859, dal Predi de lurisprudcnec musulmane 
ou Prineipes de legislalion musulmane civile et criminelle selun le vite malekite 
opera rinomata del secolo XV scritta da Klialil Ibn — Ishak e tradotta nel 1849 
in Parigi da Perron: mi giovai pure di Vincent Elude sur la loi musulm. rii de 
Malek, Le<j. crini. Par. 1842, di Du Boys Misi, du dr. crim des pcupl. modem. 
1 p. 200 e segg. di Sale Op. cit., di molti opuscoli dal Inumai Asial. pubblicati, ec. 

Lo studio delle leggi e costumanze musulmane crebbe alquanto a' giorni no- 
stri per la dominazione dei Francesi in Algeri, dei Russi cd Inglesi in varie 
provincie asiatiche, e ne veggiamo gli utili effetti nella periodica pubblicazione 
del lournal Asialigue ed in inolliplici opere che non è mestieri indicare; e poi- 
ché tulio è connesso nelle musulmane istituzioni per la identità della base reli- 
giosa c tradizionale, è utile il consultare i lavori storici o giuridici eziandio spe- 
ciali per tempi moderni o per altri paesi. Citerò soltanto la Ilistoire des Musulmane 
d'Espagnc di Dozy, prof, di Leyde 1801, il Traile de droil musulm. di Gillol- 
te 1801, la Nolice sur Ics successioni musulm. di Solvel, 1857, gli opuscoli di 
Worms De la conslituiion terriioriul des pays musulm, c De la proprietà rurale 
et urbaineen Algerie 1844 nella /Ice. de Legisl . eia francese versione di fischimeli 
dell'opera del russo Nicolas de Tournaw Le Droil musulman exposé d'aprcs la 
tourccs, intesa ad offrire una guida alle autorità russe. 

Nella Jleene crilique 185'.) v. 2" sene cominciò la pubblicazione e nella p. 510 
sono indicate le opere dei giureconsulti musulmani e dei dotti europei da lui se- 
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tmam, aveono fondato lo setto o scuole diverse, famose e ripu- 
tale ortodosse, come più conformi alla vera tradizione, elio pre- 
valsero in differenti contrade fra i mollissimi paesi conquistati. 
Provasi per molti argomenti che in Sicilia fu introdotto il rito 
malekita, o la scuola di Malck, dai primordii della conquista, e 
che vi rimase dominante sino ai tempi normanni. Molti nostri giu- 
risti sono ricordali con grande onore, anzi taluno divenne famoso 
per tutte le contrade musulmane; e si conservano fra i mano- 
scritti arabici di biblioteche straniere e specialmente dello Esco- 
riale varie giuridiche opere dei nostri dottori musulmani. 

11 dritto onde reggeasi la colonia siciliana era quindi il ma- 
lekita, che avea per base comune di ogni saracenica dottrina il 
Corano e per complemento la Sunna, secondo lo teoriche e lo 
insegnamento di quella scuola; e fortunatamente sono a noi per- 
venute opere importanti di musulmana giurisprudenza del rito 
medesimo, onde ricaviamo la ragion civile e criminale e gli 
ordini e riti giudiziali della scuola di Malek dominante in Si- 
cilia (I). 


guile, ma del nostro Amari non si fa cenno; a p. 518 si dice. • Il drillo musulmano 
nella sua parie civile, come nella sua parie religiosa ha per fondamendo unico 
il Corano. » 

Nel Journal Asintìf/uc, 1861 , trovo un lavoro di Belin Elude sur la proprietà 
fondere en jhvjs musulmani nel quale si annunzia che nella Turchia si fanno 
mutazioni radicali nella legislazione, celie il Consiglio ricevette l’incarico di se- 
guire lo spirito della giurisprudenza europea toul on conservali! à la legislation 
locale son typo et son caractere originels, p. 391. Espone ivi c nei seguenti vo- 
lumi la storia c i principii del dritto musulmano sulla proprietà, c poi oltre il 
Code sur la jnroprietc foncièrc. La costanza delle massime maomettane accennasi 
in tutte le opere moderne; c tanta immobilità di principii rende evidente la ne- 
cessità di togliere al nostro secolo la vergognosa dominazione turca nelle belle 
regioni di Europa ed Asia, un tempo si colte c famose, ora misere per la funesta 
gelosia e discordia delle potenze europee. 

(1) Di quelle quattro scuole danno notizia G. Sale Observ. histor. sur le 
ituihumel. Ginevra 1751 p. 414 c seg. Perron A pereti Pretini, del Precis. do lu - 
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La gente dominatrice non aveva sterminato gli antichi abita- 
tori dell'isola, nè strettoli a rinnegare le proprie credenze per 
divenire maomettani ; anzi è provato dagli antichi documenti o 
confermato dalle più recenti indagini su le arabiche memorie 
clic in Sicilia ed altrove i conquistatori musulmani permette- 
vano alle popolazioni cristiane la pratica della propria religione. 
E niuno oggi vorrà negare che il cristianesimo non fu spento 
giammai nella Sicilia, quantunque siasi ridotto in misera condi- 
zione, spezialmente nelle regioni occidentali popolate di saracenica 
gente, con la quale pure nel resto delPisola i cristiani abitavano. 
Soltanto nella parte orientale restava più numerosa e meno ves- 
sata la stirpe italica e greca, discendente dai Cristiani che lì si 
rifuggirono e più lungamente resisterono agli arabi invasori (i). 

La tolleranza del Cristianesimo non rendeva eguali dapper- 
tutto le condizioni dei Cristiani; perocché secondo la volontaria 
o forzata loro sommissione venivano diversamente trattati; e quasi 
alleali o del tutto liberi quelli rimanevano che di buon grado aves- 
sero riconosciuto il supremo dominio del conquistatore. 


rixpr. mus. p. X c scg. cc. Amari ne fa appena menzione I, 149. Con fatli cd ar- 
gomenti da me indicali op. cit. p, 210 c segg. provai l’errore del Martorana che 
credette fra noi adottato il rito anefila. 

Del dritto musulmano seguito in Sicilia, ho dato sufficiente notizia Op. 
citata pag. 219 e scg. per la ragion civile , pag. 232 e seg. per la criminale, 
pag. 242 pei giudizi , secondo le opere cit. e spezialmente su i precetti del Co- 
rano c sulle norme della scuola malckita, fra noi vigente , e di che han fatto 
soddisfacente esposizione il Vincent pel criminale , e il Perron per tutta la le- 
gislazione. 

(1) La durata della cristiana religione in Sicilia fu già negata nel secolo 
scorso da molti e nel nostro dal Martorana; ma senza bisogno di polemica sto- 
rica e religiosa oggi mai ò indubitata per le concordi provo clic ne forniscono 
le cronache e le storie musulmane comparate, le notizie degli A man riferiti da 
Amari 11 474 c segg. e quelle che ne offrono i lavori pubblicati nel Journal 
Asiatique 1851 c seg. da me cit. pag. 259 e scg. I moderni scrittori c la co- 
stante tolleranza delle cristiane famiglie sotto i Maomettani fino ai tempi no- 
stri confermano la verità della durata del Cristianesimo in quel periodo. Veg- 
gansi del resto le prove nella mia Op. cit. p. 244 e segg. 
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La coltura ellenica cristiana dei nostri non cessava nei primi 
tempi della conquista, ma i più colti uscirono allora dell’isola, e 
vennero in gran fama in oriente per dottrina e virtù. Sotto il 
dominio saracenico nei due secoli seguenti era ben naturale che, 
disprezzati dal governo, viventi di traffico e lavoro, privi di ogni 
autorità civile e politica , i Cristiani fossero caduti nella miseria 
e nella ignoranza, serbando bensì la credenza religiosa dei loro 
maggiori. Leggi proprie e novelle non poteano governarli e 
conservavano perciò le anteriori piuttosto per tradizione , che 
per istudio e cognizione di testi e di codici ; talché negli atti 
della vita civile si praticava il diritto giustinianeo che li avea 
per tre secoli regolato, e che in difetto di teorico insegnamento 
era divenuto una generale consuetudine. 

Nò in quelle misere condizioni delle cristiane famiglie era 
possibile che le compilazioni bizantine, note col nome di Basi- 
lici, venissero nelPisola introdotte; tutto anzi conduce a credere 
che essi non vi furono giammai insegnati, nè posti in vigore (1). 


(!) Lo collezioni del dritto giustinianeo furono in greco tradotto, e rimasero, 
in vigore anco in oriente, fìtto al tempo in cui la Sicilia fu invasa dai Saraceni; 
nè importanti novità orano avvenute nella legislazione; ma Itasilio il Macedone 
conccpi il disegno di una riforma e di compilazione novella , che fu recata a 
fine sotto il regno di Leone il filosofo, suo figlio, sotto titolo di BautXtxa, c poi 
riformata d’ordine di Costantino Porfirogcncta clic la promulgò nel modo con cui 
rimase ed a noi pervenne. Or è certo cito Itasilio regnò dall'anno 807 c appena 
un Manuale di leggi potè pubblicare (Ilpo^eipov xwv vo|xwv) quando aveva as- 
sunto i figli collcghi dell’impero. Egli mori nell’anno 880 cioè dopo la conquista 
saraccnica; talché Leone e i successori non ebbero un vero dominio dell’ isola, 
si clic potessero farvi pubblicare quei volumi di novella compilazione o riforma 
in 60 libri, come non ebbero qui mai alcun vigore le Novelle di Leone, che si 
conservano come legge straniera, non ricevuta nell’isola, dove solo le collezioni 
giustinianee nei tempi antichi e nei moderni oblierò vigore di leggi. Peraltro è 
chiaro che alle travagliate cristiane famiglie mal poteasi dar notizia di quelle 
manoscritte c carissime copie da un governo già caduto. Nè allora la pro- 
mulgazione somigliava alla odierna che diffonde in pochi giorni e a vii prezzo 
molte migliaia di esemplari dei nuovi codici. Poterono bensì nelle Calabrie e 
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Cosi la legislazione musulmana regolava fra noi la dominante 
saraccnica stirpe; e la pratica e fa tradizione del romano diritto 
duravano fra le cristiane genti fedeli alla propria credenza , e 
che non voleano rinnegarla per confondersi con la gente am- 
messa al governo c alle ricchezze. 

Laonde se in questo periodo la pai ria nostra divenne in gran 
parte musulmana e soffri dapprima gli errori di una feroce con- 
quista, e poscia gP inconvenienti inseparabili dal fatale ed im- 
mobile islamismo incapace delle più nobili virtù domestiche o 
cittadino e del vero progresso, ebbe però la gloria di vedersi 
colla, ricca, e potente, e celebre per le scienze e le arti, mentre 
la civiltà greca ed italica erano da secoli decadute, e le regioni 
europee invase da nordiche genti risentivano i danni della igno- 
ranza e barbarie (1). 

ut nliri paesi italici rimasti sotto il bizantino dominio conoscersi i Basitici, e 
qualche testimonianza ne rimane; ma per la Sicilia, dai Musulmani invasa e do- 
minata in tutte Ir* principali terre c città, non ò possibile clic i Bizantini potes- 
sero pensare a spedire Codici manoscritti c a farli studiare dagl’infelici c vessali 
cristiani. Feci secondo il mio uso, lunga c diligente disamina dei fatti, e delle 
epoelfe di questa compilazione bizantina per fondare gli argomenti e le prove 
sulle fonti originali, come può leggersi nella cit. St. da pag. 260 a 268; c rosi 
ho dimostralo che a torto il Martorana senza niuna base, (citando gli autori 
da Giannonc indicali Si. civ. lib. 7* c. 22) e non pensando alla differenza di 
condizioni di Calabria e di Sicilia in quei tempi , asserì che fra noi vennero 
introdotti i Basilici. A cotale sentenza ripugnante alle opinioni doi nostri scrit- 
tori, (Gregorio Consideraz. lib. I c. 1, Testa de orlu et progr. Iur. Sic. p. XII) 
che però niuna prova adducono, io volli opporre il corredo di storiche prove tratte 
da /fisi. Dizanl. script. Par. 1685, Vili p. 128, 163 cc. dalle parole stesse delle 
leggi bizantine, che trovai nella raccolta luris grec, remi, di Lcunclaviò pubbli- 
cala da Frehcr con addizioni , Francof. 1500; dalla Notilin Basilic. di Suarcz 
premessa alla edizione dei Basilici di Fabrol, Par. 1647; dal lesto medesimo dei 
Basilici, ediz. cit., non esistendo linora in Sicilia le edizioni e i supplementi in 
Lipsia pubblicali da Eimbach, 1838-1851, e da Zacbariae 1&46. 

(1) Li coltura di arti e lettere c scienze nella musulmana Sicilia si può cono- 
scere facilmente per le narrazioni dei nostri scrittori della storia civile, e prin- 
cipalmente di Amari op. cit. lib. 3" cap. ult. 4* c. 13, 14 pag, 460 e segg. In- 
finite notizie ha raccolte pure il Mar bone nella Stor. cit. v. 6“ 
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Bastano questi cenni, confermati da irrefragabili storiche prove, 
per indicare le vicende generali della legislazione nell’epoca an- 
tica. 

La Sicilia vanta origini vetustissime di ordini civili, somiglianti 
a quelli delle più antiche nazioni. Nell’età greco-sicola fu arbi- 
tra dei suoi destini, ricca, coltissima ed emula della Grecia nelle 
leggi e nella civiltà. 

Caduta poi nella condizione di provincia, sotto le dominazioni 
dei Romani, Goti e Bizantini, ebbe sorte comune in gran parte 
alle altre genti del pari soggette, ma venne adottando e poscia 
conservò costantemente le istituzioni e leggi romane. Venuta 
indi sotto il dominio saracenico, e resa quasi indipendente, si 
distinse per la sua prosperità e civiltà fra tutte io più colte pro- 
vince musulmane dell’ oriente e della penisola iberica; e non 
poche cristiane famiglie qui rimaneano fedeli alle credenze, tra- 
dizioni e costumanze civili dei loro maggiori. 



LIBRO SECONDO 


LA SICILIA SOTTO I RE 


(Dalla fondazione del Regno di Sicilia all'inizio del governo viceregio 10C0- 1409) 


Capitolo Primo 

NOTIZIE GENERALI DELLA CIVILTÀ’ E LEGISLAZIONE SICOLA (1) 

Invase dai Barbari le province dello impero occidentale, genti 
novelle si mescolavano alle antiche popolazioni, occupandone le 
terre e le città; o dopo lunghissime guerre sterminatrici sor- 
geano moltiplici dominazioni barbariche su le rovine dello im- 
pero dei Cesari. 


(1) Occupato da alquanti anni nel fare ampia raccolta di leggi patrie e stra- 
niere c di storiche notizie seguendo il metodo da me indicato nella Indroduzione 
alla Storia della legisl. civ. e crini, di Sicilia dai tempi normanni sino ali età 
nostra, non ho potuto finire il lavoro, perchè ho dovuto in pari tempo adem- 
piere esattamente , secondo mie dclioli forze, tutti i mici doveri di magistrato. 
Ma siccome le grandi mutazioni politiche sopravvenute, e le promulgazioni dei 
nuovi Codici, comuni alle provincic riunite sotto l'Italico Regno, han reso più 
raro io studio dei monumenti di civile prudenza dei nostri maggiori, ed hanno 
scemata in parte la pratica utilità delle leggi anteriori , senza diminuirne la 
storica importanza , m’è sembrato opportuno il ridurre alla maggiore possibile 
brevità il vasto lavoro , quasi un chiaro prospetto delle origini e delle vicende 
della legislazione del regno di Sicilia, senza nulla togliere alla chiarezza ed al 
rigore «Ielle storiche prove si per la indicazione di nostre leggi , come per la 
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Fra sì terribili disordini, guerre e distruzioni durale per vari 
secoli, sembrava che la società civile fosse (piasi annientata, e 
clic la sola forza materiale avesse acquistato il dominio sulle 
sorti della umana famiglia; e nondimeno per mirabile provvi- 


comparazionc con lo italiane c straniere di ogni età. Invece di riferire il testo 
delle importanti leggi patrie o straniere, mi contenterò d’indicarle, e delle in- 
finite opere da me consultate su i molliplici argomenti di storiche indagini, mi 
restringerò ad accennare le più interessanti per provo o comparazioni. 

Pei fatti della storia civile sieda, cui si rannodano le vicende della legislazione, 
abbiamo innumerevoli storie c collezioni; fra cui basta indicare le opere di Fa- 
ttilo, Maurolico, Invcgcs, Caruso, Gregorio, Di Blasi. Ferrara , Palmari ec. c per 
i primi secoli di nostra monarchia le Biblioteche di Caruso o di Gregorio, in 
cui si raccolgono le cronache c le memorie di quei tempi. 

Nel 1060 cominciò la conquista normanna che fondò la monarchia siciliana; 
ma il titolo di re nel 1130 fu dato a Ruggiero, figlio del conquistatore: furono 
re di Sicilia , coronati c risedenti in Palermo, i Normanni e gli Svevi ; e dopo 
i 17 anni di dominazione angioina finita con la strage del Vespro Siciliano, 
ebbero la corona di Sicilia gli Aragonesi. Morto però nel 1409 il giovane Mar- 
tino re di Sicilia, gli successe il padre, Martino re di Aragona, che confermò vi- 
caria del regno la vedova regina Rianca. 

Nel 1410 mori senza discendenti il re di Aragona, c Ferdinando di Casliglia 
nel 1412 ne fu dichiarato successore e confermò la potestà viceregia alla regina 
Bianca. Il governo viccregio cominciò pertanto fra noi alla morte del giovine 
Martino , nltimo re che ebbe la sola corona di Sicilia e la regia sede in Pa- 
lermo. 

Fonti storiche c monumenti della conquista normanna abbiamo in gran nu- 
mero in Sicilia. La più completa raccolta di cronache e memorie contempo- 
ranee ci offriva il Caruso, pubblicando nel 1723 la sua Bibliotheca Historica 
Recjni Siciliae sive historicorum qui de rebus siculis à Saracenorum invasione 
usque ad Aragonensium principatuin illuslriora monumenta reliquerunt amplis- 
sima collodio. È superfluo additare gli scrittori che lutti i fatti della storia 
civile di quel tempo ci descrivono. Sopra tutti il sommo Gregorio, con immense 
fatiche raccogliendo ogni manieradi documenti, la storia del nostro dritto pub- 
blico scrivea , cominciando dalla fondazione della monarchia normanna; c sa- 
ranno sempre tenute in gran pregio dai dotti le suo Considerazioni sopra la 
storia di Sicilia ; preceduto dalla Introduz. allo studio del drillo pub. siciliano, 
che hanno j»erò uno scopo affatto diverso dal presente lavoro, unicamente di- 
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(lenza suprema compiYasi fra tanta confusione una lunga opera 
di rigenerazione. Imperocché le barbariche genti settentrionali 
co’ loro usi e costumi germanici veniano a ritemprare c rin- 
giovanire la corrotta e decrepita società romana, e si sottomet- 
tevano alla influenza salutare del Cristianesimo, cho migliorava 
e a nuova vita traeva quei vari elementi, dai quali doveasi creare 
la civiltà novella della cristiana Europa su triplice base, romana, 
cristiana e germanica (1). 

A tante novità era rimasta quasi del tutto estranea la Sicilia 
greco-romana e cristiana, giacché i Barbari ne ebbero un domi- 
nio debole e passeggierò che le permise la pratica non interrotta 
delle istituzioni e leggi romane; e presto tornata sotto il domi- 
nio bizantino, vi restò per tre secoli soggetta, finché invasa dai 
Musulmani rimase per oltre due secoli affatto straniera alle grandi 
mutazioni sociali prodotte altrove dalle conquiste delle genti 
germaniche. 

Ma nella seconda metà del secolo undecimo il conto ltuggiero 
normanno, vedendo i prodi cavalieri di sua nazione già dive- 
nuti signori della Italia meridionale e suo fratello Roberto do- 


reuo a far palesi le vicende della ragion civile e criminale; ed io per tulio ciò 
che dal Gregorio é stato trattalo c che peraltro non ò parte essenziale di mie 
indagini, non ripeterò le cose dette, ma i nuovi lumi accennerò che dalle sto- 
riche investigazioni della moderna critica si ritraggono, o rinvierò a quell’opera 
siciliana, eccellente per le prove su cui è fondata c pei lo svolgimento di quelle 
gravi materie secondo lo sialo delle cognizioni storiche in qucU'ctà (1791-1809). 

(1) 11 progresso degli studi storici nei tempi nostri ha posto in chiara luco 
la grande opera di rigenerazione che avveniva nel medio evo , e i nuovi ele- 
menti che prcparavansi della odierna civiltà, sicché non occorre indicare le in- 
finite opere che ne trattano, e i documenti su cui si fondano; jierallro in gran 
parte additate nel Discorso del Canili , premesso al lib. Vili della ò'for. L'ntv. 
Citerò soltanto fra i molti che han descritto quelle origini della nuova civiltà 
europea il Guizol per le celebri opere su la Civilisalion en Franco, e en Europe, 
e i profondi c dotti lavori di Laurent. Eludei sur l'hist. de Vhumanilè bruxel 
1861 v. VII. La feotlalilc et VE\}lise. 
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minarvi come duca di Puglia, fu mosso da zelo religioso o da 
viva brama di gloria e di conquista all’ardita e nobile impresa di 
liberare la Sicilia dalla dominazione musulmana. Agevolarono la 
conquista il favore dalle genti cristiane dell’isola e le discordie 
saraceniche; talché fra non guari vennero occupate alquante 
terre e città. Stabilitovi il nuovo governo, poterono i Normanni 
sostenere la lunga lotta contro le potenti forze nemiche, finché 
divennero signori della intera Sicilia, e la restituirono alla grande 
famiglia italica e cristiana, da cui erasi separata per l’arabico do- 
minio, che teneala avvinta all’ Africa settentrionale e al musul- 
mano oriente. 

Cominciano con la conquista normanna i tempi moderni per 
la Sicilia; perchè allora il Cristianesimo vi torna dominante, lo 
tradizioni romane vi si rinnovano , e lo spirito e gli usi delle 
germaniche genti vi sono introdotti. I uuovi principii delle isti- 
tuzioni politiche e giudiziali e della civile e criminale legisla- 
zione durati per secoli fino ai tempi presenti, vogliono ripe- 
tersi dall’ epoca normanna , nella quale ne vedremo le origini, 
come ne seguiremo lo svolgimento nei tempi posteriori. 

Non erasi compiuta soltanto la rovina di un governo per so- 
stituirvi una novella dinastia; per guisa che la nazione mutasse 
quasi la persona dei suoi reggitori, senza rinnovellarsi per nulla 
la società; ma erasi mirato a distruggere l’islamismo per sur- 
rogarvi il cristianesimo, riducendo paese cristiano il musulmano, 
e mutando in società europea romano-germanica Parato-musul- 
mana. 

Questo grande disegno compi vasi con somma prudenza poli- 
tica degna di tempi migliori e più civili; perchè Ruggiero vide 
la necessità di fondare un novello stato, ordinandolo senza vio- 
lenti mezzi in modo conveniente agl’interessi è alle condizioni 
delle popolazioni, che erano di origini e lingue diverse. 

Provasi infatti da moltissime testimonianze dei tempi nor- 
manni. che rimasero della popolazione musulmana alquante rie- 
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che famiglie e un gran numero di povere o meno agiate, abi- 
tanti in varie terre e città nostre insieme alle cristiane genti; 
ma principalmente nelle parti occidentali e meridionali, ove era 
quasi spenta F antica cristiana popolazione (i). Numerose fami- 
glie di Ebrei erano pure di [quel tempo in varie nostre città, 
volte al traffico e ricche di grandi usure (2); e moltissimi Lon- 
gobardi , qui venuti nelle militari spedizioni o per ragione di 
commercio dal continente italico, aveano fermato loro stanza in 
varie contrade lungi dal mare e lasciarono di se memoria nei 


(1) La prova della esistenza di quelle diverse genti in Sicilia ritracsi dai fatti 
della storia civile, dalle narrazioni delle cronache di quei tempi e dell’età se- 
guente, e Gregorio Op. cit. ne fa pure la dimostrazioue 1 c. I. Aggiungerò che 
del gran numero di gento musulmana sparsa nella Sicilia e della sua condizione 
sotto i Normanni c gli Svcvi abbiamo notizie sicure dal Viaggio di un arabo in Si- 
cilia sotto Guglielmo II e da un diploma di aprile 1183 dell’ archivio di Mon- 
reale, che dobbiamo ai dotti lavori del nostro Amari e di Noci de Vergors nel 
luum. A siat. 1845 e 1846, e nei Framm. di tetti arabi riguard. la Sicilia 
di Amari — Archiv. Stor. Hai. IV. Append. n. 16, 1847 p. 9-88. Descrive bene 
le vicende dei Saraceni di quei tempi fino alla espulsione loro sotto Federigo 
svevo, il dotto Huillard — Brcholles nella eccellente tìistor. diplomai. Friderici 
Sec. pubblicata in Parigi per cura dell’illustre duca de Luynes; nella Introd. 
Pari, hitlor. p. 374 e segg. Pel gran numero dei Saraceni durava fra noi l’uso 
del|a lingua araba, c rimangono dei tempi normanni monete e iscrizioni c di- 
plomi, nelle lingue araba , greca e latina. Oltre lo notizie che ne abbiamo da 
Adler, Gregorio ec., in tempi più recenti ne scrissero il Morso Palermo ant. p. 31 
e 108, e meglio Mortillaro Op. Ili p. 315 e segg. e diplomi leggiamo con nomi 
e firme di musulmani nel Tabularium reg. imper. capei. Pai. 1835 p. 14, 30, 
c 38 Mortili. Dipi, della metrop. chiesa di Pai. Op. I p. 164 e 175. 

(2) Dai tempi normanni in poi quella gente giudaica venne in Sicilia molti- 
plicandosi, c sotto i re castigliaui era divenuta oltremodo ricca e numerosa, tanto 
che per intolleranza religiosa c per avidità fu vessata, espulsa e in parte spo- 
gliala. Sugli Ebrei di Sicilia basta leggere l’opera del Di Giovanni L'Ebraùmo 
della Sicilia, in cui si espongono lo vicende generali di quella gente nell’ isola, 
e le notizie speciali di sua dimora nelle varie terre e città nostre. 
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tardi loro nepoti clic hanno sinnggi una quasi lombarda pro- 
nunzia (1). 

Abitavano in ogni parte, e massime nel lato orientale dell’isola 
le greche genti, che discendeano dalle antiche famiglio elleniche 
rimaste fedeli al cristianesimo sotto l’arabico dominio; ed altre 
nuove sopravvenute in varie occasioni, e forse nell’ultima infe- 
lice spedizione che voleva rimettere il paese sotto l’impero bi- 
zantino. 

Con questa popolazione viveano le numerose famiglie che 
traevano P origino dalle romane colonie o dai privati cittadini 
romani qui fermatisi per vario cagioni nei tempi anteriori alla 
conquista saracenica; e molti n’erano pure venuti nella età nor- 
manna greci e latini del vicino continente. 

È superfluo il ricordare che molti Normanni e Fianchi giun- 
sero fra noi per la conquista , e in appresso , e che i più co- 
spicui vissero qui fra gli agi, beneficati dalle largizioni del con- 
quistatore; anzi conviene notare che sono entrambi talvolta con 
unico nome designati dalle cronache, ma erano fra loro alquanto 
diversi (2). 


(1) Sappiamo da Ugone Falcando (presso Caruso Dibl. hist.v. 1» pag. 438 c 
sog.) clic in Nicosia, Piazza, Pillerà, Capizzi, Maniaci ed altri luoghi entroterra, 
la intera popolazione o la massima sua parte era lombarda. Il lombardo En- 
rico ebbe dal suo cognato Ruggieio il contado di Putera con le terre dipendenti, 
c vi abitarono pure i Lombardi. — Ab. Telcsin. presso Caruso ib. pagina 293, 
Test Fif. Cui!. Sec. pag. 9, Fazcl. dee. I L. IO oc. 

(2) Malaterra e gli altri cronisti fan mozione dei cristiani viventi in Sicilia elio 
aiutarono il Conte Ruggiero contro i Saraceni come leggesi in Caruso Bibl. hisl. 
e ne fa pur cenno lo Amari Stnr. Mtt$. II 89tì e seg. cc. La convivenza dì geriti 
greche, latine, franche c normanne ben si rileva dai molti avvenimenti dei 
tempi normanni narrati dagli storici antichi e recenti, e dagli innumerevoli di- 
plomi in cui si veggono i nomi e le patrie differenti delle persone che vi sono 
indicate. Tali diplomi sono pubblicati da Pirro Op. cit., Mongitore Montivi, 
histor. Sncr. doni. Mansionis cc. 1721, Ilullac, priril/'tjia et inslnnn. panorni. 
inctr. Eccl., 1734. Morlillaro Caini, vatjion. dei diplomi esistenti nel Tnbu- 
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Di tulle quelle genti le ebraiche e musulmane dovevano ri- 
manersi come straniere, nè mai dominanti ; e lo altre poiiola- 
zioni potevano lentamente riunirsi e confondersi in unica na- 
zione; talché fu ragionevole , anzi necessario pel conquistatore 
normanno fin dal primo ingresso nell’isola e nel corso di sue 
vittorie il venir rimettendo in onore la cristiana religione non 
ispentavi giammai, sebbene ridotta in misero stato. Sua prima 
cura fu di ristampare o fondare vescovati e monasteri, cui lar- 
giva privilegi e ricchi patrimoni, e no affidava il governo a per- 
sone distinte per pietà, nobiltà o dottrina, chiamandole da va- 
rie regioni, spezialmente d'Italia e di Francia: per guisa che la 
popolazione cristiana, misera e incolta sotto il giogo musulmano, 
fosse a un tempo bene diretta nelle cose spirituali ed avviata 
alla istruzione per lo incitamento e lo esempio di colti eccle- 
siastici. 

Favorivano la santa idea i pontefici romani lieti di vedere 


lario della Cattcdr. di Fai. 1842, Garofalo e Buscarli Tabular, cit., I)e Vio Urbi 
Panorm. Priviley. per insinuo ec. 1706, Del Giudice Privit. c botte della meli , 
chiesa e mortasi, di Monreale 1702 ee. Amato De prime, tempi, pananti. 1728 cc. 
ed altri moltissimi giacciono manoscritti negli archivi degli antichi Vescovati, e 
nella Biblioteca comunale, nelle raccolte inedito di Serio c Mongilore (O'I K, 
137 c scg.), di Tardia (Qq F 69 c seg. o 159 e scg.) di D'Amico e di altri molli. 

Il clero greco era numeroso in quei tempi, e ne fan prova le storiche notizie 
di nostre chiese e i diplomi che contengono le greche sottoscrizioni, e che leg- 
giamo nelle citate opere di Garofalo e Mortillaro, cc. nella recente di Spala Per - 
gam. greche del Grande Archivio, 1862, c nel Cimelio tliplom. del duomo di 
Monreale 1865 e in diplomi iniinili delle varie sicole chiese in parte pubblicati 
da vari nei tempi andati, e in parto tuttavia inediti. — Sulla diversa origino dei 
Normanni e dei Franclii, basta ricordare il nolo fatto che i Franchi aveano con- 
quistato da secoli le Gallio, quando il loro re cesse al capo dei fieri Scaudiiuiri 
il ducato di Ncustria , elio ebbe poi nome di Normandia da quegli stranieri 
detti Xorlhmans (nomini del nord), allora convertiti al cristianesimo, o in gran 
parte uniformali allo abitudini delle franche popolazioni. Di queste origini dan 
conio gli scrittori raccolti da Du diesile Norlnuin. script, untò/. Far. 1691 , e 
• moderni lavori di dotti storici su i Normanni, di che appresso farò menzione, 
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sotto il loro governo tornata la nostra chiesa; e fu somma for- 
tuna in quei tempi la prerogativa di pontificio legato, da Ur- 
bano concessa a Ruggiero, che potò con doppia autorità, sovrana 
e pontificale, ordinare a suo senno le cose religiose dell’ isola, 
senza soffrire le gravi controversie di ecclesiastica giurisdizione 
e potestà, comuni allora e nei tempi seguenti nei regni cristia- 
ni (1). Questa premura dei riordinamento religioso avea duplico 
scopo di religione e di coltura civile; perchè il cristianesimo hi 
per tutte genti la base della moderna civiltà, ed in quell’età di 
ignoranza e di barbarie il solo clero conservava alquante tradi- 
zioni e dottrine , e solo poteva promuovere nella nostra popo- 
lazione cristiana la istruzione letteraria e morale secondo i 
tempi (2). . . . . . 


(1) Le cure di Ruggiero c dei successori nel restaurare la religione cristiana 
' nell’isola o le prove di loro largizioni , e delle prudenti elezioni dei vescovi u 

prelati, si ricavano dalle nostre storie civili e da infiniti scritti di colli eccle- 
siastici di ogni età; ed io per brevità indicherò soltanto la gravo opera del Pirro 
Sicilia Sacra, disquisilionibus et nolitiis illustrata, clic la storia o i documenti 
riunisce di chiese, monasteri o vescovati di Sicilia; e elio fu ristampata nel 1733 
con addizioni di Mungitore e D'Amico. A' giorni nostri una esposizione soddisfa- 
cente per l'epoca normanna di fondazioni episcopali, chiose, ordini regolari, po- 
lizia ecclesiastica, ritonomia ec. con molte indicazioni di anteriori opero sicoie 
ci ha offerto il Narbone op. cit. Ep. K&rmanna lib. Ili, 

Sono degne di nota le parole del Malaterra (scrittore normanno, vissuto in Si- 
cilia) intorno alla devozione di Ruggiero e alla sua liberalità per le Chiese ec. 
Maia ter. iV n. 4 15 nella tiibi. Uitl. di Caruso 1 p. 231 e 235. Al fino del Uh. IV 
ih. p. 247 si riferisce la bolla di concessione del privilegio ilei l'apostolica legazia. 
Di questo in vario senso fu scritto da molti per controversie uscitale nei secolo 
scorso, e nei precedenti: ed ora so uè muovono pure lamenti, u speriamo che si 
conservi questa imitilo prerogativa, un tempo invidiata, ed illustrata da elaborato 
monografìe; fra cui si distinguo il lavoro postumo del Caruso ora pubblicato nel 
1803, ma scritto d ordine di Vittorio Amedeo, allora re di Sicilia. 

Delle grandi lolle del principato con l’autorità pontificia io quei secolo nulla 
dirò; mentre ne offrono sufficienti notizie tutte le storio civili c le ecclesiastiche 
alcole e straniere. 

(2) Cristiana ed italica era principalmente la coltura, c tutti conoscono la mi- 
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11 novelli» slato non poteva adottare né pii ordini musul- 
mani del tutto ripugnanti agl'interessi, ai costumi, allo credenze 
delle cristiano popolazioni; nò i bizantini da gran tempo caduti 
ed obbliati ft*a noi, o non opportuni alla nordica gente conqui- 
statrice. Essa potea sol tollerare il reggimento feudale, cui da 
lunga stagione era avvezza, e che era ornai generale nella Eu- 
ropa occidentale, sebbene fosse del tutto nuovo in Sicilia, dove 
le condizioni delle persone e dei tieni erano state fino a quel 
tempo regolate pei Cristiani delle tradizioni del romano diritto 
e pei Musulmani dalle leggi e costumanze maomettane. 

Laonde ò superflua oggimai ogni confutazione di talune an- 
tiche opinioni, che faceano risalire a tempi precedenti ai Nor- 
manni la introduzione del feudale governo nell’isola (!); e peral- 
tro tali erronee sentenze sono ora del tutto abbandonale dai nostri 
storici che l’attribuiscono concordemente ai Normanni. 

É oggi indubitato che i conquistatori normanni del secolo un- 
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rabiic potenza morale del religioso sentimento in quell'epoca di crociate. Chi non 
è ignaro della storia patria od europea, e non osa tradire la verità, deve rico- 

• noscere i benefizi del clero nel medio evo , e la salutare influenza delia Chiesa 
- romana; il che attestano eziandio i più illustri storici protestanti; sebbene molli 

oggidi mostrino di obbliarlo, senta por mente clic grande italica gloria fu nel 
medio evo la ecclesiastica coltura e potestà, quantunque abbia prodotto taluni e 

• non lievi inconvenienti. * ' 

(1) Oggi si han per errori evidenti tanto l'opinione diGregorio DeConees. feud. 
q. 4, seguito da Gamia In e. Si aliq. desueees. fetid. Pradtid. n. 40 eho ad un 
vicario imperiala bizantino attribuiva le prime concessioni di feudi ; quanto 
i l’asserzione del napolitano Dragonelli de ’ fmid. di A ’ap. e Sic. segnilo dal 

nostro Rossi Conspect. I. Pj'fcud. 1798 Nap., che le facea risalire a’ Saraceni. 
Niuno più pensa al falso Codice diplomatico di Sicilia sotto il govci'no degli A- 
rabi 1709 foggiato dal maltese Velia, la cui impostura e condanna ci narra lo 
Scinà, Prosp. Slor. Mi. Sic. nel sec. XVIII. Gregorio nelle Consid. 1. rii. c nelle 
note apag. 89 Pernia A rali, disse erronea la versione di Dobcllio che al testo arabo 
facea diro tMil insula m Siciliac in fenduta; ma Amari Op. cit. II 2.14 provò l'er- 
rore sul lesto genuino d’Albulfcda che solamente diceva; diè il walialo (officio 
di emir) di Sicilia . 
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decimo, Guglielmo in Inghilterra, Guglielmo o Roberto in Pu- 
glia, Ruggiero in Sicilia divisero fra i loro compagni Io terrò 
già possedute dai nemici spenti o fuggiti, o dai caduti governi; 
e queste concessioni fecero con titolo feudale, secondo gli usi 
della patria loro (1). 

Tutte le memorie di quei tempi ci mostrano infatti come 
Ruggiero si dicesse signore dell'isola e facesse larghe concessioni 
di terre e castelli .ai suoi congiunti , ai suoi lìdi compagni , ai 
vescovi cd ai monasteri che egli venia fondando piima ezian- 
dio clic avesse compiuta la conquista (2), Nè può revocarsi in 
dubbio il carattere feudale di quelle concessioni , non solo per 
l'analogia con le contemporanee fatte in Calabria e nella Puglia, 
ma eziandio per le espressioni usate dalle cronache più vicine 

. • ... I,. > I | V - - ...... •• * ' 
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(1) V. Giannone Star. civiL del regno di Nap. lib. X e segg., Pecchi», slato 
ani. della G. C. cc. 11 Dissert. Griuialdl ec. pel regno di Nap. Giannone attri- 
buisce però ai Longobardi l’introduzione dei feudi, in Italia; ed a’ Normanni 
per le regioni meridionali ove quelli non ebbero dominio. V. per l’Inghilterra 
fiume llist. of England Appendix li The feudaland atiglo normali governement. 
tilackstone Communi . Gap. ult. — È noto elio i Franchi Crociati in quel secolo 
nel glorioso acquisto cantato dal Tasso una monarchia con ordini feudali fon- 
darono, di che infinite memoria rimangono, dai moderni con grande studio rac- 
colte e illustrate. Bcuguot. A isti. de lerusal. 1841, La Furriere op. cit. 476 e seg. 
Foucher /tsv. royaum. Ierus. 1863 oc. 

Gregorio nella, citata classica opera provò co' documenti le origini dal feuda- 
lismo in Sicilia nei tempi normanni a svolse ampiamente la ragiou feudale sotto 
ogni aspetto, corno base dulia feudale monarchia. Ne segui lo orme Palmcri nei 
brevi e pregevoli conni su gli ordini politici e civili dalia Sicilia, Somma Stor. 
Sic. v. 2° o 3°. Orlando poi trasse dal Gregorio e riuni in una utile monografìa 
le notizie principali sul F cu dal. -,i | i Sicilia e vi aggiunse i cenni sulla suo a- 
bolizionu. , , i 

(2) Il fatto nou è più inceso in duldiio c bastano, le prove che ne fanno le ‘ 
storie civili e i diplomi dello concessioni prime, odi posteriori trasferimenti che 
alle prime si riferiscono. Copiose notizia so ne cavano puto dal Lexic. lopogr. di 
Amico che di ogni terra c città indica le origini, le concussioni feudali o le lóro 
vicende. 
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e dal Malaterrn principalmenlo , c pei diplomi al nostro tempo 
pervenuti. • * : • « - » 

Così tra noi veniva introdotto il feudalismo, prima della con- 
quista ignoto, e che neppure polca dirsi preceduto da ordini, 
istituzioni o costumanze che possono quai germi di esso consi- 
derarsi; perché le condizioni della nostra società nel tempo an- 
teriore alla conquista normanna provano impossibile la spon- 
tanea formazione degli ordini feudali e la loro occulta deriva- 
zione da istituti od usi precedenti. Il feudalismo dai Normanni 
introdotto non fu da essi creato; ma era nato nei secoli ante- 
cedenti e per una leuta generazione in tutte te provinole invase 
dalle genti germaniche, e perciò ancora nelle Gallie conquistate 
dai Franchi e nella Normandia , da cui vennero i conquistatori 
nelle nostre contrade; ed è perciò oggi da tutti respinta l’opi- 
nione che crede più antica l’origine del feudalismo (i). 

Si attribuisce ora alle germaniche genti la origino del feudale 
sistema, non già perchè i Barbari l'abbiano recato come un com- 
pleto ordinamento dalla patria loro, al che ripugnano le tradi- 


ti) origino ite’ fondi or si'é ripetala dai costumi eroici dei Greri antichi c 
dal patriziato aristocratico di HoUia n da* suoi clienti quasi rinnovellati nel 
medio evo per cause somiglianti ; ora si ò derivata dnHe distribuzioni di terre 
sui contini del basso impero ai veterani e soldati ; altri lo trasse dal colonato 
romano, e ehi d * altra antica cagiono; opinioni oggi abbandonate, perché le 
condizioni dello perdono « dei beni esistenti per fatto rt per legge ne* tempi ve- 
tusti della Grecia e di Roma, o nel basso impero o nelle Gallie, aveano cogli 
ordini feudali alcuna somigliativi, ma non possono eor» essi confondersi, n*N ri- 
putarsene causo efficienti. Moltissimi scrittori 1 esposero quelle sentenze; altri le 
confutarono; ed io mi dispenso dall’indicargli; e solo dirò che il Vico dimostrò 
nella Sciama nuova o nello opero minori De conslanlia •philolnriùic , Dv uno 
ani», tur. ferine, n. liti, ÌH8 c seg. la somiglianza fra lo antichissime condizioni dei 
Greci e de’ Romani con gli ordini dei conquistatori germanici ; ma oggi tutti 
convengono che non avvenne ritorno di costumanze cd onlini, e clic invece 
vi fu semplice analogia con essenziali differenze. 


I 
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zumi storiche e lo stesse leggi barbariche (1); ma sol perchè gli 
antichi Germani aveano costumanze somiglianti agli ordini feu- 
dali; e i loro discendenti , divenuti da popolo nomade e guer- 
riero ricchi conquistatori di province con sede stabile, cangia- 
rono in feudale sistema senza avvedersene e nel corso di se- 
coli queUordinamento sociale nato nelle germaniche tribù, mo- 
dificato alquanto nel primo fissarsi sulle terre invase, meglio 
determinato poi per la ferma dimora, e divenuto regolare go- 
verno (2). 

Tutta la storia del medio evo dimostra il feudalismo surto da 
lievi principii e ridotto poi dominante ed assoluto, per guisa che 
nel secolo decimo invadeva tutto, e la società offriva il contrasto 
di una forza brutale in ogni castello , di un’anarchia in ogni 
paese; chò indipendenti fra loro i nobili erano sempre in lotta, 
e niun potere frencva le loro violenze giunte indi allo eccesso 


(1) Vollero i Barbari ridurre in iscritto le consuetudini del paese natio modi- 
ficate alquanto per la convivenza con le genti romane e pei nuovi rapporti giu- 
ridici derivali dalla invasione c commistione a popoli già colti. Or in quello 
consuetudini, solo loro leggi a noi pervenute e dei nostri giorni studiate accu- 
ratamente, rivelasi una società diversa dalla romana, ma che veniva a mesco- 
larvisi e a mutarne le condizioni , c che polca dirsi il germe nascosto e non 
mica sviluppato degli ordini feudali , che nei tempi seguenti si doveano dai 
settentrionali dominatori fondare, non per deliberata istituzione, ma sol per ef- 
fetto necessario della condizione in cui la conquista li poneva e del costume 
natio di lor gente. Lo leggi dei Barbari pubblicate dal Canciani , ed ora dal 
l’ertz e illustrate da infinite monografie francesi e tcdcsclic, indicano che in 
quelle società non erano ordini feudali. 

(2) Sebbene le vere condizioni della Germania antica da Cesare accennate e 
da Tacito dipinte sieno state ai di nostri con profondi studi investigale c de- 
scritte, pure eziandio nei tempi precedenti si riconobbe la origine germanica dei 
feudi c ne fanno prova le celebri opere di Struvio Synl. I. Feud. ec. 

.Vagliano accenna le viete opinioni Iurispr. feud. Prolegom. V. Monlerq. Espi-, 
lois liv. 30, Hallam Europ. nel med. evo, c sopra tutti Roltcrlson nel Prospetto 
generale cc. premesso alla Storia di Carlo V ec. Fra i lavori più recenti ù 
sufficiente annunziare clic Itale origine germanica doi feudi hanno sostenuto 
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e poscia gradatamente scemantisi sul fine del secolo undecimo 
per un felice concorso di avvenimenti dalla Provvidenza ordi- 
nali ad accelerare il risorgimento della società a vita novella e 
lo avviamento alla civiltà moderna. Quindi per buona ventura 
della Sicilia il feudalismo tra noi fu introdotto quando erasi al- 
trove ordinalo dopo aver conseguito il suo massimo incremento» 
e quando anzi declinavano il predominio della forza materiale 
e lo stato d’isolamento che l’aveano reso arbitrario e sovente 
terribile. 

Or in quel secolo undecimo in Germania, in Francia, in Ita- 
lia il principe concedente riteneva l’alto dominio dei territorii 
concessi ( feudi ), e colui che riceveali si dicea suo vassallo ed era 
tenuto a prestargli il militare servizio per un tempo designato 
e a serbargli fedeltà. Il godimento, pria temporaneo o vitalizio, 
era divenuto trasmessibile ai figli e discendenti, i quali erano 
riconosciuti come possessori nel feudo, prestando il giuramento 
di fedeltà e di adempimento degli obblighi annessi al feudo, di 
che erano investili (I). 

Ozanam Origine* germ. Cantò Stor. Uiuv. X cap. 42 Sclopis Si. ley. lini. 1 68 
e segg c Si. di Icg. antica del Piemonte c. 1, e 7. La Femore lliil. da dr. fr. IV 
410, Essai sur ihisl. du dr. fr. 1839 I 00; ma più di tutti svolse maestrevol- 
mente questa verità il Guixot 1 lisi, civili s. frane, le*. 31 c segg., dove tulle c- 
sponc le origini e ic vicende del feudalismo, con grande dovizia di ragioni c di 
dottrina. Confermò il Guizol lasua opinione nei suoi Essai* sur ihisl. de France, 
Paris, 4860 con breve prefazione del 4837. 

Il toscano Poggi un novello sistema ideava, sostenendo che fossero d’italica 
origine gli ordini signorili nella penisola, c sludiavasi di mostrarne le prove 
nelle accomandigjc che si faceano con obblighi di fedeltà da un canto, di pro- 
tezione dall'altro; e i fatti o U intera storia civile del medio evo procurava di 
provare non ripugnanti a tale concetto ; che fu svolto nelle lodate Op. Cenni 
storici II. e Disc. slor. giuriti. 201 e segg. con grande corredo di dottrina o di 
logica, che merita l'attenzione degli storici; ma non può facilmente prevalere 
alla più comune opinione oggimai fondata sopra infinito investigazioni storiche 
da severa critica sostenute. 

(1) 1 benefici avean preso già nome di feudi, con vocabolo di etimologia contro- 
versa; ma che più verosimilmente derivasi dal latino fides, o meglio dall’antico 
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■> Dal sfodintento del berte fido, detto poi feudo, sitrtòva insieme 
ricchezza o dignità; ed una classe privilegiata ammessa a quelle 
sovrane largizioni aveva il dominio del paese; perocché la foi*za 
militare, il governo, le giurisdizioni erano del tutto locali, pri- 
vilegiate ed attribuite por uso generale ai nobili possessori dei 
fendi, come se la sovranità vi fosse trasferita per la concessione 
della terra; nondimeno la proprietà dei beni feudali non ora del 
tutto libera, giacché i possessori né per successione, nè altri- 
menti la poteano liberamente trasmettere altrui, e perchè era 
sempre ricovrita con obblighi che sotto pena di caducità si do- 
veano adempire. Malgrado P isolamento e lo esercizio baronale 

. . • t*. t.K > • ‘ '• 
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germanico fee (mercale), c ori (postato) soconrio La Ferriere flint, dr.fr> IV 409, 
Oli Floys Op. cit. Il 15 Pur. 1838, ori altri molti. Il ludala Poggi, Op. cit. Il 108, 
vorrebbe anco rial latino nome trarre ingegnose prove diri suo sistema; ma po- 
terono anche i Ucrmanni usarlo , perchè quando il feudalismo nelle romane 
provincie venne stabilito negli atti c nelle leggi loro usavano essi il latino. I 
Franchi si divisero lo conquistate Gallio, c lentamente vi formarono gli ordini feu- 
dali, poi trasferiti da essi nelle italiche contrade, di cui tolsero a’ Longobardi 
il dominio. Nei capitolari dei re Franchi e in varie leggi da Cnriomagno im- 
peratore o re d’Italia o da’ suoi successori aggiunte alle longobarde, per norma 
«Ielle province italiane loro soggette, si trovano ordinati i dritti ei doveri al 
sistema feudale inerenti, c del tutto estranei allo leggi dei principi longobardi. 
I nobili ottennero dai deboli successori di Carlo Magno legittima facoltà di tra- 
smettere i feudi a’ loro figli , più tardi dierono ad altri le terre già loro 
concesse , imponendo obblighi somiglianti. ' * -• 

Ma io reputo superfluo il venir qui tulle accennando le successive forme del 
feudalismo e lo normo che in tempi o luoghi diversi il reggeano. Potrà chiun- 
que averne notizia da innumerevoli scrittori, fra cui basta additare Struvio, Ma- 
gliano, Giannonc, Pecchia Grimaldi. Robertson, fiume, Blackstone ee. i moderni 
Italbo II regno ili Cnriomagno c ter. mi». Flr. 1863 p. 276 De conti duchi oc. 
Selopis che fa savi e rapidi cenni SI. leg. ilal. 1 c. 2, Poggi Op. cit. 11 Per. 3*. 
e Disc. Slor. giur. p. 201 e de* molti francesi il Guizot cho ne fa le più am- 
pie c soddisfacenti esposizioni Op. cit. c le recenti dotto opere di La Ferriere 
llùst. dr. fr, IV 1852 liv. V, Essai» tur l'hitl. co. 1859 I liv. 3 p. 78 csegg., le 
gravi riflessioni e le notizie che no offre la rii. op. di Laurent Elud. et. La 
feoilalilè et l'Eijlise VII. l’erudito lavoro di IVKspinny La feoilnlilè et lcdroi* 
eie. fr.. 1862. 
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di regali attribuzioni era sì ordinato il sistema gerarchico, che 
indirettamente costituiva quasi una federazione presieduta e di- 
retta dal re. Il feudalismo conteneva una reazione della forza 
contro Tidea cristiana della eguaglianza, e contro Tunità assoluta 
della potestà sovrana secondo il dritto imperiale; ma dopo i grandi 
disordini e l’ anarchia di vari secoli formavasi utilmente, mal- 
grado i suoi inconvenienti, quel feudale ordinamento nella so- 
cietà europea, che moderato dalla salutare influenza della Chiesa 
fu il mezzo efficace dalla Provvidenza ordinato per compiere 
nel medio evo la grande opera della rigenerazione sociale e 
della moderna civiltà (i). 

Il feudalismo cosi ordinava tosto la società nostra in modo 
nuovo, senza alcuna violenza; perchè nè le antiche e misere genti 
cristiane qui trovate nei tempo della conquista, nè le saraceni- 
che rimastevi sotto il dominio normanno, avevano altro poli- 

t »■ - ' < (i O, ,i *: • . • . 
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- (1) Lungo sarebbe, e nello sicola storia non necessario, il descriverò le ori* 
«ini e viconde degli ordini feudali, perchè in Germania, in Francia c nell’alta 
Italia tolte quella mutazioni avvennero nei tempi anteriori al giagnere dei Nor- 
manni nel Cisoia, e sono perciò con infinite indagini storiche e giuridiche ai no- 
stri di illustrate da stranieri scrittori che delle condizioni trattano del feudali- 
smo in quelle contrade e prima della sua introduzione in Sicilia. Credei perciò suf- 
ficiente farne pochi cenni, rinviando allo più gravi opere su questa materia, di 
cui peraltro io debbo solo occuparmi per la ragion civile e criminale, e non 
mai per le condizioni economiche o politiche, soggetto del dritto pubblico. Non 
ricorderò quindi, perché estranee al mio subbielte, nè lo differenti specie di feudi 
e i titoli diversi dei possessori di essi, nè gii obblighi e vincoli che per ragion del 
feudo erano imposti , o i moltiplici dritti che nc derivarono, nè i privilegi ed 
abusi, i tributi c servizi onde erano gravate le popolazioni di terre feudali, nè 
gli altri più gravi argomenti del feudale diritto che l’intero ordinamento civile 
o politico informava della sicola monarchia c di lutti i regni europei nel me- 
dio evo. Di queste materie del dritto pubblico dei tempi normanni e dei se- 
guenti secoli fornisce lo più soddisfacenti notizie storiche per la Sicilia il Gre- 
gorio Op. cit. c per la parte giuridica o pratica sono utili i lavori di Rossi op. 
di. e Rocchetti I)r. feud, 1807 ce. o dei sieoli antichi più illustri Giurba, Lumia, 
P. Gregorio, Connezio ec. 
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tico o civile ordinamento; e ben si poteva al nuovo stato dare 
un fidale reggimento, secondo gli usi della gente conquista- 
trice; comuni allora a gran parte di Europa. Ruggiero figlio del 
conquistatore aggiunse ai paterni domimi la signoria di tutte le 
provincie di Puglia e di Calabria, assicurata dalle sue vittorie 
contro le forze oppostegli da baroni, città e pontefici, ed invitato 
in Puglia ed in Sicilia da nazionali assemblee ad assumere titolo 
di re , fondò la monarchia siciliana cignendosi di corona reale 
nella cattedrale di Palermo e con grande prudenza si diè fi 
regolare gli ordini politici e civili, aiutato da savi consigli di per- 
sone distinte per civile prudenza e chiamate da vari paesi alla 
sua corte, e imitando o migliorando le istituzioni straniere e 
specialmente le francesi e le anglo-normanne, di quel tempo (i). Co- 
tale ordinamento fu conservato da tutti i nostri re normanni. 
Sette grandi ufficiali erano preposti alla cosa pubblica, simili ai 
ministri dei regni moderni, che riuniti componevano il supre- 
mo consiglio del principe. I più importanti affari o di generale 
interesse vernano trattati nella adunanza dei grandi,, 
prelati che leneano feudi per diretta concessione regia (2). 

V * * • 

(1) Non si circondava di adulatori il gran re di Sicilia, né ciecamente gli 
stranieri esempi seguiva; e di ciò il lodano i migliori cronisti, Romuald, Salem, 
presso Caruso I 19o ec: e Falcando lodandone l'ingegno o la prudenza aggiugne: 

Aliorum quoque regum ac genlium consuctudincs diligentissime fecit inqui- 
ri, ut quid in ei$ pulcherrimum aut utile vidobatur, sibi transumerei. Quos- 
oumque viros aut consiliis utilcs aut 'bello claros compererai , cumulatis cos 
ad virlulein bcneficiis invitabat. Transalpinos maxime , cum ab Northmannis 
originem ducerci, sciretque Francorura gentem belli gloria ceteris omnibus an- 
teferri ec. Hug. Fulcand. presso Caruso Bibl. Hist. I 410. 

(2) Sul parlamento baronale simile allo inglese , ma pur sempre ammesso a 
trattare i più grandi negozi dello stato c la formazione delle leggi generali trag- 
gonsi lumi sufficienti dal C. Di Aceto Della Sicilia e dei «noi rapp. con 1’Ingkilt. 
trad. Pai. 1848 p. 1*, e dalla eccellente opera di Palmcri Saggio storico e polit. 
mila CoslUuz. del regno di Sic. Pai. 1848 c, 1*4. Nella prefaz. p. 67 il Pai* 
meri si duole che Gregorio « si sia studialo d'incensare il potere, di favorire 
la prerogativa sovrana e dipingere il .governo siciliano come una monarchia 
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Un ordine di magistrati, di che appresso dirò distintamente, 
amministrava la giustizia nelle cose civili e criminali. Con me* 
lodo regolato secondo gli usi del medio evo, provvedevasi alla 
riscossione delle pubbliche entrate, e speciali magistrati vi erano 
preposti. L’obbligo del militare servigio che per le concessioni 
dei feudi stringeva i baroni a recarsi in campo con armi ed ar- 
mati di loro elezione e da essi pagati, pel tempo e con le con- 
dizioni designate dai patti o dall’uso, provvedeva tutte le parti 
del regno di una forza armata quasi invisibile in tempo di pace, 
e pronta a correre ai cenni del principe sotto gli ordini dei vari 
capi o baroni, senza le permanenti milizie che costituiscono a 
un tempo la forza © la debolezza degli stati moderni, e sono un 
vantaggio e un gravissimo danno, scusato solo da fatale neces- 
sità. Riscuoteano i baroni dalle genti che abitavano nei feudi 
loro, le contribuzioni allora comuni di tributi o servizi ordinari), 
e di collette e adiutori in casi determinati , e secondo gli usi 
europei , molto fra noi mitigati. Una esatta descrizione dei feudi 
del regno tutto fu pure eseguita. 

La Chiesa era ben ordinata con un clero regolare e secolare 
governato da ottimi prelati intesi al miglioramento morale della 
popolazione e sottoposti al sovrano nella sua doppia qualità di 
re e di pontificio legato; o moderati erano i loro privilegi altrove 
comuni e dannosi. 

Nelle terre e città a baroni soggette si ordinava in modo si- 
mile la cosa pubblica, ma reggevasi da ufficiali dal barone scelti 
o preposti; mentre nelle demaniali eravi un ordinamento mu- 
nicipale, alquanto largo se si confronti coi paesi feudali di Eu- 


assolula • ed Amari netta Inlrod. p. 15 dice questo il $ulo fallo del Gregorio. Ai 
‘ nostri di quel giusto concetto sul Parlamento adottarono in un bel cenno sulla 
costituziono sieda antica gli storiti Selopis Op. eli. Ili Tor. 1864 p. 673 o seg. e 
liualterio (ìliull. rivolg. Uni c. 53. ed. napol. 1863 IV p. 131 e sog. 
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ropa, e solo ristretto, so guardisi alle libere città italiano che di-, 
vennero lo famoso repubbliche del medio ovo (4). 

. Lettore e scienze in queir età non fiorivano in Sicilia, ma 
lentamente rinascevano dopo la conquista. La letteratura princi- 
palmente era ecclesiastica pel suo scopo, e per lo persone che 
vi si consacravano ; o pochi laici se ne occupavano, essendo il 

' • ' - - r , r * * * •- r* 

(t) Indicherò appresso gli ordini c i riti giudiziali della Sicilia nei tempi 
normanni e noi seguenti. 

Dell'ordinamento economico c militare, municipale od ecclesiastico, come parte 
del dritto pubblico, non occorre far cenno e rinvio volentieri al Gregorio Op. cit. 
lib. II, al Paimori cho ha lien descritto l’epoca Normanna, Somma c. 19 e seg. 
e Saggio stor. c. I, al Narb. op. cit. VII ec. La somiglianza di quei nostri civili 
ordini con quelli d’Inghilterra e di Francia ò stata dai nostri indicata pel 
dritto pubblico, ed io ne farò appresso la comparazione per la ragion civile c cri- 
minale. 

Accennarono Gregorio e Paimeri che SI normanno Guglielmo fu odialo in 
Inghilterra per le novità dispotiche del subito riordinamento mal confacente 
agli usi del paese; ma per averne chiara idea bisogna leggere le narrazioni de- 
gli storici e giureconsulti inglesi Nume Op. c I. CU., Blackstone Comment. sur 
la loit anglaiscs. trad. Paris 1823 liv. IV eh. 33, v, VI p. 364 e sogg. e Maeaulay 
St. d'ingh. trad. Tor. 1852, 1 50, e segg, e i conni di Fischel La Coiuiil. d'An- 
gletenre trad. Par. 1864 1 6 e di Du Boys Op. cit. Ili Par. 1860 e il bel rac- 
conto di Thierry Uisl. de la Conquèle de l’Anglet.par le s Xormans, decima ediz. 
Par. 1860 , importante per le annotazioni e i documenti, piece t justif. tè giu- 
sto bensì notare che la descrizione del regno contenente il numero dei feu- 
di , i loro confini e i villani addettivi non produsse fra noi lo spavento e 
l'odio destato in Inghilterra da una somigliante operazione, secondo il racconto 
degl’inglesi storici c di Thierry « Le livre précieux, où la conquìde fut enregi- 
stree tout emigro pour qnc le souvenir nc put s’en effacer , fut appelé par Ics 
Normands le grand ròlo, le ròlc royal (rotulus regis). Les Saxons l’appclòrent 
d'un nom plus sollcnnel le livre du dcrnicr jugement , Domcs-day-book, parco 
qu’il conlenait leur sentcncc d’ expropi'ialion irrevocablc (vocatus domes day, 
quia nulli parcit, sicut ncc magnus dies iudicii). Op. cit. II p. 204 e segg. 
Meritano quindi gran lodo 1 nostri re normanni che senza violenta c improv- 
vida fusione il novello stato ordinarono, c non furono odiati, come il conqui- 
statore d'Inghilterra e gli altri di ogni età che simili errori commisero. 
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popolo inteso alle fatiche rurali o alle arti e al commercio, i no- 
bili al mestiere delle armi, nei loro castelli; ma rimaneva fra noi 
la florida letteratura arabica, si gloriosa pei nostri; e dorava per 
oltre un secolo sotto i Normanni. Nondimeno i cristiani gre- 
ci e latini dell’isola con la vivacità propria delle menti siciliane 
non tardarono a fornirsi della istruzione che in queH’età erede- 
vasi necessaria o sufficiente; per modo che nel termine della 
conquista e nei primordi del regno novello, non pochi siciliani 
meritarono distinti uffici nella Chiesa e nello Stato, e poi sem- 
pre più progredirono e crebbe il numero delle colle persone 
nell’isola. 

Le arti utili alle varie parti dell’ umana industria , e le arti 
belle erano incoraggiate, e ne rimangono le memorie e vari 
monumenti, che attestano dopo tanti secoli la ricchezza o la ma- 
gnificenza di quei tempi (!). 

Le condizioni speciali della Sicilia rendevano al tutto impos- 
sibile una leggo comune a popolazioni per origine, lingua e co- 
stume adatto diverse, conviventi nell’isola; e i normanni prineijù 
le lasciarono nel libero uso di loro private costumanze e nella 
pratica di loro leggi scritte o tradizionali, bastando al buono 
andamento della cosa pubblica che tutte vivessero ubbidienti al 
regolare monarchico governo allora ordinato, e sottomesse alle 
poche leggi che veniansi stabilendo di generale interesse ed or- 
dine pubblico (2). • .. . 

. 1 ’ . : ..»• u ' . -f • • * 

(1) Questi cenni intorno alla condizione della sicula coltura sono fondati 
solle più accurate memorie di quei tempi.' e uniformi sono perciò i nostri sto- 
rici, dei quali citerò Paimeri III cap. 27 o Narbone che tutte riunì lo notizie sul 
civile reggimento, su le cose ecclesiastiche e sulle arti scienze c lettere dei tempi 
normanni, Op. c. 7° e 8° 1837 e i conni di Sanfilippo SI. Idi. ila l. 1859 1 p. 30 
e segg. e la Sloria delle belle arti tu Sicilia di Di Marzo 1858. 

(2) La esistenza di quelle varie popolazioni c la tolleranza dello loro costu- 
manze o leggi fu dal Gregorio accennala 1, cit. .ed io vi aggiungo altre prò, ve 
od un cenno su le fonti di quelle differenti leggi. 
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* I Musulmani infatti e gli Ebrei, non astretti giammai a rin- 
negare le proprie credenze religiose, e soltanto obbligati al pa- 
gamento di un tributo, gezia , a prò dei governo tollerante dei 
loro riti, dovettero continuare la pratica delle proprie leggi e 
consuetudini, indivisibili dalla loro dottrina religiosa, di cui fanno 
anzi parto integrale. Rimasero perciò i Saraceni nel libero eser- 
cizio di loro riti e leggi , secondo il Corano e la Sunna o tra- 
dizione; e la fiorente loro giurisprudenza malekita non potè cesr 
sare ad un tratto e fu sufficiente a dar norma presso quella stirpe 
islamitica a tutti gli atti della vita civile, finché durò la sua di- 
mora in queste regioni (1). 

Le genti ebraiche , ospiti sempre in terra straniera , nè mai 
confuse con le altre nazioni, serbavano L'antica e venerata le- 
gislazione del Pentateuco, alterata però e guasta da numerose 


(1) Alle prove accennate dal Gregorio si può aggingnereil fatto di loro lunga 
dimora c potenza , attcstalo non solo dalle storiche memorie prima note , ma 
più chiaramente dalle narrazioni dcll’arabu viaggiatore Ebn-Grobair che visitò 
, molle città e terre di Sicilia, nei tempi di Guglielmo il Buono; e riferisce inge- 
nuamente le condizioni in cui trovava i suoi fratelli di origine e fede musul- 
mana, (trad. ital. di Amari Ardi. slor. ital. 1847 Ap. 16 p. 34 e seg); e dallo 
notizie raccolte nella cit. Itisi, dipi. Fred. 1839 chap. VI p. 374 Las Sarrasinz 
de Lucerà . HuiUard -Brchollos dice apocrifa la const. Sarracenos qui utilem 
operavi, che li ammetto a pubblici uffici e li protegge cc. ib. p. 387. — Nella 
Cronaca di Aiutò trovo un diploma di Giuditta sorella di Ruggiero conte del 
,1103 che designando i confini del fondo donato dice • Et ibi est una petra al- 
ta in Bummitale monlis el ibi adorarti, Sarmccni, pag. 327 Paris 1835*. 

. Noi diplomi di tempi normanni e svevi sono indicati o intervenienti molti 
saraceni. Mongit. Dullac oc. p. 13 ce. 

11 pagamento del tributo gesia, dschezia. si ricorda pure nella cit. Itisi. Dipi. 
p. 387 ; tntr. e secondo le antiche memorie ne aveano fatto cenno Gregorio 
iterimi Arabie, p. 14 e Contiti. 1 c. 4 Pirro Sic. tace. 1 75, 132, e Di Giovanni 
Ebraism. cap. VI dove i pesi enumera, cui erano tenuti gli Ebrei. In un di- 
ploma del 1089 leggesi la donazione di rendite clic si percepivano sui Giudei, 
qui Panormi commorantur. Mongit. Dullac priviL ec. p. 0 e 82 tic. 
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tradizioni e dottrine, che ne credono necessario complemento (i). 
Testimonio di questa pratica di usi e leggi musulmane e giu- 
daiche rimangono le notizie sulla dimora di quelle genti, dai 
Cristiani distinte, e che stipolavano gli atti con nolari di loro 
nazione nella lingua natia e secondo le loro forme (2). 

• Nè i Longobardi in varie nostre terre dimoranti, deposero 
Poso di loro leggi e consuetudini da secoli vigenti nel continente 
italico, eziandio dopo le conquiste dei Franchi nell’alta e cen- 
trale Italia, e poi de’ Normanni nelle provincie meridionali (3). 


(t) La raccolta delle tradizioni col nome di Mischila seguita da commenti e 
vari lavori giuridici Gemara, forma il Talmud in cui la dottrina dei Rabbini 
conserva il deposito della legge orale e della giudaica giurisprudenza, cho in- 
tera fu pubblicata in Amsterdam 1698 in 3 voi. col titolo: Mischna, sivo totius 
Hcbracorum juris, rituum, antiquitatum, ac legum omnium systema cum Claris. 
Rabbinorura Maimonidis et Bartenorae commcnl. ec. Nel 2" voi. trovo i princi- 
pali trattati giuridici. Le leggi civili o criminali mosaichc veggiamo nel Penta- 
teuco, Exod. 20 c seg. Levit. c. 23 e seg., Deuteronom. c. 13 ec. 

Molti sul dritto mosaico hanno scritto; Scldeno in vari eccellenti trattati che 
trovo ne’ primi voi. della ottima ediz. di Londra 1726, Pasloret Slor. della 
'legit. trad. Ven. 1 303 Du Boys Op. cit. 1843 chap. II c seg. Salvador Hist. des 
~ insili . de Moise ot du peuple hebrcu 1862. Le condizioni della gente giudaica 
nelle Gallie fu esposta da Giraod op. cit. I 338 c segg.; 6 per la Sicilia Io vi- 
' ccnde, le giuridiche condizioni e lutto quanto concerne gli Ebrei e che tro- 
vasi sparso nei volumi di nostre leggi e nelle storie civili, raccolse il Di Gio- 
vanni nella cit, op. Ebraismo ec. 1741. 

(2) Ecco il testo delle Consuetudini di Palermo, c. 36 : Vendiliones quàc 
' factae sant, vcl fieni in posternm per Sai'acaenos, ludaeot et Graecos Siciliani 

kabitantcs de rebus stabilibus et mobilibus ab eis possessis omnimodam oliti - 
1 neanl firmitatem, et iustrnmenta confecta de venditionibus vel permulattonibus 
earum aul quibuscumquc contractibus aliis in lingua arabiaca , Graeea et Hae- 
braica per manus Noturìorum Saracaenorum, Graeeorum vel Hebraeorum rei 
Arabieoium etsi sollemnitatìbus careant Christianorum, nec non et instrumonta 
1 quue in posterum ficnt modo pracdicto, firma et stabilia persoverent. Consue- 
tudini delle Città di Sicil. 1862 p. 19, 

(3) Gli scrittori napolitani trattano estesamente del dritto longobardico per- 
chè lunga durata obi* nello loro contrade, Giànnono op. cit. lib. IV h seg. 
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Nè può revocarsi in dubbio che i Normanni e Francia ab* 
biano conservato pure lo patrie costumanze, derivanti da usi 
leggi e statuti di origini affatto diverse, e nel corso di sei se- 
coli modificate, secondo le differenti condizioni sociali succes- 
sivamente prodotte dalla conquista dei Franchi di germanica 
origine , dalla loro conversione al Cristianesimo e dalla loro 
abitazione fra le vinte popolazioni gallo-romane (i). I Normanni 

e Pecchia Stor. dello Slat. ani. e mod. della G. Corte della Vicarìa libi I*. Per 
la Sicilia fu lieve l'influenza degli usi longobardi, e mi basta perciò additare 
che sono estranee per noi le grandi storiche quistioni intorno allo condizioni 
italiche sotto il dominio dei Longobardi, che in senso opposto e descritto da 
Machiavelli, Gianuonc, Pecchia, D'Asti, Muratori, Saviguy, Romagnosi oc. e da 
Sigonio, Malfai, Sismondi, Manzoni, Ualbo Troya, Capei, Cantù, Sclopis Poggi ec. 

Lo leggi di quella nazione sono state dai dotti raccolte, c no danno il te- 
sto Muratori, Jìer It. Script, v. I. Leges langobardicae, con addizione dei Capi- 
tolari di Carlo Magno o dei successori; Canciani Barbarorum Leget Antiquae, 
Ven. 4781, Troya Codice diplomatico Longobardo 4845, oltre molti tedeschi an- 
tichi e recenti, ed ora si sono pubblicatele primitive leggi do’ re Longobardi noi 
Monum. htit. patr., in Torino 4856, Edicta regum Longobardorwm-, o il cava- 
liere Baudi di Vcsmc cho no trasse il testo dai manoscritti con lunghe indagini, 
vi premise una dotta esposizione dei tosti esistenti editi ed inediti e dei pre- 
cedenti lavori. Utili notizie sulla Storia ilei dritto longobardo ci offre il tcd. Mer- 
ito!, cho leggiamo corno un'addizione alla Storia del Savigny , nella pregevole 
versione del Bollali, Tor. 1857, v. Ili in fine. 

(1) I -Franohi del secolo XI, discendenti da quelli che sei secoli innanzi 
aveano invasa la Gallia ed introdottovi gli osi germanici, erano in condizioni 
molto diverse dalle primitive, per le moltiplici c successive mutazioni avve- 
nute nelle loro credenze, leggi e costumanze, o nel sociale ordinamento di quelle 
barbariche genti cho doveano divenire unica nazione con la vinta popolazione 
gallo-romana. Alle note leggi Salica e Ripuaria, primo compilazioni dei tempi 
della conquista, orano altre leggi saccodate e grandi riforme sotto Carlo Magno 
c i suoi successori; ma tutto vernasi lentamente alterando per le vicissitudini 
di quello genti; talché noi secolo XI in gran parto erano quasi obbliate, e da 
mollo tempo, le leggi scritte, o soltanto ne rimaneva nella pratica quella parte che 
aveva informato gli usi del popolo e delle nobili famiglie e del govorno della 
nazione intera. Infiniti lavori in Francia ed in Germania si sono fatti sa le ori- 
gini e le vicende di quelle costumanze e leggi germaniche e franche ; e basta 
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serbavano tisi c leggi di origine scandinava o non si erano del 
tutto confusi co’ Franchi, sebbene la religione, la lingua e i co 
sfumi ne avessero presto adottati (1). 


« * * 

qui indicare le principali storiche fonti del dritto, onde i Franchi verniero suc- 
cessivamente regolati. II testo delle leggi Salica e Ripuaria abbiamo in Ganciata 
Brtrb. Log. II, con l’addizione de’ Capituiaria di Carlo Magno e dei successori 
od ora nella eccellente raccolta Monumenta Germaniac H istoriai, Pertz I; ma 
per la logge Salica ci offre i testi e le notizie tutte storiche e giuridiche il Par- 
dessus Lo* antique, recueil conlenant ec. 1843. Varie note collezioni antiche c 
recenti hanno raccolto le leggi dei Franchi , o su tai lavori francesi e tedeschi 
si sono ora esposte le origini e le vicende di quelle leggi , dopo quanto avea 
nel secolo scorso accennato il Montesquieu liv. 28. De l’orig. revol. dea loia ec. 
coi lumi che in quel tempo si aveano. Fra lo opere moderne si distinguono le clas- 
siche lozioni del Guizot Op. «il, i dotti Eludes sur Vhiat. le* lai* ec. di Peti- 
gny 1831. Le lluerou Hist. de t instit merov. oc. 1843 ec. Du Iloys Op. cit. nei 
primi due voi. ec. Ozanam nei due gravi lavori Le s Gcrmnins atanl le Christian. 
La «rifi*, chretienne chez ies Frane s Par. 1833; ma il dottissimo La Ferriere nella 
sua Miti. du dr. frane , ha fatto la pià estosa e completa esposizione di tulle 

10 fonti storiche, e di tutte le leggi ed istituzioni dei Franchi conquistatori delle 
Gallie. Dopo ì'Epoq. cetlique, liv. 11 e la gallo-romaine liv, li! espone nel v. Ili 

11 diritto de* Gcnnanni, dei Merovingi o Carolingi Epoq. Frane. Dr Contimi . 
eh. 4-6, Droit misto eh. 7-41, nel IV il diritto feudale, o nel V e VI Cuul«- 
mes di tutte lo provincic della Francia. In questa grave opera sventuratamente 
rimasta incompleta per la morte dell'illustre storico, si hanno perciò sieure no- 
tizie delle vicende dellològgi c consuetudini nelle diverse provincic delia Fran- 
cia prima o dopo delia conquista dei Franchi. 

(1) I Normanni (piando vennero nello nostre contraile non aveano scritto le 
costumanze loro; e perciò i moderni che lo origini investigarono del normanno 
diritto da vari monumenti han dovuto ricavarlo, di tempi e luoghi diversi. È 
certo che i Normanni venuti dalla Scandinavia adottarono in gran parte nella 
nuova loro patria ph usi dei Franchi, e mi limilo a citarne i racconti die ne 
han fatto Weaton H istori/ of thè Normands, Lond. 1831, p. 283 e segg. eli. 12. 
Thierry Op. cit. ed. 1880 voi. I, i cenni del Maeaulay lib. I p. 81, e Tainc nella 
dotta opera Disi, de la litternt. anglnise Par. 1863 voi, I p. 77 u segg. di. Il 
Le* Normands. Non poteano però del tutto confondersi e serbarono alcune co- 
stumanze giuridiche della Scandinavia > lo quali sono siate raccolte nel Godtce 
nolo col titolo di Gràgàs, che fu pubblicato da Schlegel Codcx turi s Islamlontiu 
antiquissimus qui nominatur Grò </<« ec.. con elaborati cenni su le storiche sue 
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Continuarono senza dubbio a regolarsi con le tradizionali norme 
del romano diritto le genti latine e i discendenti delle greche 
famiglie cristiane vissute sotto il dominio saracenico; ed unica- 
mente i pochi Greci di recente venuti potevano avere qualcho 
cognizione delle bizantine leggi dei Basilici. Ma rotti per la con- 
quista normanna i rapporti con l’orientale impero, che ambiva ri- 
pigliare il dominio dell’isola, è certo che altri Greci non soprav- 
vennero e ehe i primi poterono appena ritenere come con- 
suetudini private le norme di ragion civile derivate dai Basilici. 
A ogni modo i greci tutti e i latini di Sicilia seguivano le tra- 
dizioni del dritto giustinianeo; e quelli venuti d’oriente o dalla 
meridionale Italia poterono per avventura regolarsi col dritto 
contenuto nei Basilici o nel Codice Teodosiano, anco senza co- 
gnizione dei testi e secondo la pratica vigente nei paesi onde 
veniano e che erano rimasti soggetti a Bisanzio , ovvero non 
più ritornati sotto lo impero, dopo le barbariche invasioni (i). 


origini. Quel Codice contiene tali costumanze, poiché moki scandinavi in Irlan- 
da fuggirono c indipendenti per più secoli vi rimasero. Altre fonti del prisco di- 
ritto normanne sono le leggi e consuetudini anglo- normanne posteriori alla 
conquista dell’Inghilterra, e pubblicato dal Canciani Bnrb. leg. IV p. 210 ec. 
Sono poi posteriori al tempo dei nostri re normanni les Caulinne» de Normali- 
die, come han provato Daviel , Kocnjgswarter. Klimralh ec. e se nc fecero poi 
lo varie edizioni indicate esattamente nella Notuc bibliogr. premessa al libro 
del Pannier Les mine» de la Coutume de Norm. 18ot> ed anteriori alla rifor- 
ma fattane nel secolo XYI. Nella lodata opera di La Ferriere souo indicate 
pure le origini e le compilazioni del dritto normanno secondo (fucsia triplice 
fonte 111 115 Itroit Nonnand, V 002 Coutumcs de Normandie. L indubitato che 
fra noi le genti normanue i loro usi recarono ; c ne fan celino oltre i nostri 
storici, anco gli stranieri, fra cui citerò Wheaton Op. cit. cap. tilt. p. '.Vii ove 
accenna die essi trapiantarono nelle nostre e nelle napolilane contrade Iheir 
peculiar mannert, lavs, ami inslilutions ec. 

(1) Siccome sul dritto seguito dalle lezioni latine e greche dell' isola non ci 
riuiaugono notizie speciali , e deve solo argomentarsi dalie memorie pervenu- 
teci dei paesi, onde quello nostre genti traevano origine, perciò mi basta indi- 
care che co’ Normanni erano venuti in gran numero t Greci cd Italiani del vi- 


— 07 — 

Musulmani, Ebrei, Longobardi, Franchi, Normanni, Greci e La- 
tini viveano perciò sotto unico governo; ma secondo lo diverse 
loro leggi, consuetudini c credenze, quasi nazioni distinte; anzi 
Ogni famiglia secondo la origine aveva la propria legge , dalla 
(juale era regolata, o nelle controversie giudicata. Cosi il drillo 
era personale , non territoriale , differendo in tutte le città se- 
condo la stirpe di ogni cittadino , come da secoli era avvenuto 
nelle italiche e galliche regioni invase dai Barbari (i). Ma presso 
quei vari nostri popoli la differenza del dritto e il suo carattere 
personale non producevano la incertezza e la confusione, altrove 
sì comuni e gravi; chè nel continente le diverso razze dei Bar- 
bari erano mescolate sovente agli antichi abitatori, ed invece fra 

-* « ,<v/. ■ J / 

•*' . 

cino continente, ove prima si fecero le conquiste normanne; e clic il dritto ro- 
mano reggea quelle contrade, e il bizantino era noto nei paesi soggetti al greco 
impero nel tempo dello compilazioni dei Basilici e che sopra tutte le antiche 
leggi erano poi colà prevalse le longobarde, nelle numerose provincie clic i prin- 
cipi di quella stirpe tennero lungamente nell’Italia meridionale. Quali poi fos- 
sero le sorgenti del dritto secondo i tempi nelle varie italiche regioni noi rica- 
veremo oggidì dai cenni che se no leggono nel Giannone VII c. 2 oc. nè dai 
dotti Prolegom. del Gotofrcdo al Cod. Theodos. nò da altri antichi , ma bensì 
' daUe infinge investigazioni di archivi o di moltiplici documenti, che la critica 
del nostro secolo adopera per conoscere in ogni paese , e nel corso dei secoli 
posteriori alle germaniche invasioni quale cognizione si ebbe del romano diritto 
e quale Codice fosse in vigore, sia per cognizione di testi o per pratica o tra- 
dizione, c per cotali notizie è uopo ricorrere alla classica opera del Savigny 

sopra rii. e a‘ molti odierni francesi e tedeschi che han continuato quelle sto- 
riche indagini, 

(i) Niuno ignora cornei cittadini in quei tempi dichiarassero negli atti la 
legge , che professavano ; ed infiniti documenti restano , nei quali si legge: ex 
natione mm professili sum lege vivere Longobardorum , o Francorum ec.; c i 
coniugi sovente avean leggi diverse , come di Garibaldo c sua meglio attestano 
gli atti, dal Muratori indicati Antiquii. Ital. med. aee. [Usseri. 22. 

Sut carattere personale del drillo in quei barbari tompi scrissero il Monlesq. 

J. clt. eh. 2 e sog., Robertson L e,; o in tempi toc enti con maggiore notizia di 
documenti il Savigny I c. 3° Thierry, Guizot, Laforriere, Du Boy» nelle cit. op. 
e pel criminale il Itertauld Court ile dr. pen. 1859 p. 25 e sog. 
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noi distinte sempre restavano e come straniere le famiglie di 
Ebrei e Musulmani; e in pochissime nostre contrade i Lombardi 
viveano e quasi isolati; e se alquanti usi longobardi vennero a- 
dottati, ne fu cagione Tessersi trovati nel continente italico dai 
Normanni che fra noi li recarono. Sparsa in tutte le contrade 
dell'isola e convivente con l’antica popolazione greca od italica 
rimanea la nuova gente franco-normanna, che possedeva in gran 
parte le tene con titolo signorile, mentre i discendenti delle 
cristiane antiche famiglie o erano intenti alTagricollura in con- 
dizioni differenti, o alle arti o al commercio, e le anteriori loro 
tradizioni seguivano. Cosi senza bisogno uò di lunga lotta fra le 
varie stirpi , nè di violenta fusione di usi e leggi , al termine 
della conquista divcniano stabili le dimore e cessavano insensi- 
bilmente le differenze fra le stirpi diverse, c svolgeansi le lo- 
cali consuetudini per gli abitanti di nostre città, senza le incer- 
tezze di mi personale diritto quasi per ogni famiglia (i). 

Or questa popolazione greco-latina mista alle famiglie franco- 
normanne, che col volgere degli anni venia costituendo Tunica 
nazione siciliana , negli atti della vita civile si reggeva con gli 
usi derivati dalla pratica del romano diritto e vi introduceva al- 
quante novità, adottando talune costumanze ignote fra noi sino 
a ciuci tempo e comuni alle popolazioni del continente, da cin- 
que secoli invaso da germaniche genti. 

I re normanni non fecero leggi generali per regola uniforme 
degli atti della vita civile, e credettero suHicienti taluni speciali 
provvedimenti sia per la ragion feudale o civile o per la repres- 
sione dei delitti. 


(1) Non occorre darne 1»; prove, perchè busta il rillellerc che le continue in- 
vasioni c mutazioni durarono (ter vari secoli nel continente; mentre in Sicilia lu 
conquista normanna cominciala cl 10(30 coniptevasi dopo 12 anni |>cr lu rosa 
della capitale c nel 10U0 era del lutto linita; o perciò non troviamo professioni 
di legge che fra noi dovettero farsi per breve tempo, e Uncini quelle incertezze 
delle origini durarono. 
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Niun codice normanno infatti ha esistito, e soltanto nella com- 
pilazione sveva furono raccolto, le leggi emanate dai principi 
normanni, sebbene talune per avventura ne furono omesse, che 
andarono poi del tutto perdute. La critica odierna ha distinto 
le normanne costituzioni dalle sveve, con le quali erano taltiala 
confuse, per erronea indicazione dei re, cui la legge veniva at- 
tribuita (i); talché puossi oggi fondatamente affermare che non 
poche sono lo leggi da Ruggiero re sancite (2) e che regolano 
per la massima parte le punizioni dei più frequenti misfatti; e che 
del primo Guglielmo restano pochissime costituzioni,, ed alcuna 
appena di Guglielmo il Buono (3). 

Nissuna ne rimane del conte Ruggiero; c niuna dei re nor- 
manni che al secondo Guglielmo successero; e peraltro si sa che 
il Conte fu sempre occupato nelle guerre di conquista e nel ge- 
nerale riordinamento della nostra società: e che mal poteano di 


(1) 1 nomi dei re cui sono attribuite te varie leggi, si trovano diversamente 
annotati in varie edizioni delle Constit. Regn. Sic. furono rettificati nella edi- 
zione del Carcani, Napoli 1786, di cui si valse il Gregorio; ma talune inesat- 
tezza vi rimasero, ed oggi ne abbiamo la prova nella elaborata edizione delle 
Causi il. contenuta nella cit. llitl. dipi. Fred. IV 1854, c principalmente nello 
varianti che se ne ricavano da un Mss. esistente in questa Biblioteca comunale 
c che furono pubblicale da Orlando. Un Cod. legg. dipi. sic. l’al. 1857 p. 19 e 
seg. Ora confrontando con tale ìlss. lo edizioni sopra citato e le altre anteriori, 
c le indicazioni del Giannone XI 3, XII 5, XIH 2 oggi con maggiore sicurtà 
si può definire quali sicno le leggi da’ re normanni promulgale, c nelle Conti. 
Regni contenute; c le additerò nelle due note seguenti. 

(2) Sono di Kuggicro le Conti, contenute nel lib. I til. * 4, 3, 20, 36, 37, li 
41 , 50 III 1, 3. 22, 40, 44, 39, 61,-65, 69, 70, 73,-82, 86-88. Pel numero dei 
titoli mi valgo della edizione del Carcani. 

(3) Sono del primo Guglielmo le seguenti: I 21, 91, 111 13, 16, 17, 20, 31, 
34. 35. Al secondo Guglielmo appartengono soltanto tre costituzioni , cioò r.ol 
hb. I 6, 45, nel III 83. I motivi evidenti per cui queste tre leggi al secondo 
Guglielmo si devono attribuire sono indicali dal Giannone lib. XIII c. 2; ina 
io ne farò cenno nei capitoli seguenti , traendone anche la prova dai diplomi 
pubblicati da De Vio Urb. Pan. PriviUtg. oc. 
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nuove lep:gi occuparsi i combattuti ed infelici principi in cui 
spegnevasi la stirpe normanna (4). 

Nò può revocarsi in dubbio che nissun codice per la ragion 
feudale fu compilato in Sicilia, e che gli usi altrove stabiliti (pii 
si adottarono senza ridurli in iscritto. La tacita consuetudine 
tenea luogo di legge in difetto di particolari sanzioni, che erano 
ben poche eziandio in Francia e nelle regioni all’ impero sog- 
gette, e regolavano le più gravi materie, come la successione 
nei feudi, e le alienazioni. 11 fiero carattere e lo spirito di 
indipendenza dei nobili del medio evo rifuggiva dal vincolo 
di leggi scritte, quasi da imperiosa norma e freno di loro di- 
ritti; e le varie sorgenti del dritto feudale europeo non sono 
anteriori alla conquista normanna; chè gli usi formavansi e libe- 
ramente si seguivano da tutti; ma solo dopo lungo volgere di 
anni si riduceano in iscritto, senza neppure sancirsi come leggi; 
e si riputarono di privata autorità, finché la costante e diuturna 
pratica li ebbe convertiti in legge comune (2). 


(!) Forono si brevi c sventurati i tempi di Tancredi c del giovine Ruggiero 
secondo, socio nel regno a lui premorto, e si orrenda la fine del giovinetto Gu- 
glielmo terzo e della sua madre, che le cronache di quellVtà ci raccontano solo 
le crudeli vendette tedesche, e le sciagure della infelice Sicilia, e di quei prin- 
cipi normanni , che i nostri al trono chiamavano per non cadere sotto il do- 
minio del tedesco Arrigo , marito della normanna Costanza ; c lien puossi de- 
durne che la nazione non poteva in quelle catastrofi pensare a novità di leggi. 
(Igni siciliano leggerà con dolore le parole del Falcando (presso Caruso Bibl. 
Misi 1 403 o seg. d* Calamitate Sicilia e) che esorta i nostri a concordia, e co- 
raggio per cligerc un re proprio c valoroso, per non soffrire il giogo straniero. 

(‘2) La compilazione di leggi e consuetudini feudali, fatta in Lombardia nel se- 
dilo XII, nota col nome di Consttel. feud. e «li Libri feudorutn, ed aggiunta 
poi alle collezioni di dritto giustinianeo, trovasi in tutti gli antichi manoscritti, 
dopo le Novelle di Giustiniano. Servì per lo insegnamento del dritto, e divenne 
la norma più comune in Germania in Italia c in Francie. L«; sue orìgini furono 
«la molti narrale: ma dopo le indagini storiche dei moderni, si hanno più e- 
satle notizie. * Li- istituzioni de' fenili, dice Ritmer. son rette «la duo specie 
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I libri, detti Defetarii, dei quali Falcando ricorda la spia- 
cevole perdita avvenuta nel sacco del palazzo reale di Guglielmo 
il malo si sono da taluno creduti un codice di dritti e doveri 
feudali; ma il Gregorio crede più probabile che soltanto • vi 
fosse descritto il sistema tenuto dalla corte per li servizi e le 
prestazioni che ripetea dai feudi e dalle terre che erano sog- 
gette a certi servizi » (1). Ed io aggiungo che non è affatto veri- 
simile che vi fosso contenuta una legge feudale, perchè un'o- 
pera sì grave sarebbe stata superiore ai lumi di quelKotà e ri- 
pugnante al carattere di quella fiera e indipendente aristocrazia, 
non vincolata da leggi scritte; e peraltro niuna menzione se ne 
trova nello cronache dei tempi normanni , nè per la Sicilia, nè 
per la Puglia, onde pur dicesi derivata ; uè il Guiscardo fra le 
tempestose vicende del suo governo e con gli scarsi lumi di 
quei tempi poteva farla; o intino nò la Corte normanna, nè i 
baroni, nè gli storici invocarono mai alcuna legge scritta, nello 
controversie surte pei feudi. Laonde è mestieri tenere per 


«li dritto: t'ano, nato sai suolo stesso della Germania, ha determinato la natura 
de’ feudi; l’altro costituito nel fogno dell’Italia, si ù diffuso in Alemagna col 
dritto romano • Biener Prim. lin. hcrm. lur. feud. lombari. Lips. 1830; e La 
Ferriere aggiugneva. «Il Libro de’ fendi reputato il drillo comune dello Impero, 
non ha esercitalo la sua influenza soltanto in questa sfora, peraltro assai estesa. 
Incorporato dopo il secolo XIII alle collezioni del Dritto [di Giustiniano , elio 
si diffondevano allora presso tutte lo nazioni di Europa , esso 6 divenuto per 
l’Europa feudale un monumento, che avea, in caso di insufficienza delle con- 
suetudini di ogni paese, l’autorità dottrinale d’un dritto suppletorio ( 'suppliti f, ) 
cd anche il titolo di drUlo scritto o di drillo comune • Op. cil. VI 537. Possono 
«lai cenni di La Ferriero ricavarsi lumi baslcvoli su tale compilazione, attinta dalle 
costituzioni imperiali, dalle leggi lombardo e dagli usi e tradizioni. Ih. liv. VI, 
eh. 2 p. 536 e segg. 

(I) Possono leggersi i’ cenni di Gregorio lib. Il c. 4, e il racconto di Palmari 
c. 42 p. 225. e le opinioni diverse di Giannone, I. XIII c. 3 p. 495, di Pecchia 
di Signoroni c del nostro Carlo di Napoli ed altri; ma risalendo alle fonti io 
trovo che il Ad» Falcando fa cenno di quei libri. Cum ameni cis (a’ tre confi- 
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formo clic le pochissime leppi feudali normanne aveano largo 
supplemento negli usi feudali del continente fra noi pure adot- 
tati, e nello speciali condizioni segnate nelle ccaicessioni dei 
feudi (i). * * - • , • ... : 

o • . . • »* ' . t 

doliti di Guglielmo) lerrarum, feudorumque dislincliones, ritusque et instilulA 
curine prorsu» cucili incognita, ncque libri Consuetudinum quos Defdarios ap- 
pcllanl, potuissent post captum palatium in veni ri , placuit regi visumque esse 
noecssarium ut Matthcum Notarium eduotum de carcere in pristinum oflìcium 
revocarci, qui rum in curia dòttissime Notarile» extitisset , Maionisque seinper 
ad liaesissel latori, consuetudinum lolita regni pienoni sibi vindicabat peritiam; 
ut ad componeiidtim nov<u ibfetarios cade in priorihus eontineotes , putaretur 
suflUccrc. Falc. pres. Caruso Uibl. Jlisl. 410. 

i . ; . , j 

Nò lo storico aggiugne , nè altri poi scrisse che sieno stati rifatti quei libri; 
anzi ogni memoria sé n‘è perduta. Un cenno su i nostri usi feudali dei tempi 
normanni il Falcando pur fece, nel riferire le doglianze di Matteo Bonello a 
nome dei baroni siciliani , per gl’ inconvenienti del regio consenso nello nozze 
di loro figlie richiesto; e segue dicendo: None autem totiits regni viros nobiles, 
seque cum illis postulare hoc Rcgcin, hoc requircrc, ut hit aliisque perniciosa 
leyibut antiquata, cas restilual consuetudincs, quas avtis cius Iìogerius Comes 
a Roberto Guiscardo prius introducine obserrareril et obserrari praeccpcrit ; a- 
lioqui si contra antecessorom st aiuta niti voloerit, hoc eos minime diotius per- 
pessuros. Falc. presso Car. li ibi. 1 4; 18. A me pare che Roberto Guiscardo sia 
qui indicato, perchè bene ordinò i suoi ducali di Puglia c di Calabria secondo 
gli usi feudali, ma egli non ebbe mai dominio in Sicilia; c vi tenne soltanto 
ia città di Palermo di cui una metà fu poi cessa da suo figlio al Conte Rug- 
giero, c l’altra metà dal nipote a Ruggiero secondo. Quegli usi stessi di lom- 
barda, franca c normanna origine adoltaronsi fra noi; c Ruggiero li fece rispet- 
tare; ma non dice lo storico, nò peraltro è probabile, che sieno stati quegli usi 
ridotti, in iscritto, a molto meno che un libro o un Codice abbiano formato. 

(1) Frano nei varii paesi diverse consuetudini, clic regolavano le obbligazioni 
e i dritti feudali; e si sa che l’uso o i patti speciali erano la sola norma, es- 
sendo ben poche le generali leggi, die sol conccrneano le materie più impor- 
tanti. Per la Sicilia basta il conoscere quanto scrisse il Gregorio nelle Consid. 

1 c. 4-6, il 4-7; per gli altri paesi * che erano iti simile condizione , lutti gli 
scrittori di dritto feudale fan . parola di quegli usi; c gli storici li hanno de- 
scritto , principalmente per dipingere io stato delia società feudale nel me- 
dio evo. 
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<La ragion feudale però roggeva soltanto le condizioni politi- 
che e civili attinenti ai feudi; ma rimaneva estranea alle per- 
sone non comprese nella classe baronale, ed a tutti i beni non 
feudali, detti allodi , da qualunque persona posseduti ; per guisa 
che d’interesse vivo e continuo per la intera società era il civile 
diritto, che reggere dovea tutte le sociali condizioni , in ogni 
atto della vita civile, per lutti i beni allodiali, che nell’isola no- 
stra non erano di poco conto, sì per l’incremento delle private 
industrie, come per la grando quantità di fondi liberi, non com- 
presi nelle feudali concessioni. 

I Barbari altrove entravano nei paese da feroci e stermina- 
tori nemici delle popolazioni, e nondimanco una parte del ter- 
ritorio più o meno estesa per se toglievano , lasciando il resto 
ai vinti fra cui stabilivansi; i Normanni venendo amici e libe- 
ratori, avversi solo a quei Musulmani che combattevano per 
conservare il dominio del paese, dovettero al certo lasciare alla 
popolazione cristiana e ad una parte della musulmana i beni che 
possedeano. Le barbariche dominazioni nei primi tempi del 
feudalismo produssero violenze cd anarchia baronale negli altri 
paesi, e gli sventurati e pacifici cittadini ricercarono una prote- 
zione dalla classo potente baronale o dalla Chiesa , allora alta- 
mente venerata, offrendo i beni loro per riprenderli a titolo di 
feudale benefìcio ; e per tal guisa i beni vincolavano a prò di 
un signore concedente, che dovea garentire la vita e le sostanze 
dei suoi nuovi e volontari vassalli. Di questi alti , innumere- 
voli nel continente, ben pochi si fecero nell’isola, perchè il feu- 
dalismo, come poc’anzi vedemmo, vi fu tardi introdotto, e quando 
l’autorità dei re e della Chiesa l’aveano già moderato ((). 


(i) Innumerevoli documenti abbiamo che fan prova della proprietà di fondi 
rustici e urbani, non soggetta a vincoli feudali, c trasmessa liberamente per 
contratti; e nei diplomi contenuti nelle cil. op. di Mongilorc, Garofalo, Mor- 
lillaro Spata cc. leggonsi donazioni e vendite di tali beni, nè minor numero se 
ne trova nei manoscritti sopra indicati, che in questa Itibl. Com. si conser- 
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lì godimento di tanti beni rustici e urbani, il progredire delle 
arti c del commercio civile esigevano norme giuridiche conve- 
nienti alle moltiplici dubbietà e controversie, e rendevano del 
tutto insudicienti le poche e speciali regole fondate sulle ver* 
bali tradizioni dell’antico diritto e sulla pratica delle varie fa- 
miglie. Sentivasi il bisogno di leggi generali, di un razionale 
sistema giuridico; e sol potea soddisfarlo una migliore cognizione 
del romano diritto. E i nostri che ne aveano conservato l’uso 
tradizionale in molti contratti e nelle successioni, poterono nei 
tempi normanni adottare le norme della civile prudenza romana, 
e ripigliarne lo studio; ed una favorevole occasione fornivane il 
riordinamento religioso, che mise le nostre genti in continui 
rapporti con gli ecclesiastici per probità e dottrina distinti, e 
nello studio di quel diritto versati; perchè il clero traeva dalle 
romane leggi un solido insegnamento o le regole ne seguiva in 
molte parti della ragion canonica che veniasi allora svolgendo 
ampiamente e servia di norma generale in quei tempi per la gran- 
dissima autorità della Chiesa romana (1). E in quell’età medesima 


vano; talché è superfluo addurre prove di un fatto indubitato. Si contrasta fra 
gli storici per definire quanta parto presero i Barbari delle terre conquistate; 
ma 6t conviene cbo una porziono rimase ai vinti, e che allodi fu dello ogni 
fondo di antico possesso (ali. od.) Chiamavansi , dice il Poggi, allodiali, (voce 
derivante dalla lingua germanica) quelle proprietà libere da ogni soggezione 
feudale, che si erano acquistate in forza di un titolo puramente citile sia dai 
signori che dai privati» II p. 119. Degli allodi scrissero estesamente gli antichi 
giureconsulti e i moderni storici, né è mestieri indicarli. Intorno alla condizione 
dei feudi oblati rinvio al Gregorio op cjt. o per le storiche origini al Guizot 
op. cit. al Poggi p. 57, 07 e sog. La Fcrr. op, cit. 415, ec. 

(1) 11 clero anebe nei tempi precedenti reggeasi col dritto romano, in mezzo 
ai popoli di origini c lingue e leggi differenti, quando pel carattere personale 
del dritto dopo le invasioni lwrbariche ognuno professava la propria legge; vi 
erano pochissime eccezioni da Muratori accennate nella Dissert. 2i dove pure 
ricorda la legge di Lodovico Pio: Ut omnis Ordo Ecclesiarum sucundum Legem 
Ilmnatiam vivat; et ita inquiranlur et defeudantur res Kcclcsiasticae. Aggiugnc 
infine il sommo storico che in vari documenti i sacerdoti diceansi di longo- 
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del regno normanno il dritto romano risorgeva quasi a vita no- 
vella, non già per la famosa ed esagerata influenza di scoverti 
esemplari delle Pandette, ma sì pel fervente desiderio delle genti 
italiane di migliorare la propria condizione con le memorie di 
loro antica grandezza, e di riordinare la società con gli istituti 
e le norme dello impero, di che nella barbarie ed ignoranza dei 
secoli precedenti rimanevano confuse e singole tradizioni, e ta- 
luni vestigi nelle forme municipali e nelle massime di civile 
dottrina proclamate dalla Chiesa romana a tutela dei popoli op- 
pressi , a sostegno di sua potestà giudiziale e poKtiea. Ai no- 
stri di per le storiche investigazioni è fuori dubbio che il di- 
ritto romano non fu mai spento in Europa, e che in Italia so- 
vrattutto venne praticato ed insegnato senza interruzione alcuna; 
quantunque in molti paesi fossero sol note varie e non com- 
plete parti delle diverse collezioni. È altresi certo che ne! secolo 
duodecimo la scuola di Bologna divenne i! centro dello insegna- 
mento e della coltura italica etl europea fi); e forse alcuni dei 


barda o franca nazione, c pur protestavano di vivere, propter honorem sacer- 
doti romana leye. Ciò ha confermato con nuovi documenti il Savigny T n. 40 
e. 3*, e II c. 13. Il drillo rom. net riero p. 78 c seg. 446 c seg. 1. 1 Tot*. 1834. 
Tale cognizione e pratica del romano diritto molto influì sullo svolgimento del 
diritto ecclesiastico. 

È noto che talune compilazioni di dritto canonico si fàceano nei seeoli ante- 
riore, c clic nel XI! e nel seguonte formossi la vasta ed autorevole raccolta che 
rimase norma costante, e di universale autorità. La colleziono di Gratiano of- 
friva nna riunione di canoni dei concilii. di epistole pontificie , di frammenti 
di scritti de' padri della Chiesa, e fin di leggi imperiali: e sebbene fosse opera 
di un privalo, divenne base dello insegnamento in tutta Europa nel medio ero. 
Sarebbe alieno dal mio argomento Paddifàrc lè origini^ vicende delle leggi ca- 
noniche c della loro autorità in quei secoli^ e peraltro dopo i lavori di Dobjift, 
Strnvio ee. oggidì tnollisssimi ne hanno scritto, fra cui citerò soltanto i cenni di 
Forti Jil. cir. I p. 266 La Ferriere IV pi 361 e segg. Girami. 'I p. 337. 

(I) Infinite sono le memorie é le prove di ogni genere raccolte nel nostro 
secolo dai dotti e principalmente dal Savigny, Op. cit., per dimostrare come 
nc> vari paesi di Europa non fosse inai cessala del tutto ogni cognizione o pra- 
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nostri vi si recarono pure sul fine di quel secolo, sebbene non 
ne sia rimasta memoria, come knoto che nei tempi seguenti i 


tica del romano diritta dopo le invasioni delle nordiche genti; e ora si con- 
viene da tutti che prima del decantalo rinvenimento del manoscritto delle Pan- 
dette in Amalfi, dato a’ Pisani e poi a Firenze trasferito, lo studio del dritto ro- 
mano risorgeva. Nel secolo scorso co’ lumi che poteano aversi, oltre i cenni di 
Giannone e Gravina, pubblicavasi un bel lavoro di Donato Antonio D’Asti Del- 
fino e autor, della ragion civile «c. rist. Nap. 18-41. Intorno allo insegnamento 
delle romane leggi, ed alla numerosa schiera dei dottori italiani scrissero molli 
nei tempi andati; e sa ogDUno che Guido Panzirolo De Claris legum interpre- 
libut Lips. 1721, lib. II e seg. GravinaDc Ori. etprog. /. eie. n. 160 c seg. Sarti 
Hist. archig. Donon aveano fornito notizie sul risorgimento dello studio del ro- 
mano diritto e che vari moderni ne scrivcano, quando una eccellente e compiuta 
storia ricca di prove e documenti no offriva il Savigny Slor. drit. rom. nel medi 
evo mostrando il glorioso primato della scuola di Bologna, e la successiva for- 
mazione di altre università italiane e straniere; e tutte esponendo lo notizie in- 
torno a’ dottori italiani, che primi chiosarono le leggi romane, e che servirono 
di norma al successivo insegnamento giuridico in tutta Europa diffuso. Su tali 

i , , i 

origini delle università italiche e francesi presentò utili cenni e notizie il lodato 
La Ferriere IV p. 300 e seg. che addita pure le inefficaci proibizioni della Decre- 
tale di Onorio, Super specula, clic dispiaceasi di vedere il dritto romano divenire 
predominante, quasi in danno dello studio delle leggi ecclesiastiche, Ih. p. 330. 

Ma lo condizioni della società italiana ed europea resero indispensabile lo stu- 
dio o la pratica del rondano diritto; e la forza meravigliosa della fede cattolica 
e del sentimento religioso in quei tempi dava tanta autorità alle canoniche leggi 
che esse divennero in certa guisa congiunte al dritto romano nello insegnamento, 
e nell’applicazione ; e piacenti su questo fatto indubitato addurre le parole di 
La Ferriere • La raccolta fatua in Bologna nel XII secolo, il Decreto di Graziano, 
ha creato il dritto canonico ed il suo insegnamento speciale accanto le cattedre 
del civile diritto; e dal seno della scuola di Bologna il dritto canonico si ò dif- 
fuso col dritto romano nelle Università di Europa 11 Decreto di Graziano 

aveva impresso nella scuola di Bologna un impulso fecondo; esso dava allo 
studio del dritto romano, per l’alleanza stabilita fra il dritto canonico ed il ci- 
vile diritto, tutto l’interesse di una scienza utile e pratica; la ci vi lui vi acqui- 
stava rapidità di progresso. Lo spirilo del dritto romano, che, abbandonato a 
se stesso, sarebbe lungamente rimasto fuori delle cose di questo mondo, dive- 
niva una forza attiva ed operosa , passando nei precetti del dritto canonico • 
IV 386, 384. 
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Siciliani vi si distinsero. A ogni modo quantunque l’araba col- 
tura fra noi continuasse per oltre un secolo per la tolleranza 
dei nuovi principi , nè la oppressa popolazione cristiana ignara 
di lettere potesse a un tratto divenire cotta , pure la vivacità 
dello ingegno siciliano rese agevole net duodecimo secolo (per 
ravviamento e l’esempio datone dai colti prelati del continente) 
lo studio delle romane leggi; o mancandone la speciale notizia, 
possiamo argomentarlo st dallo interesse che quelle destar do- 
veano nei nostri sempre da tradizioni romane regolati, sì dallo 
esercizio di civili e giudiziali e notarili uffici che obbligava i 
nostri a quello studio, come dagli atti e specialmente dallo con- 
suetudini e dalle scritte leggi di quella età che additano quanto 
fosse comune fra i nostri l’uso del romano diritto (4). 


(i) Le nostre storie civili od ecclesiastiche mostrano che i siciliani liti dai 
tempi normanni esercitavano gli uffici di notai e di giudici; c i diplomi nelle 
citate opere raccolti , c quelli che manoscritti si conservano nella Biblioteca 
comunale, contengono pure le sottoscrizioni di giudici e notai siciliani — Nelle 
Memorie per sei'vire alla star. Iclt. di Sicilia, 1756, ! 4 p. 34 c sogg. Di-Blasi 
additò i nostri clic nei tempi seguenti a Bologna si recavano per isludiarvi le 
leggi; ed io appresso nc farò menzione. * 

Abbiamo inoltre piove dirette e sicuro per la cognizione del dritto romano nei 
tempi normanni; e basta il ricordare che alquante leggi sono dai codici ro- 
mani ricavate o imitate, c che la prima legge di Ruggiero re inserita nel Co- 
dice Svcvo 1 4 è quasi copia letterale della leg. 2 del Codice di Giustiniano De 
crimine sacriletjii IX 29, come prova il confronto del breve testo, che riferisco 
di entrambe. In quella logge romana gl.’imperatorì Graziano, Valente c Teo- 
dosio cosi scriveano: Disputare de principali iudicio non uporlet: sacrilega enim 
instar est, dubitare an is diynus sii quem elegerit imperator. La legge di Rug- 
giero cosi riproduceva in parte il concetto e le parole. Disputare de regis tu- 
i luto , consiliis et institulionibus faclis non o por tei. Esl enim pars sacrilega di- 
sputare de eius iudiciis, far tis et constitutionihns atquc consiliis. Et an ù di- 
ynus sii quem rex eleyit et decrevit. 

Le consuetudini di Palermo Attcstano nel proemio che i cittadini erano Ro- 
manorum lege vivenles, e clic pure reggeansi veteribus legibus Romanorum. Nel 
rap. iddi sacri canonie di romane leggi si fa menzione; e in altri capitoli 
ricordasi il drillo comune ee. — Basta poi leggere i diplomi latini pubblicati 
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Ma le condizioni tutte della società erano grandemente mu- 
tate nel corso dei secoli posteriori alia formazione dei vari co- 
dici romani e bizantini, si per la preponderante autorità del 
Cristianesimo e per la sua inlluenza in tutta la vita dei popoli 
come per la creazione di novelli governi e degli ordini aristo- 
cratici e feudali e per la convivenza di germaniche genti frale 
antiche popolazioni discendenti dalle greche ed italiche. E per 
cotali mutazioni la romana legislazione in alcune sue parti mal 
conveniva allo stato sociale novello, in altre avea mestieri di ri- 
forma, e non poteva in tutto prevalere su la forza degli usi di 
germanica origine. Era quindi necessario cho a’ nuovi bisogni, 
alla nuova società venisse la legislazione conformandosi; ma non 
era tanta opera di generale c sapiente riforma nè agevole, nè 
possibile in quel primo rinascere della europea coltura; e per 
ripetersi infatti dei vari casi più importanti nelle succesioni, nei 
testamenti o nello convenzioni, Pesempio precedente serviva or- 
dinariamente di norma, o dopo il volgere di molti anni potessi 
in ogni controversia invocare la pratica costante dei maggiori 
e riguardarsi come una tacita legge non iscritta, non comandata 
ma per consenso universale formata successivamente; Uilchè que- 
gli usi connessi alle idee, ai sentimenti e bisogni del popolo erano 


maggior coltura nel popolose peraltro a tale pronta compilazione 
o scrittura ripugna l’indole stessa delle costumanze die soltanto 

' •' (J -o*’ vii' »*• • ; i 

• * i < ‘it" ' 

<la 1 irro Dt*l Giudice -Mungiture , Morhllaro , Garofalo tic. e confrontarli con 
fjuelli die Muratori Ugliclli cc. bau pasto in luce per quoi secoli u per IVtà 
prexedentc, per convincersi come il linguaggio, le clausole, lo forine, il tenore- 
delie sùpolaaioni fysso uniformo in Sicilia e in quei paesi, che il dritto ro- 
mano seguiauo, o alle romanu tradizioni informavano in gran parte i loro 
atti e le proprie costumanze. , 


1 effetto di tutte le condizioni di quella società e insieme la 
norma dei friù frequenti negozi civili. 

** ,1 £ .loao.-". i.jtìci'j io fi ■ ) j;. c-.L iiuo in i.’jics 

Non sentivasi allora u bisogno di. ridurre in iscritto i singoli 
usi, nè, di raccoglierli; perchè sarebbe stata a ciò necessaria ima 


— 79 — 

dopo una ripetizione di atti infinita e da immemorabile tempo 
non variata, si ritengono per costanti e da consenso popolare 
quasi in legge convertiti. Le nostre città ebbero nel medio evo 
le loro peculiari consuetudini, ma per lunghissimo tempo dovet- 
tero praticarle, pria clie venissero scritte per norma costante 
del popolo; anzi in epoche incerte e differenti si riducevano i 
vari usi in iscritto e poscia dopo moltissimi anni, a togliere le 
incertezze e ie mutazioni, se ne faceva una compilazione (i). 

È quindi importante nella investigazione delle origini delle 
consuetudini il por mente alla differenza naturale inevitabile fra 
il tempo di loro formazione e repoche di compilazione e di ri- 
forma; giacché soltanto la legge positiva ricava dalla sanzione 
P origine vera e P epoca di suo impero ; ma la consuetudine è 
per sua natura di età anteriore d'assai alla sua compilazione, che 
solo avviene quando il popolo la riguarda come legge ricono- 
sciuta. Io perciò credo indubitato che nei tempi normanni si 
formarono le parti principali delle nostre consuetudini, che ta- 
luni usi furono forse in quell’ età pure scritti e che ben pochi 
hanno più tarda origine. 

Alquante costumanze sono conformi al dritto romano, e risal- 


ti) Tatti riconoscono ehe lentissima fu sempre la formazione delle eonsue- 
ludini nel corso dei secoli, presso i vari popoli; e deriva da ciò la difficoltà di 
segnare di ogni uso la origine e l’epoca certa; come già per la common lato 
d’Ingbilterra con le sue moltiplici consuetudini notava net secolo scorso il Bia- 
datone Inirod. 1 sect. 3, e VI p. 356, e nel nostro il Miller Jnquiry inlo thè 
jtresent stale of thè citi/ lato af England, p. 232 e sog. Lond. 1835 cd ora il 
Fische! op. cil. Jntrod. 1 p. 44 e sog. Senza addurre provo ed esempi dello 
origini di consuetudini italiche o straniere, dirò solo che per le nostre sono 
minori le incertezze; perchè tutti gli usi «he ritraggono l'origine dalle genti 
nordiche sono nccossariaincnle posteriori- allu conquista normanna; mentre 
per le italiche regioni e per le francesi essendo la invasione dei Barbari 
continuata per molti secoli riescono più complicate lo investigazioni ; talché 
per noi molte consuetudini dai conquistatori introdotte nel secolo XI o nel se- 
guente, hanno indubbia origine, mentre si va dagli stranieri investigando come 
siasi ciascuna introdotta o formata nella patria loro. 
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gono perciò -a’ tempi anteriori al risorgimento degli studi giu- 
ridici, e derivano anzi dalle pratiche o tradizioni delle cristiane 
famiglie che sotto il saracenico giogo serbavano la fede dei loro 
padri e le norme antiche del viver civile. Modìficaronsi le pri- 
sche abitudini per la influenza e lo esempio delle nordiche genti 
per la conquista venute, nè puossi negare che allora ì retratti 
o protimisi, i dotar ii. le comunioni di beni fra coniugi, e i pri- 
vilegi deiragnazione, i duelli e le composizioni furono nell’isola 
introdotte dalle famiglie normanno , franche o longobarde che 
simiglianti usi dalla patria loro recavano, e che i nostri ne se- 
guivano l’esemplo, ed alquante modificazioni convenienti alla li- 
bertà e condizione loro vi apportavano. (1) Uno statuto di Trapani, 
da me per la prima volta pubblicato, addila una costituzione del 
secondo Guglielmo che regolava la prescrizione dei beni iinmo- 
boli, e che non venne raccolta nel Codice svevo, e dalla sua lo- 
cuzione forse può argomentarsi l’epoca non lontana dalla morte 
del buono re (2). ' -> vr *.t *• k-.b -j • * 

Cominciarono quegli usi a ridursi in iscritto e conservarsi 
nelle nostre città per norma dei privati, sebbene non avessero 
il carattere speciale di molti statuii italici e francesi che conte- 
neano i patii di libertà o di concordia consentiti dagli amichi 

signori. Ne troviamo infatti una generica menzione nei tempi 

... * ■ > ' 

(!) Lungo darebbe il riferite le prove di questa amica origine di nostro 
consuetudini, di che pur fece alquante indicazioni il Gregorio nella cit. /it- 
imi. alio studio del dr. pub. sic., cl»© non occorre ripetere, lo in brevi cenni 
e con maggiori prove confermerò I’ antichità di quelle costumante , di che 
pure ferrò parola no’ seguenti capitoli, per la ragion civile e criminale. 

Del dovario nelle leggi normanne si fa menatone come nelle consuetudini di 
Palermo c. 41, di Catania t. 14, di Castiglione c. 27. p. 21 o IH Constici. 1862. I 
duelli dallo svevo proibiti dovettero nel c. 44. Con*. Mexs. ammettersi nei tempi 
normanni, i cap, 15 o 36 Cons. Pan. e 57 di Ai estòlla per gli atti e le deposi- 
zioni de’ Giudei c de’ Saraceni si riferiscono a 1 tempi antichi, ec. 

(2). Questo statuto da me pubblicato. Constici, delle Cillà di Sicilia pag. IO* 
fu pure adottato in Patti con parole quasi identiche. !b. p. 106. 
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prossimi al regno normanno, clic ne indica la esistenza e la pra- 
tica approvata; e perciò dimostra che Periglile loro è molto an- 
teriore; come ò indubitato che vari antichi statuti di città ita- 
liane, e molto consuetudini di proyincie francesi rimontano pure 
a tempi antichi, o nondimeno vennero compilale vari secoli ap- 
presso e in condizioni sociali differenti (1). Non trovo della età 
normanna nè legge alcuna, nò diploma di fede sicura o di ejioca 
certa, che approvi consuetudini o statuti municipali; perocché il 
privilegio di Ruggiero, vantato da taluni scrittori messinesi, non 
può dirsi un documento autentico; c la famosa costituzione che ap- 
prova la pratica di consuetudini, o che un tempo si attribuiva 
al re Guglielmo, si è ormai da tutti annoverata fra le leggi di 

V . . , » • # * / 

t , , 

(!) La sicola monarchia avea bone ordinalo Io condizioni di nostro terre e 
città baronali e demaniali; in cui probabilmcnto esistevano atipia liti ordini mu- 
nicipali , clic si doveano appresso ridurrò a forma migliore; ma non poteanh 
dei tutto mancare nel regno normanno, come accennai di sopra, pag. OO.e 
come pure annunziava Amari Guerra del Vespro Sie. Tor. 1852 p. 41 n. che 
confuta in questo il Gregorio. Dalla storia civile nostra e dal tenore intero dot 
nostri municipali statuti provasi clic non scrviano questi ad ordinare il muni- 
cipio e lo sue franchigie qnasi nel riscuotersi di servitù o formarsi a libefo 
reggimento ; e che orano unicamente rivolli a reggerò gli atti più importatili 
della vita civile, tanto che pochi statuti offrono le norme poi giudizi, e taluni 
provvedimenti di polizia localo. Di ciò può aversi prova suflicientu leggendo 
quanto scrissero per l'Italia Forti I c. 3 sez. 3, Giudici Stur. dei Comuni lib. IV. 
Fir. 1864. Muratori Dessert. 22 Sclopis 1 c. 4 J , li c. 5* co.; per le francesi cou- 
lumes La Ferrierie Op. cit. che nc tratta diffusamente no* voi. V o VI e Thierry 
Essai tur t'hisl. du tiers ètal 1853, Brut, e molti altri nei vari volumi nella Berne 
Ilistorique dove mollissimo Coutumes sono pubblicate. Confrontando lo diverse 
condizioni de* vari paesi e quegli statuti moltiplictben si conosce quanto diverte 
nc siono le origini o meglio le occasioni; o come per lutti sia l’epoca della com- 
pilazione, molto posteriore alla loro origine. 

Oltre le costituzioni di Federigo che fan cenno di approvate consùctAdini, 
consueludincs approbatac, abbiamo i privilegi appena accennati da Gregorio, 
barbone od altri , c troviamo varie prove più sicure e decisive , che addurrò 
nelle nolo seguenti. 


c 
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Federigo (1). Ma sin dall' inizio della sveva dominazione sono 
riconosciute esistenti le consuetudini di nostre città, e ne fan 
prova i privilegi da Arrigo concessi a Messina e a Caltagirone che 
le confermano, e ne mostrano così la pratica sotto il regno nor- 
manno; e potrebbero anzi dirsi quasi del regno normanno que- 
sti diplomi, perchè viveva la regina Costanza, ultima erede dei 
re normanni figlia del re Ruggiero, e a nome di Arrigo e di Co- 
stanza si faceva la conferma delle consuetudini di Caltagirone, 
coinè esistenti sin dai tempi del primo re di SiciUa (2). 

(t) Gallo nell’opera intitolata Annali della citlà di Messina capitale del regno 
di Sicilia, volle riferire per vanità municipale fatti c titoli non veri o incerti 
mentre bastavano le memorie sicure e gloriose di quell’ antica e illustre città. 
Nel voi. II lib. 1 p. 17-20 Mess. 1758, trovasi un lungo diploma di Ruggiero 
con la data «Panormi die coronalionis nostraeXY maii 1129» che concedo molti 
privilegi a Messina, velai Regni Caput, c promette di non far mai ordine alcuno 
• ordinalio, mandatum vel scriptura, quae sit cantra ius, statuto, constitulio - 
nes, morcs, consuetudincs praediclae civitatis. • 

Questo privilegio, di niuna autenticità , mal corrisponde per la lingua e lo 
stile a’ molti diplomi di quel re, a noi pervenuti; e la sua data neppure è con- 
forme al tempo della coronazione che avvenne in Palermo nel dicembre del 
1130. Tale documento quindi o non ebbe mai esistenza, o fu tanto alterato da 
non potersi fra le storiche prove annoverare. L'animo parziale dello scrittore 
(che io scorgo fin dal titolo stesso dell'opera) venne indicalo da Scinà, Prospetto 
della Slor. lett. di Sic. II 197. L'autore però protcstavasi di aver tutte raccolto 
le cose antiche , ma di riconoscere per suo quanto scrivea de' fatti de' suoi 
tempi. 

Muratori Rerum I tal . Script. VI p. 611-624 Mil. 1723 avea già riprodotto que- 
sto privilegio di Ruggiero ed uno di Guglielmo del 1160 che il conferma, fa- 
cendoli precedere da una Drcvis lùst. liberat. Messa nac che dice aver tratto da 
Buluzio Miscellan. VI p. 174. 

La nota Costituzione Puritatem, ascritta a Guglielmo nelle precedenti edi- 
zioni, fu a ragione ritenuta di Federigo nella edizione ottima del Carcani 1786, 
1 62, c in ciò i migliori manoscritti e il testo greco sono concordi, come si ha 
pure dal Mss di questa Ribliotera comunale Consti lutiones cc. Qq 11. 124 e dal 
lesto pubblicato da Huillard-Bréholles llist. dipi. IV 1854. 

(2) Fra i documenti annessi alla dotta Storia della lotta dei papi cc. di I)c 
Cherrier 1 p. 463 n. 3, della pregevole versione dt Ardizzonc Pai. 1861 si trova 
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Lo consuetudini di Palermo e di Messina furono in vari tempi 
scritte e raccolte, ma nei tempi aragonesi non vennero rifor- 
mate, come le altre da me pubblicate; e tutte la loro antica ori- 
gine rivelano si per la testimonianza dei compilatori, come per 
alcuni statuti che solo in età molto antica potevano formarsi. 

Le varie Consuetudini delle città di Sicilia, a noi pervenute 
nelle compilazioni fattene e divise in una serie di capitoli o sta- 
tuti, non sono però tutte le fedele espressione delle costumanze 
esistenti nei tempi normanni; perocché taluni usi o statuti sono 
di età posteriore, in molti capitoli la locuzione fu corretta o mi- 
gliorata nei tempi aragonesi, ed in tutte si trova la riunione di 
vari usi locali delle genti sicole, derivati da origini diverse, e 
in vari tempi formati, e successivamente ridotti in iscritto, fin- 
ché raccolti nelle diverse città furono congiunti in unica finale 
compilazione. Ciò chiaramente dimostrano i vari capitoli delle 
Consuetudini delle città di Palermo e di Messina che non ser- 
bano ordine di tempi, nè di materie; e negli statuti delle altre 
città si può bene ravvisare che di origine ed epoca diversa sono 
alquanti usi, sebbene in unica compilazione riuniti o riformati, 
quando se ne richiese la sanzione regia. Non può quindi la sto- 

• ' t • 

un diploma di Arrigo VI in cui molto franchigie a’ Mosvincsi si concedevano, od 
ivi si legge: Uem bonos usua omnes et eonstieludincs quas hactenus habucrunt , 
eis confirmamn*. Questo privilegio ò del 1194, cioè dell'anno stesso in cui Tan- 
credi moriva, ed Arrigo entrava in Sicilia. Lo storico ib. 463 riflette che nella 
copia di tale documento, di cui manca l'originalo, probabilmente talune inter- 
polazioni si fecero. . „ . 

Incontroversa e chiara testimonianza delle consuetudini sicole nei tempi nor- 
manni ci appresta il diploma conservato nell'archivio della città di Caltagironc, 
che ottenne per ricompensa di sua fedeltà dallo svevo Arrigo le baronie di ludica 
e la conferma di sue costumanze • Concedimus et coulirmamus una cuiu dilecla 
nostra consorte Coustanlia... omnia iura ipsorum, ci bornia conauetudincs quas a 
tempore regi» Rogerii usqne ad obiiuni seca tuli regi» Guglielmi f. m. habuerunt .• 
Il P. Aprile nella sua Cronologia Unir, della Sicilia Pai. 1723, c. 24° riferisce 
queste parole del diploma , ricavandole • ex Jib. prìia. Prìvilcg. Civ. Colalagi- 
roni fui. I ex originali in arca Privil. * 
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ria definire quali statuti fossero già ridotti in iscritto nei tempi 
normanni, ma può affermare per gli argomenti e le prove esi- 
stenti, che in quell’ età ebbero origine quegli usi* allora o ap- 
presso scritti e nei tempi seguenti riformati; e poiché in gran 
parte le usanze di nostre città sono concordanti, convieni cre- 
derne quasi contemporanea la formazione per le grandi città, 
o la subita imitazione per le altre, che in somiglianti con- 
dizioni adottavano eguali usi e statuti. La città di Palermo ma- 
nifestò sollcnnemente la lenta e successiva formazione dello sue 
consuetudini (1); e lo imperatore e nostro re Federigo, confer- 
mando taluni usi e privilegi di questa capitale, additò la esistenza 
di molte consuetudini dal tempo dei re normanni; e rese soi- 
lenne ed autorevole testimonianaa dell’antica loro origine 0ìy 
Tutto cosi concorre a dimostrare chiaramente elio le con- 

•i 

(i) Ecco le parole del Proemio: Curnquo felicis Urbis iant dictae incoi ae. Ho* 
manorum lege vi veti tea, mre non script# municipali (quod consueludinarium 
di ci tur) uti velient, ad inalar ex orbi» geniibus aliquarum, ut tam ex ois, quarn 
ex veteribus legibua Koiuaourum inter eos vigerci paci-s et iustiUao pleniiudo. 
nova iura quodummodo de naturai gremiu. producentes, quasdam sibi fccurunt 
cotisueludiius upprolxtfas, nhservamlus in causis et quaeslionibus et nogotiis 
aliis. tam utilitaiem dominorum Hegnantium , quam ot ipsorum incoiarum et 
civium, conti non te». 1 qoibus comuetudiiubus ipsi ac successore* cor uni pastino* 
dura usi et gnvisi sunt ex consensu regnanlium dominorum longissimùs tempo- 
ribus pacifico et quiete. 

Vera ut quia prue elapsi tempori* relmfal e deficionlibus antiqui* civibus, quo- 
rum baco omnia memorine plenius iuhaerubanl, iato, super njiquibu* incipiubat 
de diclis esibii* et consuctudimbtts dubita» , dura mullorum diffusati per la- 
bia in relatus varios incidere viderentur prò fulurorum memoria et booo 
slatu civitatis eiusdem, ob priorum reverentiam, qui tura ipsa muuzcipaiia ma- 
gni* exqnisHa vigiliis ad postero» trasmiserunt, ad petitiouciu Universi uns loiius 
urbis Panhormi, Gomperlis ut eoadunuiis in antiquoruiu supersùtum communi 
pfeseatia curi ulta, libri* et notali* , quae tenorem diclarum consueludinum ad 
noslmtn et aliorum memorai ni rcUnebant, in quaterna sin; rollo uno dilucido 
et aperto sigillo civitatis eiusdem, ad (idem gesloruin , cautelimi et mentori ani, 
sigillalo per antique* et sapiente» hoimnes civitatis ipsius, Consuetudine* tnemo- 
ratae de verbo ad verbum scriplae soni per serietà et redadae cc. 

(i) Sono degne di nota le parole del diploma conservato negli ardavi di 
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sueluilini della città di Sicilia (tranne le pochissime che rive- 
lano per la data loro o per Pargoinento una più tarda origine) 
si formarono nei tempi normanni; e che appunto perciò sotto i re 
svevi ebbero nome e carattere di consuetudini approvate, tro- 
vandosi già da lunghissima pratica confermate e in tacita legge 
convertite. 

questa antica rapitale : Cum felix civilas nostra Panhormi prima regni nostri 
scdes existat, et a progeniloribus nostri s, priscis regibus, multiti approbalis con - 
suetudinibus fuerit honorala, re. Segue confermando le consuetudini e i privi- 
iegidi non essere i Palermitani costretti a litigare fuori di loro città, c di non 
potersi di ufficio per inquisizione contro i medesimi procedere. Tali consuetu- 
dini clic Federigo conferma come antiche , son quelle appunto elio troviamo 
nelle Ponsuet. Pan. cap. 3° c 9 1 con parole quasi in tutto eguali e che perciò 
risalgono al secolo precedente; come le altre in generale ricordate nel diploma, 
e ciò rimane poi fuori dubbio per le più generiche espressioni -che seguono, 
dopo l’ approvazione di quelle due consuetudini • ncc non omnibus antiquis 
et opprobatis eonsuetudinibtts rcslris, qùibus ab eornndem progenitorum no- 
strorum temporibus et precipue a tempore regis GuilUilmi iunioris consohrini 
nostri nsque ad haec felici» tempora nostra usi et gavisi estis , nummi et 
eas absque contradictìòne aliqua balieatis, non obstantibus noi'is Constitutio- 
nibits noslris loqueutilnt# spccUiiiter e*, lo ricavo queste parole dai diplomi: con- 
servati in questo Archivio Comunale e pubblicati d'ordine del Senato nel 1706 
da De Vio, e in coi leggonsi le eonferme di consuouidini e privilegi di questa 
città, già formate e notorie ne’ tempi normanni e svovi. È riferito a p. 18 que- 
sto diploma del 1224 nel quale Federigo svevo conferma le consuetudini, ma 
nella Hist. Dipi. IV 4oi vi ò notato sotto la data 12 ottobre 1233 che dicesi 
' tratta da un Mss. del principe di Fitàlia f. 98. Tale data mi sembra più pro- 
babile, pcreliò vi si fa menzione delle Costituzioni che al 1231 si pubblicarono 
e nelle quali si abolivano le contrarie consuetudini -, come leggesi nel Proemio 
del Codice svfevo che dié luogo a molte disputo de' glossatori sulla deroga di 
‘ consuetudini anteriori d future. v • • i. • •- ■ ,t 

‘ Questa indicazione di consuetudini approvate o iscritte nei tempi svevi fa 
manifesto che nell’età precedente dovettero quelle formarsi* cioè dopo la con- 
qnista normanna; e ben conviene alla menzione che nei vati statuti vien fatta 
di loro antichità. Io riferirò appresso le parole inedite, che ricavo dal Mss. Qb 

• F. IS8 di qncsta Biblioteca comunale da me indicato nel cit. mio voi. Con- 
suete^ . 1862 p. HO e basta per ora accennare che net proemi si parla sempre 

• di consuetudini antiche, poi raccolte e riformale. » . 
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Panni quindi da sufficienti prove giustificato che le nostre po- 
polazioni di origine differente vernano regolate dapprima secondo 
le antiche proprie leggi o costumanze, e che indi le normanne 
leggi provvidero alla punizione dei reati e a vari gravi argo- 
menti, e che al difetto di leggi positive anche supplivano in 
parte le norme del dritto civile romano e delle canoniche leg- 
gi, e che nelle nostre città formavansi per gli atti più impor- 
tanti del viver civile alquante consuetudini, che eran nonna suf- 
ficiente, secondo i tempi. 

La dinastia normanna seppe sì bene fondare ed ordinare la si- 
cola monarchia, che la 'Sicilia ricca e colta sotto i Musulmani, di- 
venne presto un regno cristiano colto , tranquillo, ricco , bene 
ordinato e potente. È superfluo il descrivere la prosperità, il 
commercio, la potenza, la gloria militare, la civiltà del novello 
regno di Sicilia, fili scrittori della nostra storia civile ne han 
dato sufficiente notizia; e per la patria nostra e pei suoi reggi- 
tori di normanna origine, qui divenuti una dinastia nazionale, 
sono eterna gloria le memorie e i monumenti alla nostra età per- 
venuti. Il genio dei Normanni fu altamente lodato dagli storici 
stranieri, e fra le glorie loro principali è sempre ricordato il 
floridissimo regno di Sicilia che era fra i più potenti e colti di 
Europa in «pici tempi; talché se il cielo non avesse permesso la 
estinzione di quella gloriosa dinastia, la Sicilia non avrebbe forse 
sofferto infiniti mali nel medio evo e nei tempi moderni (1). 


(I) Rinvio volentieri per tutte queste glorioso memorie dell’epoca nostra nor- 
manna agli scrittori raccolti nella cit. Ui Ibi. IIUi. di Caruso v. I, al Gregorio, a’ no- 
stri storici da Fazello a Di Diasi e Palracri; al Testa per Guglielmo il buono, de 
vita et reb. yeti., ec. alle opere di Lo Fuso duca di Serradifalco, Gravina, c Di 
Marzo per le belle arti, al cit. c. 28 di Palmeti , al Narbone op. cit. ec. al Vigo, 
Prefaz. a’ Conti popot. Sic il. ed al Di Giovanni sull'uso del volyere in Sicilia e 
in Sardegna nn' secoli XII e XIII. 

Innumerevoli diplomi di lutti i principi normanni c molti contratti privati di 
quel tempo, sono a noi giunti, sebbene della massima parte sieno perdati gli 
originali. Ne abbiamo le pubblicazioni fatte da Pirro, .Mungitore , Del Giudice, 
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Spenta la gloriosa stirpe normanna o rimastane nnica erede 
Gostanza, moglie dello svevo Arrigo, (1) la Sicilia vide presto spa- 

Dc Vio, Garofalo, Morlillaro cc., e le citale raccolte di D’Amico, Tardia ec. in 
questa Bibl. Comunale, oltre quanto trovasi ne’ molli archivi di nostre Chiese. Le 
istituzioni civili e politiche, i fendi, molto Chiese o Monasteri, quasi lultoin stimma 
rìsale a’ tempi normanni, alla fondazione della monarchia e trova in quell’epoca 
gloriosa la sua origine , o ne’ documenti di quella età le sue prove. Fu grande 
la prudenza politica dei Normanni nel fondare una monarchia, i cui ordini fon- 
damentali sono durati fino al secolo presente; c noi dobbiamo a quei principi 
eterna gratitudine, c riguardarli a ragione, e secondo la espressione del Macau- 
lay I 47 il primo popolo di Cristianità in quei secoli, e ripetere col dotto Oza- 
nam (Oeuvr. IV p. 282 Par. 181*3) che i Normanni chiusero il jieriodo della bar- . 
bario ed aprirono i secoli brillanti del medio evo. Per la storica esattezza e pel 
decoro della patria nostra è uopo riflettere che i Normanni principi erano divenuti 
qui una dinastia sicola, c fra noi erano nati ed educati, e del senno e dell'opera 
dei nostri si valeano nelle guerre , nel governo e in lutto ; citò sebbene fossero 
stranieri i primi Normanni, e molti esteri avessero dapprima chiamato fra noi 
per reggere e riordinare la Chiesa e lo Stato, pure la ricchezza e coltura dei 
nostri musulmani formò la baso della floridezza e del lusso di quel tempo , e 
poi nel secolo XII alle nostre ge.Dti cristiano indigene e allo straniere famiglie di- 
venute nazionali apparteneano molli fra i più distinti nelle armi e ne’ pubblici 
uffici di cui si hanno memorie onorevoli e clic cogli stranieri più illustri qui 
venuti trattarono i più gravi affari, e migliorarono le condizioni tutte della Si- 
cilia; talché noi grati a’ Normanni cho fondarono la monarchia, possiamo riguar- 
dare come gloria nazionale la floridezza , la potenza e la civiltà del regno di 
Sicilia. 

(!) Fodcrigo Darbarossa aveva indotto il buon re Guglielmo a dare in Isposa 
Costanza, figlia del re Ruggiero, al suo figlio Arrigo, re dei Romani, disegnando 
per tali nozze acquistare nella meridionale Italia il dominio che i papi c le città 
lombarde gli contendevano nelle regioni superiori della penisola. Costanza fu 
riconosciuta erede del trono dal parlamento nel 1183, e lo nozze coti grande 
pompa si celebrarono in Milano; ma la parte aristocratica e nazionale a morte 
di Guglielmo elesse re di Sicilia Tancredi, conte di Lecce, figlio naturale del pri- 
mogenito di Ruggiero. Coronato in Pai. nel 1190, egli seppe difendere il regno da- 
gli Svevi, e solo dopo la sua morte nel 1 194 entrò in Sicilia Arrigo VI; che nel 1 197 
mori, e gli successe il fanciullo Federigo nato nel 1194. Rimase per un solo anno 
il governo a Costanza regina, che morta nel 1198 lasciò il ballato del regno al 
pontefice Innocenzo IH, che nc prese cura durante la età minore di Federigo; 
il quale poi regnò sino al 1250. A lui successero Corrado, Corradino c .Manfredi. 
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riti i felici tempi <li pace, sicurezza e prosperila; previde i daimi 
della dominazione tedesca, sperò di evitarli elevando al «trono 
un principe di sangue normanno ; mfr accrebbe invece i suoi 
mali, per la guerra, e poi per le feroci vendette di Arrigo, che: 
appena giunto in questa capitale e cintasi la corona di Ruggiero 
divenne un tiranno, solo inteso a desolare le nostre città con 
infinite proscrizioni, con atroci supplizi. (!) Mal potevasi pensare 
a nuovi ordini e riforme, mentre il governo era solo intento 
a persecuzioni e stragi; e per buona ventura non aveano gli Ale- 
manni la stolta superbia di spegnere gli ordini antichi per in- 

• » 

trorlnrre nella Sicilia usi o leggi di lor nazione inferiori o inop- 
portune alle nostre condizioni; o perciò di quel triennale inizio 
dello svevo dominio nessuna leggo ci 6 rimasta, e soltanto si con- 
servano taluni diplomi di concessioni o privilegi speciali senza al- 
cun provvedimento generale (2). 


(1) La mirabile prosperità e sicurezza che sotto il buon Guglielmo sì godeva, 
fu descritta da Falcando e da Riccardo di S. Germano presso Caruso Bibt. Miti. 
e da’ nosli storici; eri ora da De Chcrricr I 170. I partili per le nozze di Arrigo 
e Costanza, le vicende del regno di Tancredi , ed it breve , tirannico c feroce 
regno di Arrigo sono dagli scrittori di quel tempo narrati, nella ììibl. di Caruso 
raccolti; e ne veggo altre importanti cronache e narrazioni nella eccellente col- 
lezione Mommi. (ìnrm. Itisi, de! Pcrtz, specialmente negii ultimi volumi Seri plo- 
rimi — De Cherrier ha ben descritto quegli avvenimenti I 19i, 273 e segg. Noi 
racconti dpgli antichi alemanni pubblicati da Perl* le crudeltà sono indicate; 
ma in generale si trovano difesi gli Svevi; enei voi. 17 p. 174 leggo Timens 
Tancredtis tyrannus, qui regnum Sycilie per dolo* et tyrannidem sibi usurpa- 
verat ec. ’ 

(2) Nel voi. 1! Lei /ttm 1863 il Pcrtz pubblicò le Constil. di Enrico VI come im- 
peratore di Germania p. 186-200, estranee alla Sicilia. Nella flint. Dipi. I 5 un 
privilegio di Federigo e Costanza addita e conferma senza riferirli i privilegi da 
Arrigo concessi a’ Messinesi. 

1 due diplomi importanti per la' legùdazione sono stati sopra da me rife- 
riti pag. 82 m»m. 2. I diplomi di Arrigo che concedeva ben» e privilegi a 
Chiese ed Ordini religiosi sia. per quclnrc il rimorso di sue crudeltà, sia 
per creare negli ecclesiastici un sostegno del suo dominio odialo, sono pub- 
blicati nelle varie collezioni sicole sopra citate: e basta qui indicare Tabula*». 
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i Nè alcuna logge novella fu fatta durante la età minore di Fe- 
derigo, sia nel breve governo della vedova regina Costanza, uni- 
camente rivolta a provvedere alla pubblica tranquillità allonta- 
nando i fieri e potenti alomanni; sia nel ballato del pontefice 
Innocenzo , cho pose ogni cura a salvare il regno 1 e le ragioni 
del giovine re. 1 documenti di quelTetà nè leggi nè riforme con- 
tengono; e solo Labiata vi si accennano gli usi delle popola- 
zioni (I • • i 
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reg. capei, ec. di Garofalo pag. 40 De Vio Privil. p. 8, Mongilore Iìullae pri- 
v il. pag. fri e scgg., Mortillaro Calai, rag. Dipi. n. 28-31, Mongitore Mo- 
num. hist. p. 13. Mortillaro ne\Y Elenco cronologico di antiche pergamene perii- 
nenti alla II. Chiesa della Magione Pai. 1888, pubblica una pergamena inedita 
ialina del 1104, in coi Arrigo invoste Rubaldo di un casale. Altri diplomi poi si 
trovano di Arrigo in vari luoghi del Pirro Sicilia Sacra, e nelle collezioni Mss. 
di Amico e di altri conservale in questa Biblioteca comunale, e alcuni originali 
inediti negli archivi di nostre Chiese ne esistono. , , - 

. <1) Nelle. sopra citato collezioni si trovano diplomi scritti a nome di Arrigo e 
di Costanza; ed alcuno appena del 1198 di Costanza e del Aglio Federigo, presso 
Mongitore Bulla* prie, p. 7i Mortillaro Calai, rag. n.. 32 Pirro Sic. Sacr. co.— 
Si hanno poi polla lodata Jlut* dipi, tutti i documenti di questo tempo, riguar- 
danti le vicende politiche c le pretensioni della Chiesa oc. Il dotto francese rife- 
risce ih il diploma •inedito -d» Costanza che conferma a Messinesi i privilegi, iuxu 
qood in imperiali privilegio vobàfaptoconunet«r.JJon essendovi indicata la data 
di quello di Arrigo non pub definirsi a quale si riferisca di «bieche ne aveano iu 
Messina, lo credo probabile cheJe generiche espressioni alludano al privilegio 
generale ed importante a quella città concesso e sopra indicato p. 82 n. 2. 

Nella stessa Ilist. dipi. I 12 leggcsi la concessione fatta all 'Abate ed al Mona- 
.stero di S. M. de Lafina, icha uvea avuto da’ Normpnni te i beni ed ospizi i«> Si- 
cilia e nella Calabria. Si dà facoltà di ricostruire 1 casali per le guerre ultime 
distrutti, et ut homiues qui casali», ipsa inbnbitant et in futuro inhabilaturi sudi. 
easdem lihertates, consuetudines, bonosque usti» habeaui in lignis, pascuis, aquis 
et cunclUaliis, quos sci licei usus temporibus predecessorum nostrorum felicinsi- 
tnorum regum bonao memoria* «olili «unt haberc. Cosi è sempre provato che 
perfino i piccoli casali aveano loro franchigie, e. speciali usi par tutti i bisogni della 
popolazione, 0 fora anco le espressioni generiche ora riferite riguardano le pra- 
tiche invalse in vari atti, della vita civile, cioè le. consuetudini municipali, di cui 
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Federigo assumendo il reggimento dei suoi stati , trovò l’or- 
dinamento politico o civile già stabilito da’ re normanni, ed il 
popolo ne’ negozi civili e ne’ giudizi retto dalla ragion civile e 
criminale dell’età anteriore. Nè egli alterò le prudenti istituzioni 
del regno normanno, e solo in miglior forma le ridusse; o mal- 
grado le grandi lotte co’ pontefici e con vari potenti nemici, 
onde fu sempre travagliato, seppe con tanto senno e coraggio 
governare che il suo regno, rimarrà sempre di gloriosa memo- 
ria, (4) Federigo sottopose costantemente alla regia autorità, come 

una parie riguarda i pascoli, gli usi agrari ec. e ciò sempre riconferma la ori- 
gine delle consuetudini nei tempi normanni. Su la tutela di Innocenzo III e le 
sue cure per Federigo si ha la pregevole narrazione di Hurtcr nella Storia di 
Papa Innoc. Ili e de' suoi contemporanei con molte notizie e riflessioni impor- 
tanti , sebbene lo storico tedesco approvi le pretensioni di dominio della corte 
romana I 222. Il ti, 64, III 253, III 83 IV 10, 42 ec. 

(1) Copiose storiche fonti abbiamo pei tempi della sveva dominazione; perditi gli 
storici di Sicilia, Italia e Germania descrivono quegli avvenimenti, e i documenti 
nc raccolgono, essendo stati quasi tutti i nostri re di quella stirpe imperatori di 
Germania,' re de* Romani, sostenitori della parte ghibellina in Italia, e sempre in 
lotta co’ romani pontefici, appena da brevi paci sospesa. Oltre tutte le antiche 
cronache e storie già pubblicate da Caruso, Muratori ec. e le collozioni straniere 
di documenti di Goldasto, Ludcwig, Lunig e la più vasta e recente di Pertz, ec. 
o i diplomi pubblicali da Pirro, Mongitorc, Garofalo , ec. abbiamo le moderne e 
note storie civili nostre ed estere; cui si aggiungono due nuove importanti opere 
De Cherrier ha descritto con doltriua c giudizio la Hist. de la tutte des Papes 
et des emper. de la maison de Souabe e qui nc fece una pregevole versione il si- 
gnor Gir. Ardizzone. Il dotto Huillard-Bréholles nella lodata opera Historia di- 
plomatica F ridenti Secundi pubblicata in Parigi a cura e spese dell’illustre e be- 
nemerito Duca di Luynes, tutti raccolse i documenti di quell’epoca, e li diè cor- 
retti e in ordine crenologico; e nei 1859 ci ha dato la eccellente Introduetion 
nella quale dopo la Partie diplom. utile per la cognizione dei documenti c di- 
plomi, vi ha la Partie Historique su la vita privata di Federigo, e le sue vi- 
cende nello impero di Germania, nc’ regni di Sicilia, di Gerusalemme ec. 

Da tutte cotali raolliplici opere di vario genere antiche o recenti ho tratto le 
notizie su’ tempi svevi. Tanta copia di storici monumenti su quel tempo memo- 
rabile e glorioso per la Sicilia otTre gli elementi tutti per una soddisfacente sto- 
ria civile del regno di Federigo, che sarebbe di alta importanza. 


— Si- 
ali unica sovrana origine di ogni sociale potestà, tutte le giu- 
risdizioni e le autorità locali, tutta la potente aristocrazia feu- 
dale, e le città demaniali; provvide con mezzi energici e talliata 
troppo rigorosi alla pubblica sicurezza, grandemente turbata in 
quei tempi da guerre o da civili e religiose discordie. 

Gli ordini giudiziali e le autorità tutte , cui la giustizia e la 
pubblica economia dello stato veniva commessa, conservò se- 
condo il sistema normanno in gran parte; ma vi arrecò nota- 
bili miglioramenti (1). Istitui le corti di sindacato per ricevere 
i reclami dei popoli avverso ogni autorità o ufficiale, e trasmet- 
terli al principe; ponendo freno agli arbitrii e ad ogni abuso con 
un mezzo più legale ed efficace di quanto nei tempi nostri si 
è specolato; chò la libera stampa e la vigilanza governativa sono 
insufficienti garentie, senza una istituzione pubblica e legittima 
di sindacato (2). Nei comizi pubblici o parlamenti, sino a quel 
tempo meramente feudali, composti solo di baroni e prelati, senza 
una voce che esponesse i bisogni e le ragioni dei popoli, Fede- 
rigo chiamò i sindaci delle città, frenando cosi la baronale po- 


ti) Lungo sarebbe cd alieno dal mio speciale argomento un prospetto delle ri- 
forme di Federigo in tutto l'ordinamento politico, feudale, economico, giudiziale 
municipale e religioso. Io dirò appresso degli ordini giudiziali, e della ragion 
civile c criminale e pel dritto pubblico mi limito a questi cenni rinviando volen- 
tieri alla sapiente descrizione che ne ha fatto il Gregorio Consti. Ili, cd al breve 
e savio cenno del Palmari nel c. 27, alla Risi. Dipi., IntroA. ec. 

Chi voglia poi di tutto avere piena cognizione troverà per ogni argomento 
i- documenti nella tiist. Dijtl. e nella lettura di essi in certo modo si troverà 
presente a quegli avvenimenti c nc formerà un giudizio esatto. K certo però 
che gli ordini fondamentali normanni furono conservati e da Federigo rifor- 
mati in talune parti; come gli storici nostri ed ì napolitani han dimostrato. 

(2) Non essendo stata compresa nelle Constit. Regni questa legge , di cui dà 
notizia Riccardo di S. Germano presso Caruso Bibl. Misi. li all'anno 1233, e 
di che fanno menzione e lode Gregorio III c-. 4 e Paimeri c. 27 III !08, con- 
viene leggere il testo pubblicato da Afflitto Comment I f. Ì70 e riprodotto da 
Mota Com. in Gap. XI Rog. Ioan. p. 28 n. 42 c nella Hist. Dipi. IV p. 460, 
sotto la data di gennam 1234 in Messina. La stessa logge però ilice die in Lcn- 
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lenza, e iniziando il miglioramento essenziale della costituzione 
politica, prima che il parlamento inglese fossero ammessi i rap- 
presentanti dei Comuni (1). Moderò e talvolta infranse i privi- 
legi e le immunità eccessive allora godute dagli ecclesiastici , e 

tini convocati fiddibus nostri» Sicilie, necessario duximus statucndum oc. e ci 
mostra con quanta sapienza Federigo frenasse i giustizieri ed ogni specie di 
autorità. In maggio c novembre di ogni anno doveansi riunire Curine sollevine» 
in varie città indicate per le provinole del continente, ed in Piazza per la Si- 
cilia. Prelati, Conti, Baroni e deputati delle città, quattro per le maggiori, due 
per le minore e pe* castelli , cittadini de metioribus terre bonae /idei et bo- 
nae opinioni?; et qui non sint de parte vi intervenivano. Un legato speciale 
del re vi presedea , Nuntius specialitcr de latere nostro transmissus. Lcgatus 
loco et vice nostra in cadem Curia residebit. Ivi con piena -libertà poteva ogni 
cittadino presentare i snoi reclami contro qualsiasi ufficiale o magistrato. 

* In hac Curia liberum erit cnilibet tam clerico quam laico proponere grava- 
mina, qnac suhstinncrunt tatn a iustitiario provincie, quam ab omnibus airi» 
officiali bus: liberum etiam erit cuicumque conqueri de damnis et quocumquc 
alio excessu in persona et bonis snis comraissis. Il nunzio rum iustitiario lo- 
co rum seribat omnes clamóre» propositos contra.... super quibus assumpus 
sihi (due Prelati o secolari idonei) inquisitionem faciet diligcntcr c la mandi 
suggellata al re. Clamores factos contra alios offlciales decidat iustitiariuR o 
meglio Secondo Riccardo: Clamores contra eos qui officiales non tunt, decident 
institiarii regionum. 

(1) Intorno al municipale ordinamento in Sicilia ed all’ ammessione dei co- 
muni nel Parlamento sotto il regno di Federigo scrisse il Gregorio III c. 4®, se- 
guito dal Paimeri Slor. IH 117 c. 27, c Saggio Stor. c. IH; Amari credette piti 
importanti ed ordinari i comuni siciliani Op. cit. 24 nota. Parve al dotto Huil- 
lard-Breholles che Federigo chiamasse i sindaci o buoni uomini di città dema- 
niali senza alcun disegno di farli partecipare all'autorità politica; e crede dub- 
bio (fort dónteux) quel miglioramento Introd. p. 408 e seg; ma può bene ri- 
’Ucttersi che allora veniasi per lievi inizi a quelle riforme che sovente da brevi 
Vd oscuri cenni si argomentano senza uno statuto che gli ordini politici in modo 
preciso regolasse. In quel secolo le municipali istituzioni prendeano stabile forma, 
e nell'Italia fiorivano le repubbliche, c Federigo impediva e severamente puniva 
ogni riforma o tentativo di più libero reggimento comunale; ma i sindaci o de- 
putati delle citta demaniali invitava al parlamento nel 1232 c nel 12i0come allora 
laccasi nelle sole Cortes di Aragona; c dopo molli anni poi s’introdusse tale sistema 
no! parlamento inplcsr, nella dieta germanica e negli stati generali di Francia. 
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sostenne la lunga lotta dell’ impero contro il sacerdozio, spinta 
agli estremi da ambo le parli (4). 

*. • A »\ . , **« . 1 * ’ . J « »J 

come ha notato il Robertson seguito da Gregorio e l'al meri L c. ed io aggiungo 
clic i più accurati storici attcstano non essere di quel tempo in Inghilterra né 
regolari ordini municipali, nè ammessione dei comuni nel parlamento come può 
vedersi dal confronto delle notizie che nc forniscono Hume, Ulackstone e il te* 
desco Fische!; e sono concordi le narrazioni di antiche e moderni sul primo av- 
vilo de’ deputati fatto nel 1265, e sulla occasione di tale novità Ilume Uist. Ili 
p. 63, Hamilton p. 108 Lond. 1858 ec. Questa nostra anteriorità della ammes- 
sione de' comuni nel parlamento consente e prova anchi De Cberrier li 109, 205. 

(1) Grave argomento d'indagini e controversie ha fornito agli scrittori italiani 
e stranieri la lotta del sacerdozio con l'impero, che volgiamo in parto riprodotta 
nei tempi moderni; talché la vera imparzialità non trovasi forse finora, nell* 
opere innumerevoli antiche e moderne ; giacché gli scrittori sono quasi sempre 
o ligi od avversi alla corte romana. Né a dir vero è facile in molte qnistioni il 
definire in che fossero esorbitanti i privilegi goduti o pretesi dagli ecclesiastici 
in quel tempo od in che la religione servisse di pretesta a’ pontefici e loro se- 
guaci per giugnere al conseguimento di fini politici o per rimuovere i pericoli 
del loro temporale dominio; e il giudicare quali fossero giuste resistenze di Fe- 
derigo, quali eccessive o ingiuste. I tempi erano al papato propizi, malgrado i 
disordini e le continue minacce del popolo romano; Federigo non dovea cedere 
t suoi dritti, nè il regno a straniera autorità sottoporre; nè i pontefici ostinarsi 
a suo danno per far valere quel loro dominio che niuo legittimo titolo soste- 
neva. La ostiaazlone pontificia e le reiterale scomuniche e guerre e fazioni mos- 
sero Federigo ad una reazione, nella quale certamente eccesse ogni limile. Ri- 
mangono infiniti documenti della gran lotta, ora ordinatamente pubblicali nella 
Hisl. diplom. in Parigi c che debbono mettersi in confronto con quanto fuscrittp 
in Germania c in Italia e raccolto nella magnifica collezione del Pertz Legum 
H 1837, o Scriplorum in molti volumi, e principalmente ne’ voi. XVI e seg. 
ohe comprendono Annali Sierici scritti in Germania; enei XVIII che pubblica 
gli Annali dell’alta Italia su quei tempi ; c mi spiace che non sia qui l'ullinu) 
volume di questa magnifica collezione destinato egli Annali svevici soniti nella 
meridionale Italia, secondo la promessa del Pertz nella prefazione, al voi. ulti- 
mo 1853 Scriplorum molto più che forse anco cose siciliane potranno ve- 
nirvi compreso , perché l’illustre Pertz qui puro raccolse elementi per Ja sua 
vasta collezione, come disse nella Prof. p. 231 Script. In Sicilia... codice $, char - 
lasquc multai exseripsi. In tutti si trovano innumerevoli documenti e narra- 
zioni di quell’età ; talché su tali infiniti clementi può giudicarsi dei disegni e 
degli eccessi del papato c dello impero nella grande lotta. Nelle lodate opere 
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Agitato sempre da infinite traversie, polemiche, guerre e ri- 
bellioni, Federigo che era stato bene educato nei suoi teneri 
anni in questa culla e llorida capitale, divertiva poi sempre il tra- 
vagliato suo spirito, coltivando le lettere e le scienze, conversando 
con le persone distinte per vivace ingegno o per colta mente, che 
dalle varie città sicole, italiane e straniere veniano alla sua corte; 
talché la reggia di Palermo era in quel secolo altamente lodata 
da tutti per lo immenso favore di che incoraggiva ogni maniera 
di coltura secondo i tempi di rinascente studio di lettere e scienze. 
In Napoli fondavasi la Università per rendere più agevole lo 
studio ai nostri ed a’ napolitani che si recavano prima in Bo- 
logna per lo insegnamento delle giuridiche e teologiche discipli- 
ne. Fu gloria della Sicilia avere elevato a lingua colta e scritta 
il volgare siedo od italico con molte poesie o canti di amore, 
che in parte si conservano fino a’ di nostri, o suno eterna lode 
di Federigo e dei suoi colti figliuoli e della Sicilia, che precesse 
le altre italiche regioni nello svolgimento della lingua e poesia 
italiana, perciò chiamata Siciliana fino ai tempi di Dante (1). 

i due dotti francesi Haillard-Bròholles e De Cherrier attribuiscono a Federigo 
disegni di religiosa riforma , clic in parte si compivano da altri no' secoli ap- 
presso, e in parte vengono svolgendosi a’ di nostri. Il primo dopo narrale le con- 
troversie di Federigo con la corto romana i ideile • Dove dopo questo far meravi- 
glia elio i papi abbiano trattato da Anti Cristo questo precursore della riforma 
al quale forse non mancò per riuscirvi, so non Tesser venuto in altra epoca, e di 
avere avuto per se il tempo o la fortuna ? e poi aggiugne: che dopo il 1247 Fe- 
derigo tentò apertamente di fondare una Chiesa indipendente da Roma, di cui 
egli sarebbe stato il capo spirituale, e Pietro della Vigna Tumministraiore ed il 
Vicario; ma non pretese nulla innovare no' domini e nelle basi essenziali della 
credenza pubblica » Huill. Br. lnlro<l. eh. Vili p. 517 escg.; ma egli avea già 
descritte le accuso di empietà’, e riferito come Federigo adempisse le pratiche 
della Chiesa ed ostentasse somma fede c devozione. 11». p. 199 Vie prirèe de 
l'emper. Frid. Un giudizio poco differente ne ha dato De Cherrier v. il lib. 6-7, 
e nell'Appendice v. 111. 

(1) L'indole del mio lavoro e la prefissami brevità mi impediscono di esten- 
dermi nella narrazione delle glorie letterarie della Sicilia e del suo primato nella 
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Notizie speciali non ci rimangono di insegnamento giuridico 
nella Sicilia; perché in quell’età erano poche e lontane le scuole, 
ove la gioventù accorreva per imparare le scienze, non i sem- 
plici elementi o le superficiali nozioni; e perciò forse l’insegna- 
mento privato sparse fra noi le cognizioni, che i più dotti acquista- 
rono nelle lontane università; ed è certo che alcuni dei nostri 
studiarono in Bologna nei tempi svevi, e che ivi pure recavansi 
nella età seguente. In quel tempo fiorivano in Italia gli studi 
della ragion canonica e del romano diritto; e sono notissimi i 
nomi de’ molti giureconsulti italici di quel secolo e del seguente, 
e sonosi finora conservate per la massima parte le chiose tanto 
della intera collezione giustinianea quanto delle leggi ecclesia- 
stiche venute più numerose e complete per le raccolte delle 
Decretali (i). 

volgare poesia e della coltura di Federigo o di Enzo e Manfredi. I miei generali 
cenni sono corroborati dalle memorie di quelfetà, e dalle migliori storie mo- 
derne civili e letterarie nostre e italiane che ne danno sufficienti notizie; cd io 
mi limiterò quindi a rinviare alle opero recenti de* dotti siciliani Emiliani Giu- 
dici St. lett. ti. Fir. 1855. 1, Sanfilippo St. lett. ti. Pai. 1859 che diffusamente 
ne tratta in tutto il lib. I, Narbone che tutte raccolse le notizie su le lettere 
cd arti in Sicilia in quel tempo Op. cit. IX 1859 lib. II! o Di Giovanni che 
sulla liugua, prosa c poesia volgare in Sicilia avea scritto dotte monografie c 
pubblicato varie cronache inedite cd ora un bel discorso dell' uto del volgare tu 
Sardegna e in Sicilia ne’ secoli XII e XIII. Pai. 1866. 

Della Università di Napoli fondala nel 1224 molti scrissero, ed io citerò solo 
il Giannonc XVI c. 3 e Savigny I e. 21 p. 623, e la Miti. Dipi, all’anno 1224. 
ma non abbiamo speziali notizie de' Siciliani cho vi studiarono. 

(1) Sono ben noti gli studi del dritto romano e canonico nel secolo XII], e 
niuno ignora quanto ne scrissero in Italia o fuori, e sopra tutti pel dritto ro- 
mano il dotto Savigny che tutte le notizie raccolse su le università, i giure- 
consulti e le opere loro nella intera classica opera già citata lib. HI e seg. 
Sugli studi legali dei Siciliani abbiamo prove che taluni in Bologna studia- 
rono la scienza del dritto, o basta far cenno di Matteo da Termini, che studio 
in Bologna, c fu poi giudice della Magna Curia , consigliere c segretario del 
re Manfredi; c che a morte di lui, entrò nell’ordine agostiniano , fu generale e 
riformatore dello statuto monastico, e mori nel 1310 cd è oggi venerato sotto il 
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Federigo favoriva la letteraria coltura e gli studi del diritto, che 
formavano allora parte precipua dello insegnamento mirando sem- 
pre al miglioramento dello condizioni tutte di nostra società, al 
vero progresso della civiltà, pur troppo sino a quei di guasta dalla 
barbarie, e come avea perciò molte costituzioni promulgato in Ger- 
mania e in Italia su differenti materie, nel Regno venne riformando 
antichi abusi o provvedendo a nuovi bisogni della società (1). 

nome di B. Agostino Novello. Fu lungamente disputato sulla sua città natalo; ma 
del suo studio in Bologna e di sua dottrina son concordi le testimonianze, come 
può vedersi nelle molte suo biografie, e nel Mongitore Bibl. Sicula I 88. 

È noto che in quel tempo Gregorio IX fece compilare la collezione delle Deno- 
tali, elio aggiunte al Decreto di Graziano formarono .parte principale dello inse- 
gnamento. 

Della grande autorità del dritto canonico in quel tempo non ò mestieri far 
menzione, perchè è fatto notissimo e non è -speciale per la Sicilia. Non so 
astenermi dal riflettere clic malgrado taluni abusi od eccessi, le leggi ecclesia- 
stiche sono una vera gloria italiana. Veggansi del resto Doujat Hitt. I ean. Forti 
1 300, Sclopis II c. 3, La Ferriere IV 376 e segg. ec. 

(1) Lo storiche memorie di quei tempi e spezialmente la cronaca esatta di 
Riccardo di San Germano ci additano lo leggi principali in vari tempi promul- 
galo da Federigo, e sulla loro testimonianza le storio civili moderne si fondano; 
e per buona ventura sono a noi pervenute cotali leggi; ma per noi erano estra- 
nee le costituzioni promulgale per l'Italia e lo impero , e soltanto qui impera- 
vano le leggi da Federigo come re di Sicilia ne' parlamenti del Regno promul- 
gale. Le costituzioni imperiali avea pubblicato il Goldaslo Frane fori 1073; ma 
una completa raccolta ue abbiamo ora dal I’erlz Uomini. Gemi. II Legum pa- 
gina 2Ì3-30O in ordine di tempi, come miste agli altri documenti in serie cro- 
nologica vennero riprodotto nella cil, Hist. dipi, intera. 

Le leggi di Federigo sancite pel regno di Sicilia furono promulgate, secondo 
l'autotcvolo cronaca contemporanea di Riccardo, io Qapua, in Messina, in Mol- 
li, in Siracusa, iu S. Germano ed altrove: c lo storico nc accenna sovente l'ar- 
gomuuto e periino le prime parole e corrispondono le sue narrazioni al testo 
delle vario leggi riunite poi nelle CostU. /legni. Può averseno piena notizia 
dalla semplice lettura di quolia importante crouaca , pubblicata da Ughelli e 
Muratori iu Italia c qui nel principio del v. Il di Caruso Bibl. /lisi, da cui at- 
tinsero le loro notizie Pecchia , Giannone o Gregorio. Riccardo fa pur cenno 
delle Assiste Degni in Capua pubblicate; ed il Carcaui in Napoli 1780 pubbli- 
cava le Assiste in Capua od altrove stabilite; e molli provvedimenti vi si leg- 
gono, che furono poi nelle Cosliluzioiii del Degno compresi. 
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Bramando ordinare più stabilmente questa sua prediletta sieda 
monarchia, non voile che la nostra legislazione positiva lesse 
«stretta a varie isolate leggi da lui sancite o da’ re normanni; 
e con la forza del genio, superiore al &tio secolo, comandò che 
tutte le costituzioni fossero raccolte, e un codice venisse in suo 
nome formato, che, approvalo dal Parlamento, rimanesse norma 
generale si per P ordinamento e pel drillo pubblico del regno, 
come per la ragion civile e criminale (1). La compilazione fu 
eseguila in mi breve intervallo di pace con la corte romana, fa 
quale nondimeno tentò d’ impedire che fossero emanale leggi con- 
trarie ai privilegi o- allo ragioni della Chiesa; ma per la ferma 
volontà del prìncipe e la solerte e intelligente fatica di Pietro 
della Vigna fu tosto compiuto il lavoro ; sicché il Codice delle 
Costituzioni del Regno di Sicilia fu approvato e pubblicato in ago- 
sto del 1231 in Melfi nel Parlamento generale; e nejU’ anno me- 
desimo ne fu eseguila la solleone promulgazione in Sicilia (2). 

» • i 

i* ' . • * . . . , 

(1) Noi Proemio delle Costituzioni Federigo chiama la Sicilia nostre > ume- 
tta tis Iseredtlas prec iosa, e vuole elio esse abbiano vigore in regno nostro Sici- 
lie tantum, cassalis in regno predirlo le gibus et consuetudinibus hi s nostri s con- 
slitutionibus ndversanlibus ee. In quas precedente* omues regimi Sicilie sanctio- 
nes et nostras quas obscrvari decorni mus, iussimui esse (ransfusas; ut ex bis 
ijue in presenti conslilulionum nostromi» corpore minime coiilinentur ec. 

(2) La pace si crasollcriiicmeiilo conciiiusa tra Gregorio IX e Federigo nel 1230 
in S Germano, come Riccardo riferisce; c nella Risi. Dipi. Ili 20o tutta la seria In- 
strumentum m di quella pace vieti pubblicala. Se nc giovò Federigo per riordi- 
nare il regno e preparare il suo Codice, la cui compilazione fu commessa a Pie- 
tro della Vigna. Questi uè* diplomi e nelle accurate scritture di quoi tempi vien 
dello De Finca e non de Vincis; c perciò oggi il nome esalto gli viene at- 
tribuito da De Clierrier I. c. II p. 98 e nella /fisi. Dipi. IV 170 e Inlrod. 
p. 126, da De Renzi II secolo XIII e ti. ila Precida Nap. 1860 lib. Ili cc. In que- 
sti moderni lavori trovànsi le notizie su quel dotto c celebre magistrato che 
ebbe granile gloria c potenza, c poi misera line per misteriose cagioni, llnil- 
lard-Bréhollcs I. c. nc promise usa biografìa, ormai pubblicata in Par. 1864. 
Elude sur la vie, la corrcspondence, et U vale politique de Pierre de la Vigne. 
Kgli ndla /liti. Dipi. 1834 IV 176 crede interpolate le parole in cui sul line 

m 
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Furono in quel Codice comprese quasi tutte le leggi norman- 
ne,, e riunite alle molle di Federigo sino a quel tempo pro- 
mulgate; e vi si aggiunsero altro non podio allora formale per 
complemento del Codice (t). In tempi posteriori vi fu riunita e 


dolio Consl. si dico che Pietro lo compilò; perche lai parole mancano nel greco 
testo e nel Ms$. di Parigi 4d25, e Pietro era tutu; temjKtris fere incognita*', ma 
nella Introd. 1839 p. 127 e seg. dice che nel 1231 de concert avec l’archevcque 
de Capnue son patron et son ami il redige le corpi des foia ou Constitutions ec. 
il clip é più ragionevole , e meglio risponde alla tcstimoniania dei capitoli 
di'Corradu in cui leggasi: non ut olili», s'iait consti! litio Pelei de Vinca pro- 
ditori dahat (De Cherr 11 420 n. 7 e 9). Quella costituzione trovasi nel Codice 
svevo; sicché é indubitato che Pietro ne fu il compilatore , quantunque altri 
abbia potuto aiutarlo nella sollecita fatica. 

Mentre questo grande lavoro si preparava , Gregorio IX intese che talune 
costituzioni contrarie alla Chiesa vi si doveano comprendere; e a 5 lug. 1231 
ne scrisse risentilo a Federigo con le note parole riferite in parte dagli sto- 
rici nostri , Gregorio e Palmeti , e che intere ai leggono nella llist. Dipi: 
III 289 In una lettera all’arcivescovo di Capua (da cui argomentasi che fosse 
costui collaboratore in quella compilazione) il giorno stesso il papa dicea: Si- 
cut nobis est prò certo relatum, carissimo lìtio nostro Kriderico, llomanoruin 
imperatori, conditili ione* destitulivas salulis et inslitutivas cnormitim scanda- 
lorum edenti, t'olunlariu* obsequens eos dieta* : gli dice esser vana la scusa quod 
non legum dictalor, sed caUimus es scribenlis, quibus deberes esse potcniissimus 
contradictor, quantumrumgue libi e conira ditcrimiiris eminerei co. llist. Dipi. 
Ili 290. Ciò prova clic Federigo era di talune leggi il vero autore con la forza" 
del suo genio e di sua forte volontà, e cho sotto la sua vigilanza il lavoro si 
eseguiva , pel quale tre mesi furono impiegali ; giacché Riccardo attcsta che 
,n giugno 1231 le nuove Consiitntioiies conduntur e che in agosto publicantur; 
il che corrisponde alla data apposta in fino di quel Codice: Actum in solleoni con- 
cistorio MelGensi ec. ; poiché ò oggimai noto l’errore della indicazione del 
1221 che in talune edizioni appariva. In Sicilia furono pubblicate nello stesso 
aimt» per cura del maestro giustiziere Riccardo di Monlenero, come ricordò il 
Gregorio sulla fede deiV Appcnd. ad Malnlcrr. p. 251. 

(1) Nella (aitisi. IllSec. e negli staimi sopra indicati (pag. 80) si accenna- 
no leggi di Ruggiero e di Guglielmo il , della cui esistenza non avvi altra 
notizia; ma le genericlie espressioni di Federigo nel proemio sopra riferite p. 97 
n. 1 e il non essersi conservata memoria di importanti leggi normanne, dal 
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distinta ogni Nuova Costituzione sancita da Federigo dopo il par- 
lamento di Melfi (1). 

La promulgazione di quésto Codice rimise in vigore le più 
importanti leggi normanne , obbliate o ineseguite pei disor- 
dini accaduti alla morte del buon Guglielmo e durante la età mino- 
re di Federigo. Migliorato vennero le istituzioni normanne; fu fre- 
nata la baronale potenza, sebbene molti privilegi al feudalismo 
inerenti venissero conservati; le diverse condizioni civili della 
popolazione non si ridussero all' unità di civile eguaglianza, ma 
si resero migliori; si restrinsero i privilegi del Clero e le illi- 
mitate sue facoltà di possedere beni immobili; si volle per ogni 
mezzo crescere e rafforzare la regia autorità contro ogni pri- 
vilegio e potesti» dei baroni, del clero e delle città; si abolirono 
molte barbariche usanze lino a quel tempo comuni; riordinando 

»; * ■ r i 'i > 

Codice svevo escluse, ci mostra che ben poche e insignificanti furono le omissio- 
ni. Di Tancredi o Guglielmo 111 nessuno storico accenna veruna legge; e come 
fossero revocati perfino i titoli e documenti che ne portavano il nomo ci ad- 
ditano lo consl. Il 27 o 28 che con gcuoriche espressioni riferlvansi ad Ot- 
tone imperatore, cd a Tancredi e Guglielmo. Degli ordini riguardanti quci-diplomi 
dottamente scrisse Huillard-Urcholles Uùt. dipi. inlrotU p. 131 eo. e no fa pur 
ricordo Do Gherrier 1118.. . . j,.V .., , ■ .. 

(1) Giannoue e gli altri storici dicono che lo leggi posteriori al parlamento 
di MelQ furono insei ile nel Codice sotto i titoli corrispondenti da Taddeo di 
Sessa, fìoftredo Beneventano, Andrea e Bartolomeo di Capua; e che furono 
dette A 'ormo Constituliones. Giannone lib. XVI c. 8. 

Le Coiuiilulionet sono divise in tre libri, suddivisi in titoli di numero diffe- 
rente nelle varie edizioni, e che nella più esalta del Carcani Nap. 1786 sono 107 
nel lib. primo, t>2 nel 2“, e 9i nel 3°; ma sotto lo stesso titolo si trovano ag- 
giunte alle antiche quelle posteriori al parlamento di Melfi, 0 ciascuna è designa- 
la col titolo Nova ContUlutù). La lingua e lo stile non sono inferiori al più colto 
scrivere di quei tempi; o se taluni han notaio la prolissità o perfino rampollo- 
sita- quasi orientale, a- me pare necessario il riflettere che poche costituzioni 
hanno tali vizi, e che in altre la prolissità deriva dal premettere alla legge i mo- 
tivi, e che in generale il linguaggio è preciso, autorevole o degno di un Codice 
scritto in tempi più civili. Più concise e quasi lutto senza preamboli sono le 
leggi de’ re normanni. 



(a magistratura , si estese la giurisdizione ordinaria., e tulle lo 
classi della società divennero soggette alla autorità giudiziaria,, 
quanto in quei tempi polevasi; la pubblica economia, gli ordini 
politici e civili, i riti giudiziali, tulli insomma i più importanti 
argomenti del dritto pubblico e privato ebbero ima sanzione sol- 
lenne, almeno per le norme fondamentali; talché può considerarsi 
quel Codice come un grande e verace progresso, e qual monu- 
mento di sapienza civile e politica. È ben doloroso il vedere 
come la trista condizione dei tempi, le funeste lotto col sacerdozio, 
la necessità d’ immensi dispendi! , e forse ancora Pavidità e il 
genio assoluto del principe abbiano eziandio in quelle Costitu- 
zioni introdotto in varie parti soverchia influenza ed arbitrio del 
sovrano, uu rovinoso eccesso di confische di beni liberi e feu- 
dali , ed altri abusi ed errori; ma per ciò non può negarsi la 

debita lode a quel Codice, ove se ne giudichi lenendo presenti 

* 

le condizioni di quel secolo, o senz’ applicarvi inopportunamente 
‘1 criterio dei lumi e sistemi moderni. 

Una greca versione facevasi delle promulgate Costituzioni, per 
renderne più agevole la cognizione alla numerosa popolazione 
siciliana che conservava a ipiei di la greca favella, come nella 
chiesa il greco rito. Vennero in quella traduzione comprese le 
sole leggi in Melfi promulgate, e ciò prova che essa fu esegui- 
ta prima che le posleriori costituzioni vi si aggiugnessero! Non 
molto esatta è quella versione; perchò talfiata si scosta dal testo 


latino, nè mai è fedele e quasi letterale, corno si converrebbe ad 
una legge che in altra lingua si trasporla 
Sveulu ratamente Pantografo delle Costituzioui si ò perduto pei 
le reiterate distruzioni dei documenti ed archivi avvenute sotto 
gli Angioini c nei disordini del Vespro, e poscia nei vari di- 
sastri accaduti no’ seguenti secoli; e perciò se ne diffondevano 
molte copie manoscritte di jùuna autenticità, che pel loro stesso 
molti plicarsi accresceano gli errori e le varianti, che mal poteano 
correggersi in difetto di un autografo o di una copia riconosciuta 
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ilaìla pubblica autorità. Por tali cagioni nelle molte edizioni che 
si fecero dì quel Codice, dal secolo XV fin oggi, trovatisi grandi 
differenze, c si veggono molte costituzioni ora diviso, ora lo una 
ridotte, o a principi diversi attribuite, o con parole o frasi intere 
mancanti o adatto dissimili, o precedute da rubriche o argomenti 
estranei o inesatti; tanfo che per più secoli sonosi adoperati molti 
critici, diplomatici e giureconsulti a ridurre quel Codice alla mi- 
gliore lezione, confrontandole vario edizioni co’ manoscritti che 
si conservano del testo latino e del greco ; e per tali studi e 
confronti abbiamo ora il vantaggio di conoscere il testo più sod 
disfacente e più conforme all originale perduto. (!) Molli giure- 
consulti scrissero chiosò e commentari! sulle Costituzioni , in 
tempi diversi, e i loro lavori sono stati in gran parte pubbli- 
cati in Napoli; ina non occorre farne qui menzione, perchè di 


(() Il testo greco fu pubblicalo in Napoli ncfl786dal Carcani collocandolo» fron: 
te «Ielle corrispondenti costituzioni Ialine. Le nolitie su i manoscritti del lesto la- 
tino c «lolla «reca versione, o sullo varie edizioni delle Costituzioni sono og- 
gituai divulgale «topo quanto ne scrissero Pecchia sul fine del voi. I «Iella ci- 
tala Storia, clic molli errori in«licò da correggersi. Carrata nella pr«>f. alla edir.. 
Xap. 1786, Gregorio nella f ninni, allo studio del dr. pub. Sicil. Iluillanl - Itr« l - 
hòlles Risi. Dipi. IV nella breve pref. al lesto «Ielle Cortei. , Narbone Si. lei. IX 
p. 24 c segg. cc. K noto cho fra le antiche edizioni sono pregevoli quelle di Na- 
poli 1475, di Francoforl 1613 del Lindobrog nel C od. Leg. Antitj.-, di Venezia 
1781 del Ganciani nel v. I Barbar. Leg . Ani., tutte superate poi dalla magni - 
iicu edizione di Napoli 1786 del Carcani direttore della reale tipografia. 

In Palermo abitiamo nella Ditti. Comunale Qq H 124 un Mss. del secolo XV che 
contiene una collezione sotto ri titolo Censlituliones, Ordinatione », Capitala Be~ 
gai Sicilie ec. a comincia con una copia delle Conxtilutwnes , molto somi- 
gliante al testo «{ella citata edizione ottima del Cattaui Nap. 1786, e a quello 
riprodotto da lluiUard-DrcholIcs nella Misi. dipi. IV , c- siccome le varianti 
«lei nostro Mss. vennero pubblicate «la Orlando, Un Codice di leggi c dipi. 
Sicil. Pai. 1837 p. 23-49, può dirsi soddisfatto l'antico desiderio di una cor- 
retta lezione , ' confrontami» la edizione napolilaua dèi 1786; la parigina del 1834 
e le variatili del nostro Mss. Solo no spiare che il dotto francese abbia cre- 
dulo più- conveniente al su«> vasto cronologico lavoro il puhbJó'àru prima il 
•osto «Ielle leggi promulgate in Multi 1231, facendolo seguire «lalle Nome Con - 


3 ■ 


Digitized by Google 


— 402 — 

scrini siciliani non rimane memoria , e degli altri offrono suf- 
ficienti notizie gli storici napolitani (1). 

Le costituzioni normanne e sveve serviano dalla loro promul- 
gazione di norma generale nel regno intero; ma perchè poche re- 
golo vi erano stabilite sul dritto privato e pei civili negozi, era 
mestieri che 41 popolo e i magistrati vi supplissero, sia con le 
consuetudini, sia con la scoria, delle leggi romano; perocché Fe- 
derigo aboliva soltanto le consuetudini ripugnanti alle novelle 
sue leggi. 

È probabile die i vari usi locali, derivati dal dritto romano o 
dalle nuove costumanze germaniche, divenissero allora più pre- 
cisi e stabili , o che per maggiore comodila a poco a poco se 
ne scrivessero i principali , anco di privata autorità. Non ci 
rimane invero una prova completa di tali compilazioni; ma 
ben possiamo argomentarne la esistenza dal vedere (Mimo nelle 
costituzioni di Federigo si faccia menzione delle consuetudini no- 
stre, e si dicano approvale o perchè esistesse qualche espressa san- 
zione, di che non avvi memoria per quella età, o perchè la in- 
veterala pratica e il silenzio dell* autorità legislativa le abbia ta- 
citamente approvale. Nelle Costituzioni del Regno si aboliscono 
le sole consuetudini contrarie alle nuove leggi, e vuoisi che giu- 
dici e nolari sieno istruiti delle consuetudini del luogo in cui 
debbono esercitare il loro ufficio; il che dimostra che in ogni 
città esistevano (ali consuetudini, e che eia indispensabile la loro 

stilutiones di cui s’ ignora la dato , c poi collocando fra i documenti n di- 
plomi cronologicamente raccolti anco le Costituzioni nuove, la cui data si co- 
nosce. Sarebbe ora perciò un lavoro utile c non diffìcile il riprodurre il Codice 
svevo lenendo per norma il lesto di tutte le Costituzioni pubblicate dal dotto 
francese , ponendovi per nota in ogni pagina le varianti della edizione del 
Carcani c del Mss. di Palermo. 

(I) Può vedersene la indicazione in Gìannonc III 149, lib. 16 c. 8, Manna 
Dilla Giurispr . e foro nap. Ili e seg. 1 giureconsulti siciliani ntìn fecero com- 
mentari sul Codice intero delle Cortili/., ma nei loro trattati spiegarono molle 
importanti leggi normanne c sveve. 
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cognizione ; c infine si prescrive el»e i giudici regit e baronali 

fondino le loro sentenze sulle approvate consuetudini, in difetto 

• 

di speciali costituzioni sioole (1). Sono sufficienti queste prove a far 
manifesta la grande importanza del dritto consuetudinario che 
regolava le genti siciliane in difetto di leggi patrie e prefe- 
rivasi al dritto comune; nè fa mestieri ricordare i vari docu- 
menti e diplomi che accennano La esistenza e la pratica delle mu- 
nicipali costumanze (2). 

Le condizioni di nostra società grandemente migliorate col pro- 
gredire di ogni commercio o della civiltà rendeano necessarie per 
ie nuove idee e i bisogni novelli più complete regole, e pei 
moltipliei civili negozi, più estese norme razionali, che solo po- 
leano ricavarsi dalle romane leggi, delie quali, come dianzi ho 
notalo, era risorto e in grande onore lo studio per tutta Italia. 

Superfluo sarebbe addurre le prove della cognizione e pratica 
del romano diriLto nella Sicilia, mentre molte costituzioni sveve 
no fanno menzione e dritto comune 1* appellano; anzi la celebre 
legge di Federigo (un tempo attribuita erroneamente a Gugliel- 

(1) Net Proemio si dice: Cassatiti in regno prcdicto tegibus et consuetudini- 
bus his nosiris ronstituiionihus advcrsanlibus; come sopra fu accennalo p. 97 
nota 1. Nella cosi. I 79 sono indicato lo qualità necessarie al giudice e nota- 
ro; c si esige che si presentino cum lileris tcstimonialibus hominum loci il - 
lius in quo ttatuendi anni (clic attcstino di ciascuno la probità) et quod in 
ipsitu loci constici udinibus sii instruclus. Nella cost. I 47 si ordina che decidano 
romitcs ac barone» sccundnm constitulioncs sacras nostra», aut in (leffectu ipsa- 
i nrn tecundum constteludines regni approbatas, et demoni sccundum iura quibus 
constitutioncs prcdccessortun noslrorum ot nostre non obviant ; c comanda 
che tutto le persone chiamato a giudicare debbano prestar giuramento che se- 
condo coscienza iuxta sacratissima.» predccessorum nostroruiu regum Sicilir 
et nostri noiniois sanctiones ac deinde sccundum regni nostri obtentas consue- 
tudiues ec. scntenlias formare curatami. Nella istituzione dei giudici locali si im- 
poneva: iuxta tcnorem noslrarum consiiiulinnmn et iura et eonsueludines ap- 
prodila* causa» nudiant et seti lentia» profcranl. Colisi. I 73. 

(2) Bastano le prove sopra addotte (pag. 84 nota 2). Le consuetudini civili 
e feudali del nostro regno erano si certe o note, clic nella occasione delle nozze 
di Federigo con la sorella del re d'Inghilterra, (secondo documento clic ini- 
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ino) proscrivila ili giudicare « secondo lo costituzioni siculo, e 
in loro difetto ; secondo i dritti comuni cioè longobardi e ro- 
mani, come richiedesse la qualità dei litiganti *> c poiché il diritto 
longobardo che reggea gran parte dotta meridionale Italia, rego- 
lava solo nelP isola nostra poche genti di lombarda origine, 6 
chiaro che dovea tra noi secondo il romano diritto giudicarsi in 
difetto di proprie leggi o di speciali consuetudini (1). 

j. - • . 

vo pubblicato «la IVrtz Monum. Germ. hixt. II p. 310) sì stìpola il «loiario prr 
la sposa «li Federigo, e i patti si consentono sccundnm regni Sieitie eonmetu- 
ilinem. Troviamo pure nelle P ile Vi*, ordinalo d 'inserire taluno nuovo 

coijituMont inter itatida. eivUot-is cuiuslibd. lib. I f. i e «rò mostra «Ite nello 


città diluvi tempi si laccano regolari collezioni o registri «li leggi ^ statuti, . 
(I) Fu anche da Huttlard-Brèhnlles notala la prcfer<‘nza data da Fcilerigo al 

' : • < . , < : r ntj . «ji'Jlj'iotf è ugcj'jir.c! moisilgao:)- 

•I ritto romano in molti argomenti , I. c. Inlroa. p. <>0G e segg. In molle co- 
stituzioni si riconlnno. approvano o modificano legei velerei, a ins éomnittne: 


e i chiosatori citano sempre in margini) la leggo romana, cui Si riferisce il Co- 
dice svevot e pnò aversene la prova nelle (À«t. I 30 c 50, Il 21 nelle c- 
«liaioui cho rip^runq la glossa. 1 titoli da me citati sojtpsq^do la edizioni» 
«lei 178(5. — Intorno alla ConsL Purilatem l t. 72 debbo notare clic essa <ii«j 
luogo a controversie , perche con ugnale locuzione accenni il dritto longobardo 
e«l il romano: Camerarii et bainli snbeatu sacramenta, «fOod promplo zelo iu- 
stitiam ministrare, curabuut et quoti «ecutulum conti iinliones nastrai, et in ile - 
feciu e/trum ttcniuUun cantueJudine* apprubatas, ac lUmum eecnndum iurn com- 
mutila. longobanla viddied nc romana, jn-oul qmlihu litiganUujn cxcgeril, tu- 
dieahunt. È certo clic l«: leggi longobarde ebbero lunga durala nelle province 
soggette a principi longobardi c poi da’ Normanni conquistate; come ho già in- 
«licalo ad altra occasiono pag. 63 n. 3; mentre in ciò ora «liversa la condì» 
ziono dotta Sicilia, elio non fu mai sottoposta al longobardico dominio; tal- 
ché |»«at«> «'olà il dritto romano ed il longobardo regolare secondo la propria 
origino le ragioni «lei cittadini; o poro sforzavasi Donato A. D’Asti Gpv'cik li- 
bro ! c. fl di mostrare ohe eziandio in quello provincia Il dritto comune ora 
solo il romano. Or questo per la Sicilia »V indubitato, poiché soltanto per po- 
che famiglie il longolmrdico potè applicarsi, e«l al solo romano diritto, conie 
poranzi cannammo; vicn dato di frequento il nome di in* communi' nullo 
«li Federigo. Nella nota a p. 10S v. I «Iella versione di Savigny Tor. »|8B4 si 
«lice che forse furono tardo addizioni fatte alla Cenai. Pur Unte m lo parole so- 
pra segnate, dui mancano nel testo gro«‘o, o che dierono luogo * lame disputi 
ira gli scrittori; od anche trovo notato nella IhU. Dipi. IV p. 43' Haoc omnivdc 
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È chiaro dalle cose finofa esposte che la Sicilia in quei tempi 
venia regolata dalle leggi normanne e sveve raccolte nelle co- 
stituzioni del regno, dalle consuetudini municipali che in difetto 
di positive sanzioni regolavano gli atti della vita civile, e infine 
dal romano diritto che serviva di suppliraento e insieme di norma 
generale nell’ applicazione delle leggi (1). 

Nella legislazione, nella coltura letteraria, nei civili e politici 
ordinamenti la Sicilia ora perciò grandemente migliorata, e un 
verace progresso la rendeva gloriosa ; ed è altamente doloroso 
che il genio di Federigo e T operosa intelligenza de’ suoi fidi 


in Napoli e in Sicilia abbiano dovuto lottare contro immense dif- 
ficoltò e in grandi disordihi; chò se meno avverse fossero state 
le condizioni religiose e politiche d’Italia, non avrebbe la Sicilia 
soffertoci mali immensi, onde fu travagliata, e. sarebbe stato mag- 
giore il progresso di nostra civiltà (2). .»v; ««cito iruMiwrib i 
Còrrado, 'tedesco per educazione e carattere, successe a Fo- 
dbtfg'tf (3); non venne in Sicilia | dimorò poòo nelle proviheie 
napolilane, e promulgò in Foggia taluni capitoli per confermare 
le leggi paterne, o le costumanze del tempo del buon Guglielmo, 
secondo il volere espresso da Federigo nel teslamen(o;e taluni 
provvedimenti vi aggiunse, cho forse ebbero poca durata per 
lé sopravvenute mutazioni. Nondimeno quei capitoli debbono con- 
siderarsi quai leggi del regno, .trovandosi nella nostra antica 

-TuEf’f Of! affino .OjiWSPprins iC ifr-TTii - r : ■ìv.mì.hcT 


suol (ani iti greco ijuam in codice Ialino 4Gio (cioè nel Mss. di Parigi). Ciò 
paro» confermare il sospetto di una larda aggiunzione di (fuetto parole cho 
non trovanhi mai più ripetuto nelle Costituzioni di Federigo, nelle q aali aozi la 
parola- ita - commi (tu’, si riferisco sempre al dritto romane. ni ut '*» 

i -fi > Non è mestieri ripetere che grande era puro tra noi, come altrove, l’autorità 
«lidie canoniche leggi o che il dritto comune feudale suppliva le leggi patrio. 

. (2) A ragione pe«tA il dótto autore delia HUl, dtjdom. Frid. giudicava che 
• soUo'nn.'unmini.stT azione vigorosa, abile e sino a tiu certo punto liberale, il 
regno di Sicilia c.ru in una condizione più prospeu , e in uno stalo di civiltà 
più progredii* che gli altri paesi di Europa* htlrvd, p. i'J6. 

(Jl) filtro le notizia (dia i tuwlri haii raccolto: da storie antiche pubblicate 
dal (Caruso, abitiamo aui' fatti di Corrado la soddisfacente narrazione di De Cber- 


rioi li 1 il». 8* con la indicazione delle storiche fonti. 
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collezione delle siculo leggi (i). Di Corrado si ha puro un di- 
ploma che conferma le municipali consuetudini (2). 

Manfredi che ebbe stabile dimora nel. Regno , e a nome di 
Corrado e poi di Corradino in vari tempi il governava, assunse 
alfine- ('1258) titolo e corona regia, sia per la falsa notizia del- 
Pav venula morte di Corradino, sia perchè riguardava come pro- 
prio il regno, acquistato col suo senno e valore , vincendo gli 
eserciti guelfi , pontifìcii e baronali , e riducendo obbedienti 
♦ le città che sull’ esempio delle italiche si erano ordinato a re- 
pubbliche. Degno tìglio di Federigo, coltissimo, prode, laborioso, 
di fermo carattere Manfredi -avrebbe potuto elevare il regno a 
condizioni migliori; ma perchè la nimistà inesorabile dei pontefici 
non gli diè pace,, ei dovette sempre lottare contro i disordini 
suscitati da scomuniche e ribellioni e contro le potenti forze 
italiane e straniere, finché, tradito e spento iu battaglia, lasciò 
libero il campo a Carlo di Angiò. La corte romana avea concesso 
a Carlo il regno di Sicilia, quasi fosse un suo feudo, spogliandone 
i legittimi sovrani, e chiamando gli stranieri in Italia con esem- 
pio troppo seguito nelle età posteriori e sempre funesto al bel 
paese; mentre, avrebbe potuto conciliarsi con Manfredi, principe 
italiano, estraneo alla Germania o che non poteva procurare la 
unione del regno sicolo, e deir imporo si temuta da’ papi o dalle 
cillà italiane (3). Carlo, che vedca malfermo il suo dominio fondato 

(1) Leggiamo nel Mss. Qq II 124 sopra citalo p. 101 n. 1 questi capitoli, iwb- 
blicali da Orlando il), p. 83 e da De Cherrier 11 documenti p. 419. Sono in Lutto 
17 e brevissimi; soti fatti io feb. 12,82 t> mostrano corno in pari tempo quel prin- 
cipe procurasse di conservare al clero ed ai nobili i loro privilegi, c al jxqwjlo 
talune garcnlic. 

(2) È del 1283 c vieu riferito c confermato ne' diplomi di Manfredi e de’ re 
aragonesi die verranno indicati nella pag. seguente. 

(3) I grandi avvenimenti del regno di Manfredi, i suoi pregi e difetti e le 
condizioni dei suoi tempi leggiamo nelle citate storie, e nelle recenti di l)c Ce- 
lare Nap. 1837. e De Clierr. Ili lib 9, e Amari Vespro c 2” oc. 
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sulle investiture papali, non si credette sicuro, se non quando 
disfatti gl’ imperiali e t ghibellini Adi allo svevo, tolse barba- 
ramente la vita alP infelice e prode Corradino, ultimo svevo, de- 
gno di migliore fortuna (l). In tanto guerre e calamità non era 
possibile che il governo pensasse a leggi e riforme, o riinaneano 
in vigore gli ordini, le usanze e leggi precedenti (2). 

Carlo, ebbro della vittoria e del sangue innocente del legittimo 
principe, gioiva tranquillo, anzi innalzavasi a nuovi disegni di 
dominio italico e di orientali conquiste, il suo governo conser- 
vava in apparenza gli ordini precedenti , ma ogni buona parte 
ne trascurava, i vizi e gli abusi ne accresceva. Ogni maniera 
di arbitrii, estorsioni, angherie, dissolutezze, ingiustizie e violenze 
desolavano la Sicilia, abbandonata ad ingordi e feroci ministri 
della straniera dominazione. Nè i reclami e i consigli dei pon- 
tefici, nè le umili querelo dei popoli mitigarono la mala signo- 


ti) È importante la storia di Corradino descritta daChcrrior III lib. 10 cd A 
utile il cenno di Amari ih. c. 111. 

(2) Olirò i diplomi di Manfredi di concessioni solite a chiese c a privati re- 
stano i privilegi di questa città pubblicati da De Vioop. cil. Nella pag. 20 trovo 
un diploma di Manfredi del 1258 che conferma il privilegio di Corrado del 1253 
cd ivi A scritto : Ad maiorein propterca cumulimi gratiarum omnes libertntos, 
bonos hsks et consuetudine* quibus usi sunt tempore quondam domini Impe- 
ratore patris nostri carissimi et usque ad obitura domini regis Conradi caris- 
simi fratris et specialilcr illam consuetudincm per quam nullus cogebatur exire 
de civitate ipsa prò negotio aliquo publico vel privato ad htigandum oh aliquam 
cilationcm officiali:» noslrac curiac, de speciali munificcntiac noslrac gratia con- 
firmamus oisdent. Nelle pag. 23 c segg. si riferiscono diplomi di Giacomo c di 
Federigo di Aragona che quelle concessioni di Corrado e Manfredi inseriscono e 
confermano. De Chcrrier 111 p. 448 dagli Archivi «li Venezia traeva un importante 
documento per cui Manfredi e il doge slipolavano garentie e privilegi pel com- 
mercio, c pei diritti civili de' Sicoli in Venezia, c de’ Veneti in Sicilia: e que- 
sto neppure si trova nella cit. collez. Mss. di questa Bibl. Com. Invece vi tro- 
viamo somiglianti concessioni falle da Manfredi a’ Genovesi , e pubblicate da 
Orlando ih. p. 103. Si sa inoltre elio nel Parlamento di Foggia (1258) furono 
sanciti vari editti, a noi non giunti. De Clicrr. ih. p. 79. 
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ria, divenuta in pochi anni insoffribile. Avviliti i nostri da rì- 
goti e soprusi infiniti e continui anelavano la vendetta. Stan- 
chi aitine e tutti egualmente indegnati o disperati, da voci au- 
torevoli erano incuorati ad una generale involta; ed appena la rabbia 
di offeso onore spinse il primo generoso alle armi, tutti d'una voce 
gridarono morte a‘* Fi-ancesi, e senza risparmiarne donne o fan- 
ciulli nella intéra Sioitia ne fecero orrenda strage Non fu 
mai falla tanta! caruitkina:;inè mostrarono nxàì f f-Siciliani tanta 
ferocia pei- le ^raiidi oppressioni sofferto hi nitri tempf^é éiè 
dee bastare per Ucusa db un popolo generosoj opprèsso da in- 
soffribile tirannide (f). Spenti ^oppressori le nostife%Ìtta i*ég- 
geansi in Intatta T^pdbbUcana, e tra 

ziono si univano, imitando lo fiorenti repubbliche italiano di tjuel 
tempo; ma da prudenti consigli indotte a ricongiugnersi sotto 
le patrie e solide istituzioni monarchiche offrirono la corona a 
Pietro aragonese e alla Costanza sua donna , figlia dell' infelice 
Manfredi. Pietro, elio grandi forze teneva a tpicsto fine prepa- 
rale, venne tosto nell' isola; e strinse Carlo a fuggirne, mentre 
anelando a feroce vendetta assediava Messina e sicuro teneasi 
della vittoria. 

(t) Tutte le note narrazioni «fella dominazione angioina attinte dalle nume- 
rose memorie scritte in quei tempi e pubblicate da Caruso, Gregorio ed altri, 
servirono di base alia più completa esposizione che ne ha fatto lo Amari nella 
Guerra del Vespro /icilianu, in cui si tìen ragiono eziandio di molti diplomi 
tratti dagli archivi di Napoli c da vari Mss. o copie esistenti in questa iiibi. 
Coni. Nei e. 4 sono tutti descritti i vizi e gli eccessi del governo angioino c nel- 
l’opera intera e ne' documenti che la seguono trovansi la narrazione e le prove 
di quegli avvenimenti. Non è «lei mio disegno lo investigare quale sia siala la 
verace influenza di Giovanni di l’roeida in quel movimento; dirò solo clic <! utile 
comparare su questo argomento la storia di Amari e la eit. op. di De Renzi. 

(2) Gli stessi francesi che a! par di noi piangono tanto eccidio, confessano 
elio i nostri erano stretti a si disperila vendetta. Martin nella recente sua storia 
disse : ventante effroyable, mais suscii èc por l’opprcssion la plus dure el la plus 
oulragcanle qn'une nahou puisse subir, li. Martin II ini. de Frutice IV liv. 
p. 374 l’aris 1861 . 
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Nissuna legge speciale per la Sicilia fu sancita in quel breve 
e dispotico reggimento; e se furono tra noi promulgati ed ese- 
guiti i pochi o isolati ordini anteriori al Vespro , non ebbero 
essi alcuna durata, essendosi qui distrutto ogni vestigio delTo- 
diala dominazione angioina, che fu poi sempre tenuta tirannica 
ed illegittima. Restano solo di quel tempo alcuni diplomi ne- 
gli archivi di nostre Chiese, e taluni statuti clie la città di Mes- 
sina volle da Carlo sancii! per frenare il lusso (1). 

, Credettero alcuni giureconsulti introdotto nella dominazione an- 
gioina il sistema della comunione dei beni fra coniugi, divenuto poi 
generale nell’ isola; ma un accurato esame e confronto delle con- 
suetudini francesi mi convince che erronea è tale sentenza, della 
quale peraltro niuna storica prova si adduce, come nissuna ne 
oppone d»i t'attribuisce a’ tempi normanni. (2). 

É certo die quella comunione non Xu conosciuta da’ nostri 
nei tempi anteriori alla conquista normanna; poiché era ignota 
al dritto giustinianeo fra noi praticato e conforme in questo ai 


(t) Sono pubblicati i diplomi di Carlo da Garofalo Tabular, p. 6tì o tjog. Mortilo 
Catalogo p. 221 ec. Gli ordini di vario argomento sono in gran numero con- 
servati negli archivi di Napoli c alquante copio in questa Bibl. Com. ne abbia- 
mo; Amari ne addila alquanti nelle annotazioni alla Guerra cc. e in Napoli se ne 
sono molti pubblicati, ed ora si bauno alcuni fascicoli dèi Codice diplomUic. 
del Pegno di Carlo 1 c 11 di Angiù , raccolti da Del Giudice. Nap. 1863. Fra 
«fucili pubblicali (inora si trova qualche documento di poca importanza con- 
cernente la Sicilia. I capitoli presentali a Carlo dagli ambasciatori di Messina 
e da lui approvati in Napoli nel 1272 furono pubblicati dal Gregorio Bibl. 
Script. A rag. II, 520. 

(2) Alcuni nostri giureconsulti (Cariddi Praef. ad Consucl. Musson., G turba 
In Cons. Mess. p. 114 ec.) dissero parisienscss e gallica nae quelle costumanze, 
seguendo altri scrittori da essi citati , e le credettero dagli Angioini -introdotte 
né col Vespro cessate. Gregorio Inlrod. Ih. pub., e Testa noi. ad c. VI Heg. 
Feder. accennano potersi quelle a' tempi normanni riferire; ma nissuna prova 
ne danno; ed io ho dovuto, secondo mio costume, risalire alle storiche fonti e 
confrontare molti statuti stranieri per giudicare su tale dubbio. 


— no — 

Basilici (1). Venuti i Normanni e i Franchi potè quell’uso fra 
non molto introdursi; ed è strano il pensare che vi rimanesse 
per due interi secoli ignorato,- -e -sol vi fosse- dipoi (12655-4282) 
arrecato dalla dora e breve signoria angioina ;• mentre di ciò 
iiiuna prova esiste: e quell’uso non era delle sole famiglie an- 
gioine, ma ei-a quasi generale fra le galliche genti, come ci ri- 
velano gli storici, i giureconsulti, ed i testi delle infinite fran- 
cesi consuetudini (2). In Normandia la comunione escludevasi, 
ma non vi era del tutto ignòta , almeno poi per gli acquisti 
( acquiti , conquéts ) e pel caso di premorienza del marito; e pe- 
raltro (ale divieto si limitava a quella provincia (3), sicché gli 
stessi Normanni pe’ beni loro in Sicilia , e per le nozze con 
donne siciliane o di altre provinole francesi poteano quel siste- 
ma seguire. La storia e i documenti di quelPetà ci provano che 
nella conquista e nei tempi posteriori qui vennero molti fran- 
cesi per guerre, per commercio o per pubblici uffici; e le genti 

« ,* • 

( 1 ) Sol di dote trattasi nel Corpus luris, c no’ Insilici i cui titoli sono in ciò 
corrispondenti , come si scorge anche nel Manuale Batìliconim di Haubold. 
Lipsia 1818. Il dritto musulmano nulla oblio di simile a cotale comunione, c nc 
fan prova il Corano e i trattali da mo citati sopra, p. 36. 

(2 ) .Se no ha la prova nella esposizione di Lafcrriore dulie Conlumea di ogni 
francese provincia, fiùt. V e VI, in Girami Precis de Vane. dr. coulum. p. 62 
in Troplomg Pref. Mariagc, ec. vedesi pure nel tosto delle Coutumes antiche o 
riformate pubblicate in Francia in vari tempi, ed eziandio nelle molle Coulu- 
mes inedite o rare, pubblicate da Giraud dopo la tiist. dr. fr. 185-4. c da vari 
dotti nella lìemc Hislorigu e quasi in ogni volume. 

(3) Le Couluinier de Normandie fu compilato pur opera privata nel secolo XIU, 
e varie pubblicazioni se n'erano fatte sino al 1583 , quando una riforma offi- 
ciale nc fu fatta, e il nuovo tasto fu commentato poi da molti, fra cui si di- 
stingue il dotto Basnage. Quella singolarità delle consuetudini normanne e le ec- 
cezioni che vi si facevano, si possono meglio vedere nel testo di quegli statuti 
e ne’ commentari. Ber l'antica Coulume abbiamo tur testo latiuo pubblicato da 
Ludewig Heliqniae Mss. ec. VII, Lipsia 1726; c per la riformata possono vedersi 
principalmente gli art. 330 e 389 e i commenti di Basnage che ne 'ratta ampia- 
mente, e di Besnelle che l’ha seguilo. 
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nostre sia per la convivenza e Pesempio di quelle famiglie, sia 
per vincoli nuziali, poterono quegli usi imitarne, come faceano 
pel retratto o protimisi, pe’ dotarr, e per molte civili costumanze, 
che lentamente veniano tra noi formandosi e costituivano le mu- 
nicipali consuetudini poi scritte e raccolte, ma che per la loro 
origine e pratica risalgono ai tempi normanni. Nè può Pintrodu- 
zione di quegli statuti riferirsi ai tempi svevi;-poichè gli Alemanni 
qui furono sempre pochi , nè loro usi e leggi alle nostre con- 
trade arrecarono ; e Federigo e Manfredi prediligevano il bel 
paese, i nostri usi , e la volgare favella ; anzi le nostre costu- 
manze approvarono; e- solo taluni usi barbarici dei Franchi 
si riformarono nelle leggi sveve. 

Gli Angioini lasciarono al popolo le pratiche anteriori ne' civili 
negozi , nè era facile di mutarle in sì breve dominio; nè po- 
terono in diciassette anni offrire tanti esempi di- comunione fra 
coniugi da renderne generale la pratica fra i nastri; mentre 
neanco in Napoli quel sistema introdussero, quantunque vi fosse 
la sede de’re angioini, che per due secoli vi regnarono, e molti 
benefizi vi arrecarono ; e lo consuetudini napolitano compilate 
nei tempi angioini non ammettono quella comunione Ai beni. 
Non può mai credersi introdotto dalPaborrita e massacrata angioi- 
na stirpe quell’uso divenuto sì generale, scrittone’ municipali sta- 
tuti e da Federigo sancito a petizione del popoli, che con Ini 
sostenevano l’eroica guerra. Se quegli usi nostri fossero stati di 
origine angioina, sarebbero al tutto cessati ed ogni città li avreb- 
be dannati e distrutti. La comunione fra coniugi forma la parte più 
estesa de’ nostri statuti sia antichi, sia compilati o riformati nei 
tempi aragonesi, mentre ancora ardeva la guerra con gli angioi- 
ni. Cotali usi dai compilatori dicevansi di antica origine, per- 
chè essi ben sapevano non essere stati introdotti a’ giorni loro 
dagli angioini, ma sì dalle vetuste pratiche delle sicole famiglie 
miste alle galliche genti dopo il .conquisto normanno (1). 

(I) Ne fan prova i proemi delle vario Confuti., fra cui si nolano quelle dr 
(.'.al ta^irono, riformale nel 1299. I c ip. S2. \i Coni. M*n. provano 1’ anterio- 
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Il popolo siciliano , libero dalla tirannide angioina , retto da 
principi chiamati ai trono dal voto nazionale , sostenne eroica- 
mente la sua indipendenza eontro le potenti forze nemiche, e 
durante la guerra migliorò le proprie istituzioni e leggi. 

Pietro non potè nel triennale suo regno (1282-1285) stabilire 
ordini nuovi , ma fè tosto cessare i principali abusi angioini , 
quantunque non li abolisse per legge. Giacomo (1285-1296) venne 
poi restaurando i -migliori ordini ed usi dei tempi normanni, 
ed espressamente sin dal giorno di sua coronazione segnò per 
legge i casi e le quantità delle collette , vietò Talienazione del 
demanio frenò gli abusi degli ufficiali pubblici nelle terre e 
città demaniali o baronali, adottò e rese anzi piò estese e pro- 
ficue le concessioni e riforme che gli Angioini per tardo penti- 
mento e pe’ consigli pontificò aveano in Napoli sancite. Chia- 
malo poi al regno di Aragona quel re comprava la sua vile si- 
curtà , cedendo perfidamente al nemico la Sicilia ; ma i nostri 
maggiori (1296) levarono al trono Federigo, seguendo il testa- 
mento del re Pietro e il dritto di successione; e con ogni maniera 
di sacrifizi il sostennero nella lunga guerra contro i re angioini 
favoriti dai papi ed aiutati da eserciti guelfi c francesi. Federi- 
go, grato ai: baroni e al popolo , riordinò la costituzione nor- 
manna , largì favori e privilegi ai baroni , restrinse la regia 
autorità , ridusse a leggi stabili e fondamentali i nostri ordiui 


rità; e il c. 48 riforma al 1322 corno antico quell’uso di comuniono. Or so sono 
sempre di antica origine le consuetudini, quando cominciano a ridursi in iscrit- 
to, di tempi assai più rimoti devono riputarsi quelle già compilate, o che, come 
antiche, si riformano o interpretano con nuovi statuti. 

Non essendo rimasta tra noi alcuna legge angioina, reputoinutile ogni indica- 
zione delle moderne opere su gli usi, le leggi e la storia civile delle provincia di 
Provenza e di Angiò, da cui vennero qui i dominatori, poi espulsi o spenti nel 
Vespro; ma è utile il tener presenti i lavori di L)’ Espiuay nella lievue Itisi. Vili, 
di Marnier cc., e speriamo clic il dotto Peauleiups Beau prù clic lavorn sii gli usi 
e leggi dt Anjou, possa nelle sue ricerche di antichi archivi trovare documenti 
anche importanti per In Sicilia. 
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« 

politici e le guarentigie della sieda indipendenza, rimaste per 
cinque secoli base di nostra costituzione, diè una forma più re- 
golare ai municipii, conservata poi sempre con poche mutazioni, 
escluse i nobili dagli uffici municipali nelle città demaniali, vietò 
gli abusi, ond’erano oppressi i vassalli dei baroni, sancì varie 
leggi a freno del lusso, a tutela della libertà individuale, tal- 
ché migliorò in varie parti gli usi e le leggi anteriori. 

Tali riforme furono agevoli e sincere, perchè il re ed il po- 
polo erano concordi nella lotta per la indipendenza sicolà, e 
perchè la dinastia aragonese e le nuove genti con essa venute 
erano use nella patria loro a somiglianti ordini politici, che 
molto aveano frenato la regia potestà nei regni di Aragona e 
di Castiglia. • • . 

Durò alquanto nel regno di Pietro II- (1337-1342) il vigore 
della sicola monarchia; ma sotto i deboli suoi successori, la 
potenza baronale forte di grandi privilegi ruppe ogni freno, 
usurpò giurisdizioni e regie prerogative, violò apertamente ogni 
ordine e . legge, ed oppresse con arbitrarie imposizioni cri an- 
gherie le popolazioni, che sofirirono lungamente i danni della 
violenza e dell’anarchia. Niuna legge o riforma in quel tempo 
(4342-92; si fece, perchè la nostra società civile era in conti- 
nua agitazione e perplessità, e soltanto potè sperarsi che a no- 
vella forza la monarchia risorgesse, quando il giovine re Mar- 
tino sposò la infelice orfana Maria, figlia di Federigo il Sem- 
plice, c venne tosto nel regno, inteso a riordinarlo dopo vinta 
la resistenza oppostagli da’ molti che godevano della debolezza 
c quasi nullità del governo precedente, c dominavano nell’anar- 
chia. Martino con la ferma sua volontà, sostenuta dal volo del 
parlamento c dalla cooperazione dei buoni, richiamò in vigore 
le costituzioni normanne e svevc, e gli ordini aragonesi infranti 
e quasi obbliati nella feudale anarchia; migliorò alquante leggi 
anteriori con vari provvedimenti; ed avrebbe presto ridotte in 
florido stato le nostro condizioni, se morte non l’avesse colto 
nel fior degli anni. Con lui si spense la serie dei re propri i 
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delia Sicilia, rimasta allora (1409) e divenuta poi sempre dai 
suoi sovrani lontana e soggetta al governo vice-regio (1). 

Abbandonata la coltura delle lettere, scienze e belle arti sotto 
la oppressione angioina, la Sicilia perdeva il primato e la gloria 
dei tempi normanni e svevi; c tale decadenza continuava nella 
età aragonese, perchè mal poteano fiorire gli studi in tempi tu- 
multuosi o poco tranquilli. Non conviene però credere del tutto 
negletto ogni studio; chè abbiamo anzi memoria di alquanti si- 
coli illustri nelle lettere o nelle scienze, i quali non poterono 
essere soli dotti fra un popolo ignorante, ma bensì primi o più 
distinti fra altri molti, ora ignoti a noi, perchè non ce ne per- 
vennero òpere o notizie (2). Conveniente istruzione e civile pru- 
denza ebbero i moltissimi siciliani che esercitarono in quella 
età i pubblici uflici, compilarono gli atti, giudicarono le gravi 
controversie civili, feudali e criminali, c trattarono grandi ne- 
gozi politici, e governarono la cosa pubblica in tempi dillìcili (3). 


(1) Molte storielle fonti abbiamo per I’ epoca aragonese (1282-1409) e il 
dritto pubblico ne fu esposto completamente da Gregorio op. cit. Ili 7, IV 
1-6, V 1-5; utili cenni ne fecero Testa De vita et rebus gestis Federici 1H5. 
pag. 38, 173, 191 ec., Paimeri Saggio storico ec. c. III. Amari Guerra del Ve- 
spro c. XIII c segg. ec. Da Surita Annal. Aragon. e da altri storici di cose 
aragonesi trassero molle notizie i nostri; ma la massima parte dei fatti si rica- 
vano dagli antichi scritti raccolti da Gregorio nella « Dibliotheca Scriptorum 
qui res in Sicilia gestas sub Aragonutn imperio retulere. » Le istituzioni e ri- 
forme veggiamo ne’ Capitoli del regno , nelle consuetudini di nostre città, 
e nei documenti innumerevoli di cui appresso farò menzione. 

(2) Tale stato delle lettere in quei tempi viene descritto estesamente da Nar- 
bone (Storia lelt. sic. v. X, 1859) clic addita le notizie rimasteci dei dotti 
siciliani o di loro opere; di clic pure troviamo alquante memorie nella Iiibl. 
Sicilia del Mungitore. 

(3) I nomi dei nostri clic esercitarono pubblici uffici si leggono nei docu- 
menti moltiplici di ipiel tempo; c sono inoltre annoverati da quanti hanno in- 
dicato la serie dei magistrati siculi, c più estesamente da Villabianca nella Si- 
cilia nobile ec. negli Opuscoli di aut. sicil. Vili c seg. , e nella Itibl. siculo 
del Mongitorc se ne raccolgono le notizie biografiche. 
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Abbiamo documenti de’ sussidi allora largiti in Catania e Sira- 
cusa a giovani che recavansi per lo studio della giurisprudenza 
in Bologna ed altrove. Era divenuto meno raro fra i nostri lo 
studio del dritto, e Federigo volle che nelle principali città si 
cligessero due giurisperiti a giudici locali nella corte del baiulo. 
Oltre i nomi dei magistrati che si leggono negli atti pubblici, 
e ne’ cataloghi de’ vari ullici principali, veggiamo citati dal Per- 
no e da altri i nomi e i pareri di alcuni giureconsulti dei tempi 
aragonesi; ma non ci pervennero i loro scritti, ed appena rimane 
di quella età un brevissimo commento di Bernardo de Medico. Noi 
però possiamo riguardare come opere dei nostri giureconsulti le 
riforme e nuove compilazioni delle consuetudini di nostre città, 
e molti capitoli de’ re aragonesi; poiché, è indubitato che nel 
risorgimento degli studi giuridici dovettero fra noi, come al- 
trove, i giureconsulti versati nello studio del dritto comune 
romano, canonico e feudale, accelerare le riforme di statuti c 
leggi patrie, secondo i bisogni che essi meglio neconosceano 
come avvocati, consulenti, e giudici, e notari. Della scienza, e 
pratica loro doveano valersi le autorità locali e il governo; 1 e 
ciò pure avvenia pei riti giudiziali che furono poi riformati 
nel regno di Alfonso, e che risalivano al tempo precedente (1). 


(1) Gregorio nella cit. Introdus. parlò dei più antichi giureconsulti siedi; e 
nell’Appendice pubblicò i documenti di Palermo 1391 , di Siracusa 1407 per 
quelle sovvenzioni agli studenti del dritto. Ma a farsi più chiara idea deUo 
svolgimento della giurisprudenza in Sicilia è giuMo ricordare che nello Cons. 
di Caltagironc,si dice in principio « Quas per viros utique sapientes iurisperitos 
ad hoc electos »; e nel proemio di quelle di Lipari (che trovo nel cit. Mss. 
Qq. F. 55) il Vescovo lo dice esaminate per nos, aliosque iurisperitos. Testa 
dice che Federigo volle duos iudiccs non iuris rudes, sed peritos, civiuin suf- 
fragio legi ec. De vita et rcb. gest. Fcd. pag. 173, e De Vio op. cit. 

Dopo i Consiliari Guglielmo de Perno, stampati da Spirai» Messina 1537 trovo 
« Exccllentissimi U. 1. Doctoris Domini Bernardi de Medico, cognomento Sac- 
curafa, super Capitulo Volenles Interpetratio. » Occupa sole duo pagine, con- 
cerne lo successioni feudali , e cita un privilegio confermato dal re Ludo- 
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l numerosi atti di quel tempo somigliano per la lingua e lo stile 
a quelli latinamente scritti di altre provincie italiche e stra- 
niere, e le consuetudini e leggi nostre non sono per nulla in- 
feriori di merito agli statuti esteri contemporanei (1). 

Innumerevoli sono i diplomi e gli alti dell’età aragonese, e so- 
nosi conservati per buona ventura i registri originali della Can- 
celleria dal 1312, e del Protonotaro dal 1360, ora raccolti nel 
Grande Archivio. Da quegli atti principali e dai molti già pub- 
blicati si scorge aperto come fra noi durassero gli ordini poli- 
tici, feudali e civili dell’età precedente, migliorati in questa 
epoca, e appena poscia mutati da moderne riforme. 


vico. L’A. fa detto da' nostri Saccurafa, (grande ago) perché di ingegno sottile; 
c tcnnesi in molto pregio quel breve commento, ché addita le vario forme di 
fendi e gli ordini di successione. 

Nel Mss. Qq. F. 55 citato sopra a pag. 101, questo commento fu aggiunto 
dopo ilC. Volentes, senza indicarne l’autore, col titolo Intelleetum Cap. Volen- 
te s. Orlando Un Codice di leggi ec. il pubblicava a p. G3; né egli, nè Narbone 
St. lett. X videro che non era nè inedito nè anonimo, né ignoto. Io riconobbi 
tosto dalle prime parole che que lì' Intelleetum era il noto Comento di B. de 
Medico, con pochissime varianti da quello stampato in Messina dopo i Consi- 
lia del Perno a f. L; anzi mancano nel Mss. le ultime riflessioni che accen- 
nano il privilegio di re Ludovico e un giudicato della Magna Curia — Sul fine 
del secolo XIV fu illustre avvocato c magistrato Ubertino de Marinis, che prese 
poi gli ordini sacri , e fu arcivescovo di Palermo nel 1414. Scrisse lavori 
giuridici, che a noi non pervennero, o soltanto io trovo che Perno il dice suo 
maestro, nel Consil. Ili scritto per quistione tra duo fratelli amici dell’arcive- 
scovo, il quale sottoscrive e approva il parere del Perno, corroborandolo con 
citazione di taluni scrittori o di leggi romane. Queste sole parole di lui ci ri- 
mangono; di altri scrittori nulla ci è pervenuto; ma ho già notato che sono 
opera loro le riforme e compilazioni di statuti e capitoli de' tempi aragonesi. 

(1) Molti atti c diplomi di quel tempo sono pubblicati da Pirro, Del Giudice. 
Mongitore, Testa, Gregorio, Garofalo, Mortillaro ec. nelle opere dianzi citate; 
un grannuinero ne raccolsero Amico, Caruso ec. e rimasero inediti; ne esistono 
infiniti negli archivi di città c di chiese in Sicilia, e nel nostro Grande Archi- 
vio; o moltissime copie di quei documenti con quelle inedite collezioni si con- 
servano nei Mss. di questa Biblioteca Comunale, c meriterebbero una accu- 
rata pubblicazione, se i monumenti della storia siciliana volessero mettersi 
in luce. 
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Le antiche consuetudini municipali, che già mostrai da lunga 
pratica stabilite, vennero in questo tempo raccolte, compilate, 
riformate, e di regia sanzione munite; poiché la maggiore sta- 
bilità degli ordini civili avea già reso abituale Fuso di leggi 
scritte, comuni o patrie; e voleasi il dritto locale in egual forma 
ridotto , e per altro era ben naturale che i municipii dopo il 
loro ordinamento regolare volessero quasi in piccolo codice rac- 
colti gli usi della propria città, che si doveano conoscere ed 
applicare da giudici, notari ed altre autorità locali. I proemii 
delle consuetudini ci rivelano il metodo quasi uniforme tenuto 
nella compilazione. Alquanti probi c colti cittadini aveano cura 
di raccogliere i vari usi antichi, di cui serbavasi memoria; esclu- 
devano quelli già caduti in obblio e contrari alle leggi nuove e 
alle mutate condizioni della società: scriveano gli usi vigenti e 
agli anteriori li riunivano, e dandovi certo ordine li compila- 
vano nella forma allora consueta. L’autorità municipale ne ap- 
provava il lavoro, e sommetteva la compilazione al governo, 
chiedendone la regia sanzione (1). 

Sarebbe necessaria una accurata indagine in tutti gli ar- 
chivi comunali antichi di Sicilia, onde aversi esatta notizia 
dei nostri statuti, di cui esistono gli originali, o le copie au- 
tentiche dell’età aragonese o dei tempi seguenti. Pochissime 


(1) Mi dispenso per brevità dal pnhblicaro i proemii inediti degli statuti di 
Lipari approvati dal Vescovo, di quelli di Piazza sanciti da Federigo e di quelli 
di Paternò confermati dalla regina Bianca. In tutti è indicato «guai metodo 
di compilazione e riforma, e di esame precedente alla sanzione. e poco diverse 
ne sono le espressioni. Nel proemio d**gli statuti di Piazza (che nel Mss. Qq. 
F. 55 trovasi a fog. 163) si dice « Nos autem cxaminatis prius per nostram cu- 
riam ac piena delibcratione discussis consnetudinibus >. La riforma era im- 
portante, perché vi è detto « Quae sicut asseruit ipse syndicus et in titulo 
earum describitur per viros utique idoneos et probos terrae ipsius ad hoc 
electos et statutos per universitatem eandem de novo susceptae et compilatae 
sunt ex antiquis consnetudinibus universitatis ejusdem, subtractis superfluis 
correctis incongrui et etiam necessariis coadiunetis.» 
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terre e città aveano proprii statuti; Messina estendeva al suo 
distretto le sue consuetudini, e la lontana Trapani le adottava. 
In varie città si faccano raccolte di privilegi municipali e di 
regole sugli ullìci delle autorità locali (1). 

Non occorre ripetere che non furono allora nuovamente 
compilate, nè di regia sanzione munite le consuetudini di Pa- 
lermo c di Messina, che sono le più antiche; ne’ tempi ara- 
gonesi vi furono aggiunti pochi statuti, che fan menzione di 
preesistenti antiche consuetudini, e che additano l’epoca delle 
aggiunte o riforme. .Delle consuetudini di altre città succes- 
sivamente approvate dai nostri re, ho già dimostrato in gene- 
rale l’antica origine; ed ora conviene solo ricordare che sotto 
i nostri re aragonesi furono esse approvate nell’ epoche di- 
verse , che sono indicate nella data del 'privilegio (come al- 
lora diceasi) che le sanciva, e che di ordinario è premesso alla 
compilazione degli statuti. Furono confermate dal re Federigo 
le consuetudini di Siracusa, Caltagirone, Piazza, Patti e ter- 
genti; dal re Ludovico quelle di Noto c di Catania, da Maria 
e Martino quelle di Castiglione in lingua volgare; da Bianca 
regina quelle di Paterni) ; negli statuti di Trapani (che sono 
quelli di Messina) trovasi un capitolo di re Martino sugli ap- 
pelli; c gli statuti di Corleonc compilati, riformati e appro- 
vati sotto il regno di Alfonso, pure attestano nel proemio la 
loro antica origine, e la costante pratica, ed oltrecciò il re 
Martino approvò le Assise o regolamenti municipali di Corleone. 

Di tutte colali consuetudini di nostre città si erano ne’ se- 
coli scorsi pubblicate solamente quelle di Palermo , Messina, 
Catania, Girgenti, Noto c Caltagirone; ma a’ dì nostri ne sono 


(1) Lo grandi città hanno tali collezioni ili privilegi di ogni sorta in parte 
pubblicati da varii; quei di Palermo si raccolsero e pubblicarono nella cit. op. 
di Do Vio. Anche la città di Termini-Imercse ha in un volume Mss. una col- 
leziono di tal genere, successi vamento accresciuta: mai documenti inediti ivi 
contenuti sono quasi tutti dei tempi vieeregii. 
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rarissimi gli esemplari. Le altre tutte erano ancora inedite, ed 
ignote, e solo ne fece un cenno il Gregorio, che se ne pro- 
curò una collezione conservata ne’ manoscritti di questa nostra 
Biblioteca comunale. Io ho tratto da tutte le consuetudini edite 
od inedite gli statuti di ragion civile, che sono la massima 
parte, e ne ho pubblicato la raccolta che mi dispensa dal ri- 
produrre nella presente storia molti statuti, che colà son messi 
insieme nel loro testo genuino e corretto, e mostrano il vero 
carattere ed il merito delle siciliane costumanze e leggi del 
medio evo. 

Una grande uniformità si manifesta a primo sguardo nella 
maggior parte dei nostri statuti. Sono tutti estranei alla nostra 
ragion feudale e quasi tutti concernono il diritto civile. Han- 
no per iscopo precipuo il regolare rctratti o protimisi , co- 
munioni di beni fra coniugi e figli, successioni diverse e dritti 
dei genitori. Taluni dan poche norme su locazioni, mercedi e 
servitù: pochi fan menzione di cose giudiziali c penali: e alcuni 
provvedono alla sicurezza e polizia urbana e rurale. Simili sono 
pure fra loro per lo stile e la lingua per forma e sostanza; e 
talunisono quasi identici, perchè qualche città adottava in tutto 

0 in parte l'altrui compilazione senza far cenno di tale imita- 
zione, e chiedeva la sovrana sanzione col solito proemio intorno 
alla collezione e riforma. 

Sono infatti eguali alle consuetudini di Caltagirone quelle 
che appaiono compilate in Piazza c da Federico approvate ; 
gli statuti di Paternò sono copia letterale di quelli di Cata- 
nia, e nondimeno sono preceduti dal consueto proemio e san- 
citi come nuovi dalla regina Bianca , seconda moglie del re 
Martino; quei di Castiglione rendono pure in lingua volgare 

1 Catancsi, da cui appena in qualche capitolo differiscono, 
tanto che io nel pubblicarli credei necessario porli insieme a 
confronto; gli statuti di Patti si trassero da quelli di Messina; 
nell’isola di Lipari si compilarono statuti attinti da quelli di 
Messina e di Palli. Le consuetudini di Girgcnti adottarono al- 
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quanti capitoli delle messinesi ; quelli di Siracusa han pure 
taluni capitoli quasi identici a quei di Messina, e di Catania: 
quelle di Noto appaiono compilate su gli statuti di Messina e 
di Siracusa ; quelle di Corleone sono imitazioni e quasi un 
compendio delle panormilane, con parole differenti; quelle di 
Caltagirone hanno la locuzione propria e non son copiate sulle 
altre, come aperto si scorge dalla collezione dei testi di quegli 
statuti da me pubblicati, e comparati (t). 


(1) Di queste consuetudini di nostre città si erano pubblicate più volte quelle 
di Palermo e Messina negli scorsi secoli; il p. Littara, stampando in Pai. 
1593 la sua storia De Rebus Ne tini* vi pose in fino le consuetudini di No- 
to, che vennero poi riprodotte con quella storia al 1725 nel voi. XII del 
Thesaur. Antiq. et Disi. Siciliae ecc. raccolto da Grevio con addizioni 
di Burmanno ; il Nepita nel 1594 pubblicò le consuetudini di Catania con 
suoi larghi commenti , ma il testo ne fu guasto da molti errori tipografici ; 
il p. Noto nel 1730 stampò in Napoli L'antichità di Bisini, oggi Vizzini, c 
nelle pag. 135 e segg. lien conto degli statuti di quella città e ne offre sol- 
tanto una sua versione, neanco letterale; il Testa fra i documenti (Monumenta) 
che seguono la sua storia De vita et rcb. gest. Fed. Pai. 1775 pose al nume- 
ro XXVII le consuetudini di Girgcnti a pag. 264, c ne avea dato un sunto a 
pag. 139 ; un privato in Caltagirone diò in luce le consuetudini di sua patria 
nel 1798, e perciò il Gregorio che scrisse la citata Introduzione nel 1794 le 
disse inedite. 

Era quindi una vera necessità il pubblicaro il testo genuino e corretto delle 
Consuctudiui di nostre città; poiché rarissimi erano gli esemplari di quello 
già date in luce; e perchè inedite e in obblio le altre tutto giacevano. Io 
volli scegliere come più importanti pel foro quelle di ragion civile, che son 
peraltro la massima parte ; e notai scrupolosamente di ciascuna Io da- 
te della regia sanzione , o lo fonti da cui le attinsi, che per le inedite è 
principalmente la collezione di varie copie che il Gregorio ne avea procu- 
rate e che trovasi nella nostra BihI. Com. nel Mss. Qq. F. 55. Mi studiai di 
correggere gli errori tipografici delle consuetudini Catanesi , e gli errori del 
Mss. che per quelle di Corleone sono gravi e numerosi; ho conservato al possi- 
bile la ortografia tanto per quelle di Castiglione in lingua volgare, che per 
quelle latine di Siracusa; ho tutte additate lo somiglianze o identità fra i 
vari statuti, pubblicando soltanto p’er intero, o tutti indicando quelli differenti. 
Questa mia edizione di consuetudini edite ed inedite fu lodata da’ nostri ed e- 
ziandio in Parigi nella Rcvue Hist. de Droit ec. X p. 263 dal dotto M. E. De 
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Gli usi agrarii di Sicilia non si ridussero in iscritto, ma sono 
molti ; e soltanto secondo il bisogno taluni speciali usi furono 
compilati in epoche meno rimote, e si conservano negli ar- 


Roziere, Ispettore generale degli archivi, cd autore di molti eccellenti lavori 
sui documenti del medio evo. 

Accennai già in quella raccolta di Consuetudini (pag. 50) le notizie c il mio 
giudizio sulla epoca in cui furono compilate in volgare le consuetudini di Ca- 
stiglione; ed ora aggiungo che l'antica origine di tutto le nostre consuetudini 
municipali da me dimostrata, (p. 78 e se gg.) ci dee convincere che gli antichi 
usi di Castigliouc poterono prima scriversi e formare certa capitala de papiro, 
di cui si fece poi una copia, perchè non venissero in ruinam; e che furono 
conformati successivamente. La data del 1118 anteriore alla coronazione di 
Ruggiero (1130) è erronea; parlando del Regno oltre il faro ci riduce a' 
tempi posteriori al Vespro del 1282; onde vedendo la lingua volgare usata per 
gli statuti, la somiglianza, e quasi identità con quei di Catania, l'approvazione 
chiestone a Martino e Maria al loro giugnere nell'isola e mentre assedia- 
vano Palermo nel 1302, io giudico che gli usi antichi forse scritti in latino, 
si ridussero in volgare nella seconda metà del secolo XIV, o facendone una 
novella compilazione c riforma, si scrissero somiglianti a quelli della vicina 
Catania, già approvati da Lodovico nel 1341 ; nè posso credere cho la colta 
e grande Catania abbia tradotto in latino quelli di Castiglione. Al contrario 
questa piccola città adottò nella massima parte le Cons. di Catania con talune 
addizioni e poche riforme; e ne chiese nel 1392 la sanziono che non soleva 
rinnovarsi c perciò non si era prima ottenuta. Del resto non è nuovo che gli 
statuti nel medio evo fossero reiteratamente compilati, e dal latino in volgare 
recati nei tempi in cui il popolo era più uso alla volgare favella, ed usavala 
non solo, come prima, nella poesia, ma eziandio ripulita nei contratti c nelle 
leggi. Il dotto Eugenio de Rozicre ha con questi argomenti e con vari esempi 
(Revuc hist. I 194) sostenuto che lo statuto marittimo di Trani fu proba- 
bilmente prima scritto in latino e poi ridotto in volgare nel 1363. 

Nelle Cons. di Castiglione vi sono molte soddisfacenti nonno di polizia ur. 
bana e rurale, cc. che mancano in quelle di Catania, e che in parte, sarebbero 
utili ai tempi nostri, e nel cit. Mss. si leggono a f. 245 e segg. ne’ cap. 95-162. 

Secondo le copie di statuti municipali raccolte nel cit. Mss. Qq.F 55, in Mo- 
dica fu sancito dal Conte Bernardo Caprera a 21 febbraro 1406 uno statuto 
intorno a protimisi. Trapani ebbe alcuni capitoli sul rito e su norme diverso 
pel municipio che non esistono nelle Cons. Messia., e sotto il titolo de appcl- 
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chivi comunali; sicché una investigazione di quelle pratiche 
farebbe manifeste le condizioni della nostra agricoltura nei 
secoli scorsi (4). 

Crebbero molto nei tempi aragonesi le nostre leggi positive; 
poiché per buona ventura quei re miravano sempre a prov- 
vedere a’ bisogni dello stato e a secondare eoa sapienti e 
opportune riforme i desideri del nostro popolo, fido e co- 
stante nelle lotte e ne’ sacrifizi. Molte leggi i re promulga- 
rono ne’ parlamenti dal governo proposte, e i nostri nelle adu- 
nanze del nazionale parlamento ne proposero altre, che sancite 
dai re accrebbero il patrio diritto. Giacomo ne promulgò molte 
sin dal giorno di sua coronazione; un numero maggiore ne 
sancì Federico; e talune ne abbiamo di Pietro suo tìglio, che 
poco gli sopravvisse. Niuna ne troviamo del tempo seguente 
sino alla venuta del re Martino, che procurò di provvedere 
energicamente ai disordini, onde il regno era travagliato. Nei 
molti capitoli da lui sanciti veggonsi forme e titoli differenti ; 
e per la prima volta appare la forma , rimasta poi sempre, 
di petizioni presentate dal parlamento in distinti capitoli, se- 
guiti dalla sanzione sovrana. L’uso del volgare nelle nostre leggi 


lalionibus il re Martino dice : Cum in Consuetadinibns dictae terrae diu in 
eadem terra et alibi observatis, per nostrani celsitndinem conflrmatis , ec. 

Nel C. I delle consuetudini di Corleone si ricorda al 1439 la loro antichità 
dicendo: Cum igitur retroactis temporibus terra Corileonis eins consuetudi- 
nes et usus longevo tempere approbatos in scriptis non haberet, ob quod sae- 
pe ec. Quantunque non fossero scritte, o piuttosto compilate o raccolto le 
consuetudini, si erano però formate le Assise in cap. 145 che ampiamente re- 
golavano le cose municipali; e il re Martino a 21 gen. 1398 le approvava nel- 
l'occasione di un appello contro sentenza di giurati. 

Le notizie e i testi sopra riferiti ricavo dal cit, Mss. Qq. P. 55. fogli 36 , 
217, 255, e segg., 292. ec. 

(1) Potrebbesi dopo tali indagini fare il confronto tra le nostre costu- 
manze agrarie o quelle d’Italia e specialmente di Toscana, si bene descritte 
dal Poggi op. cit. voi. II. 


— 423 — 

comincia pure in quei capitoli , sebbene allora e nei tempi 
seguenti non siasi del tutto dismesso il latino (1). 

Quei sicoli statuti di pubblico e privato diritto mostrano 
sotto forme semplici e naturali la grande prudenza civile dei 
nostri maggiori. La Sicilia nei tempi aragonesi , come sotto i 
re normanni e svevi, fu travagliata da grandi calamità , ma 
ebbe istituti e leggi e costumi , conformi ai bisogni e alla 
civiltà di quei tempi. Furono meglio coltivati in altre re- 
ti) La più completa collezione dei Capitoli del Regno pubblicata nel 1741 
dal Testa conUene i capitoli di Giacomo, Federigo, Pietro li e Martino, né al- 
tro abbiamo degli altri re, e solo del 1383 rimangono taluni capitoli contro 
il lusso sanciti a nome della orfana regina Maria, che poi fu moglie di Mar- 
tino, e son pubblicati dal Gregorio nella Bill. Scipt. Arag. II 532. Del re Gia- 
como abbiamo Constitutiones Immuni tatum c. 68, divise in due parti c. I — 
47, c. 48 — 68; che si dicono pubblicati in festo sacrae coronationis suae. 
Di re Federigo vi sono 118 capitoli , promulgati in tempi o luoghi diversi 
con vari titoli , poiché si dicono Constitutione s regales , Ordmationes 
generale s et speciales ec. pubblicati ne’ parlamenti convocati in Palermo, in 
Messina ed altrove. 

Di re Pietro II abbiamo le Constitutiones in soli 7 capitoli. Sotto il nome di 
Martino rimangono capii. 68 di forme e titoli differenti, pure promulgati in tempi 
e luoghi diversi. Nei primi c. 7, Capitula, Constitutiones et Pragmaticae con 
la sanzione del Placet Regiae maiestati; ne’ cap. 8-31 Capitula bumillimac 
petiUonis reverenter factae... per omnes et singulas universitates ec. seguita 
dal Placet o da riforme. Nei c. 3-2-48 Constitutiones et Pragmaticae sanctio- 
nes editae per dominos reges Aragonum et Siciliao patrem et iìlium et domi- 
nalo reginam Mariam uxorem regis Siciliae, nel c. 49 la Pragmatica contra 
rebelles a nome di Martino e Maria e dell'infante Martino figlio di Pietro re 
d' Aragona — A nome del solo Martino il c. 50 vieta l’estrazione di oro ed ar- 
gento, e il c. 51 in volgare dà norme ai giustizieri; a nome di Martino re 
di Aragona e di Martino re di Sicilia i cap. 52-53 dispongono sui ribelli e 
su i beni loro ; no’ c. 54-63 in volgare sono Libertates indui tac Siculis in 
occasione delle nozze di Martino con la regina Bianca, figlia del re di Navarra. 
Vi sono poi i c. 64-5 a nome di Martino e nei c. 66 Martino elige Vicarìa la 
regina Bianca, e nel c. 67 in volgare dà norme al Consiglio nel 1408. Il c. 68 
è di Martino re di Aragona che a morte di suo figlio re di Sicilia, conferma 
e rinnova l’autorità di Vicarìa alla regina Bianca. Questo privilegio dato in 
Barcellona è quasi la origine del governo vireregioin Sicilia, poiché sebbeue 
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trioni gli studi di giurisprudenza, e vi si produssero i mol- 
tiplici lavori giuridici, di cui si giovavano nel medio evo 
la scuola c il foro; mentre in Sicilia poco o nulla scrivessi: ehò 
i tempi non furono propizi a tali studi. Nondimeno le leggi 
nostre e i municipali statuti costituirono una legislazione pro- 
pria ed opportuna ai tempi e alle nostre condizioni, per guisa 
che facendone il confronto con gli statuti e le positive leggi 
italiane e straniere costituenti il dritto municipale di ogni pae- 
se, ben si ravvisa come non fosse tra noi minore la dovizia 
e prudenza delle leggi. 

Il regno di Napoli (cioè le molte provincie pria comprese 

nnn fosse fino al 1412 perduta la speranza di avero un re proprio, nondi- 
meno Bianca dal 1409 fu Vicaria di un re lontano o straniero. 

Conviene però notare che confrontando quei capitoli dal Testa pubblicati 
col citato Mss.Qq. H 124 talune difTcrenre vi si rinvengono nelledate, ne’ som- 
mari c nell’ordine dei titoli, e qualche nuova disposizione o alquanto diversa, • 
ma di ninna importanza; e che inoltre vi sono inseriti i capitoli di Martino Su- 
praiuribus admirati che formano il lungo cap. 91 di re Giovanni; e che Appulo, 
Gregorio c Testa (v. I, p. 188 in fine, e 486 n. y) riconobbero doversi compren- 
dere fra i capitoli di Martino; ma l’errore é evidente ed innocuo; poiché in 
quel cap. 91 io veggo in principio e nel fino che Giovanni come Viceré 
nel 1415 conferma qnei capitoli che dice espressamente ordinati dal re Mar- 
tino il giovine, o tratti dal registro originale della Cancelleria — Non oc- 
corre far qui menzione di taluni capitoli dei tempi aragonesi clic sono in quel 
Mss. o che furono poi compresi nel v. II delle Pragmatiche di Sicilia sul- 
rofficio del Portulano. 

Molti privilegi e concessioni di immunità a Catalani, Genovesi oc. fatti dai 
re di Sicilia sono nel citato Mss; ed un Rollus omnium comitatum baroniarum 
ee. del 1408, già stampato dal Mnscia Sicilia Nobilis in Roma nel 1692. 

Orlando (Un Cod. di leg. c dipi. sic. p. 85 C. X) lo ha indicato ed inoltre 
affermato che questo documento prezioso c interessante fu sconosciuto al 
Testa c al Gregorio, e allo stesso Orlando che ne avrebbe potuto decorare 
il suo Feudalismo in Sicilia ciò ripeteva il p. Narbonc Stor. lett. X 21; ma 
é mio debito in una cosa tanto importante il notare che il sommo Gregorio co- 
nobbe quel documento e il libro del Muscia, anzi nella 7 libi. Script. Arag. 
inserì e pubblicò ben altro che quel prezioso documento del Mss. Infatti a 
p. 464 e segg. v. Il raccolse « Documenta ad jus puldirum feudale siculum 
pertinenti» » («pubblicò l'Descriplio feudor. sub rrgr Federico che manca nel 
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nel regno di Sicilia, e dopo il Vespro rimaste sotto gli An- 
gioini, col titolo di regno di Sicilia, o di Puglia, o di Napoli) 
si trovava in condizioni simili alle nostre, poiché sebbene dap- 
prima si tenessero per legge i Basilici nelle città restate 
sotto il greco impero , e in altre provincie rimanessero per 
lungo tempo in vigore le leggi longobarde eziandio dopo la 
conquista normanna, nondimeno tali leggi erano di stranieri 
dominatori; e per dritto patrio a noi comune v’imperava il 
codice delle Costituzioni normanne e sveve modificato e accre- 
sciuto dai capitoli di quei re angioini. I capitoli di Carlo an- 
teriori al Vespro (1282) e forse pria comuni alla Sicilia, rima- 
sero colà in vigore; e vi si aggiunsero gli altri del secondo 
Carlo, pria vicario, e poi re; ai quali tennero dietro i capitoli 
degli altri re angioini. Molte città ebbero le proprie consuetudini 
sia d’antica origine e compilazione, come quelle di Bari, quasi 
tutte longobarde, approvate dal re Ruggiero, sia posteriori e di 
origine mista, come in Napoli e altrove. I nostri capitoli ara- 
gonesi erano uguali c in parte migliori, perchè dettati da più 
generosi sentimenti; e le consuetudini nostre, sebbene ammet- 
tessero la protimisi e la comunione fra coniugi, pure nel re- 
sto, e specialmente per le successioni, non alteravano le mi- 

Mss. c che fa tratta da Gregorio ex libro, cui titulus Sicilia nobili*, edito Romae 
1G92; 2* nelle pag. 470 e se gg. altri elenchi, e documenti Reccnsio cc. sotto 
i re Lodovico e Martino, traendoli da registri della Cancelleria, c tutti man- 
cano nel Mss. 3* a pag. 484 jura debita regiae curiac super feudis, tratti dalla 
Sicilia nobilis f. 33 , o questi mancano nel Mss.; 4® a p. 486 trac il Gre- 
gorio dalla stessa Sicilia nobili s che si dice a lui ignota: Amplissima sul) rege 
Martino feudatariorum, omniumque feudorum rcccnsio, clic contiene pream- 
boli e disposizioni che mancano nel Mss. , poi da pag. 488-498 siegue l’e- 
lenco che è la sola parte contenuta nel Mss. col titolo di Rollu s ec. anzi 
nel Mss. finisce colle parole Tuso infcrioris — mentre nella stampa si conti- 
nua a pag. 498 In insula meliveli ec. Perciò il Gregorio conobbe la Sicilia no- 
bilis r, pubblicò quei documenti di cui quella piccola parto esisto nel Mss. Rollus 
c ne tenne anco ragione nelle cit. Considerazioni sulla Stor. di Sicilia rimet- 
tendosi alle suindicate pubblicazioni di documenti della Bibl. Scr. Aroq. 
come può vedersi nel libr. IV c. 4 pei tempi di Federico; nel lili. V c. 5 
per quelli di Martino. 
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gliori tradizioni del dritto romano, da cui grandemente diffe- 
rivano gli statuti napoletani (1). 

Le molte repubbliche italiane del medio evo, ricche per in- 
dustria e commercio, all’Europa maestre per coltura lette- 
raria e per le arti belle , provvidero al loro interno reggi- 
mento, ai giudizi, ed ai vari civili negozi con peculiari statuti, 
di cui molti sono ornai pubblicati, e alquanti restano inediti. 
Alcuni si erano compilati nel secolo XII, anco prima della pace 
di Costanza, dopo la quale generalmente si faceano quelle com- 
pilazioni per la maggiore stabilità dell’ ordinamento repubbli- 
cano. Si compilavano gli statuti, riformando i preesistenti, e 
aggiugnendovi nuovi ordini; e non di rado vi si arrecavano 
grandi mutazioni per le vicende di quelle irrequiete democrazie; 
e molti ordini c leggi altresì promulgavano i principi di altre 
italiche regioni, e i nuovi dominatori sorti nelle antiche repub- 
bliche. Genova, Pistoia e Pisa aveano nel secolo XII i loro 
statuti; come nel XIII l’ebbero pure Bologna, Milano, Venezia, 
Verona e. Firenze; e nel seguente secolo Siena, Torino, la Sar- 


ti) Dopo le indicazioni fatte sopra (pag, 39, e pag. 63) non bisognano al- 
tri cenni sul dritto bizantino, nè sulle leggi longobarde, né sul dritto de’ tem- 
pi normanni e avevi a noi comune, e di che fanno ampia narrazione nelle cit. 
opere Giannone, Pecchia, Grimaldi ec. Carlo I d’Angiò, Carlo II, Roberto, 
Giovanna, Carlo di Dnrazzo c Ladislao che furono i re contemporanci de' no- 
stri aragonesi sino al 1409 sancirono in Napoli molli Capitoli d’ordinario 
stampati dopo le Costituito ni «lei Regno, ma senza ordine esatto- Di tai 
leggi dan contezza Giannone XX e seg , e Grimaldi che ne fece i sunti. Val- 
letta Delle leggi del regno Napol. Disc. prelimin. Nap. 1784, Capone Discor- 
so sopra la storia delle leggi patrie Napoli 3» ediz. 1854 cc. E’ utile il 
confronto di quanto scrissero in senso opposto il Pecchia, il Gregorio Introd. 
e Consid. Ili , e brevemente Amari op. cit. sui capitoli sanciti nel piano 
di s. Martino da Carlo Angioino, vicario del padre, su quelli proposti a nome 
di papa Onorio, e sui capitoli somiglianti c in parte identici del nostro re 
Giacomo. — Sono pubblicate le Consuetudini di varie città del Regno di Na- 
poli, ma più notee famose sono quelle della città di Napoli, sancite nel 1306 
•' “*•' ., da molti chiosate, e daGrimaldi v. IH, e De Sariis v. XI riferite. 
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degna, varie città del Piemonte, e Roma. Le origini di quegli 
statuti rimontano alle età anteriori, tranne per taluni nuovi or- 
dinamenti che si veniano aggiugnendo agli antichi usi civili; 
ma le compilazioni ufficiali solo in talune città precedevano le 
nostre, come è manifesto dal confronto delle date; nè migliori 
possono dirsi per la locuzione e lo stile , o per la sostanza; 
poiché gli statuti italici han comuni coi nostri i vizi del tempo, 
c nelle materie civili si dilungano dal dritto romano per le suc- 
cessioni. Trovansi in essi norme più estese pei civili negozi e 
pe’ criminali giudizi, sol perchè non era in quelle repubbliche 
altra legge propria e generale, come le nostre costituzioni e 
i capitoli, talché vi erano solo i municipali statuti, suppliti dal 
dritto comune (1). 

(1) Genova ebbe i suoi antichi Brevi [nel 1143 Statuto consvlatus Januensii 
pubblicati ne' Monumenta Uist. Patr. riformati nel 1229 e nel 1363, e financo 
ne' primordi del secolo XV; e se ne ha notizia in quella vasta collezione. 
Pistoia vanta la raccolta Statuto Civitatis Pistoriensis posteriore al 1117, 
Pisa fece compilare sin dal 1160 il noto Costitutum legis et usus Civitatis 
Pisanae, illustrato da italiani e stranieri, e che ha un preambolo simile ai 
proemii di nostre Consuetudini. Bologna, Modena', Ferrara sin dai primor- 
dii del secolo XIII ebbero i propri statuti successivamente riformati. Milano 
fece raccogliere nel 1216 le proprie Consuetudini, accresciute e riformate nel 
1351 e 1396 ; ed ebbe pure gli editti dei suoi Duchi. 

Verona nel 1228 riordinò i suoi statuti nel Liber iuris civìlis Civitatis Ve- 
ronae, — Venezia avea da lunga stagione ordinato il suo governo, quando nel 
1232 pubblicò le sue leggi penali col titolo di Promissione del Maleficio, e nel 
1242 fece raccogliere e riformare i suoi statuti, poscia cresciuti e modificati 
nel seguente secolo e in lingua volgare ridotti. 

Firenze nel 1285 fé compilare i suoi statuti , che poi ne’ continui rivol- 
gimenti repubblicani furono tre volte raccolti e riformati nel 1353, 1408, 
1415. Sclopis II 120 ne fa un bel cenno. Giudici ne pubblica alcuni nella 
sua Storia de’ Comuni v. III. 

Siena ebbe un’ antica compilazione nel 1337. Nell’ isola di Sardegna 
esistevano varie consuetudini ; e meritano speciale menzione gli statuti 
della repubblica di Sassari del 1316 , e la famosa Carta de logu di Eleonora 
giudicessa di Arborea, del 1395, estesa nel secolo XV quasi all’intera isola, 
pubblicata in Roma nel 1805 da Mameli con la versione , e non ancora ri- 
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La Francia nelle molte sue provincie governata successiva- 
mente dal dritto romano e da usi e leggi barbariche, vide sotto 
il governo feudale cadere quasi in obblio le scritte leggi, e sor- 
gere dappertutto numerose consuetudini ( contumes ) rimaste per 
secoli non iscritte. Pochissime furono presto compilate, ovvero 
comprese nelle concessioni di libertà ( chartes de comune, de 
libertà, de franchisi consentite dopo lunga contesa da re o da 
signori a prò di varie terre e città; e quando la Sicilia avea già 
da lunga stagione scritte e di regia sanzione munite le sue con- 
suetudini, la Francia n’aveva moltissime o non iscritte o appena 


prodotta net Slonum. Hist. Patr. di cui attendiamo per la Sardegna il 2* volume 
Manno, Leo, Sclopis, La Marraora lodano concordemente quegli statuti. 

Torino ebbe da Amedeo nel 13G0 in cap. 37 le suo franchigie , c ricorda 
pochi antichi statuti; e fra i Monum. Hist. Patr. si raccolsero i suoi più 
importanti statuti, del secolo XV, per cura def conto Sclopis, che vi aggiunse 
una dotta prefazione, c si rese tanto benemerito della sua patria per quella 
fatica, come per le altre pregiate sue opere storiche. 

Roma papale nel medio evo dettava al mondo norme di dritto civile e criminale 
e pel suo municipio ebbe pure particolari statuti che i Senatori o le autorità 
locali vi sancivano, o che solo ne’ tempi seguenti furono raccolti e riformati. 

Non esiste collezione di statuti, nè di leggi italiche del medio evo, c sol- 
tanto in alquante città principali se ne pubblicarono molti nei secoli pre- 
cedenti, e ne’ tempi nostri si sono intraprese le indagini di quegli onorevoli 
monumenti di storia patria. Io ne ho ricavato le storiche notizie da molti scrit- 
tori ene accennerò i principali: Muratori Dissert. 22 Antiq. Ital.cc. Forti che ne 
fa utili cenni e dà giudizio sui loro pregi o difetti, Islil. civili I 298. e segg. 
Sclopis Stor. leg. it. Ic. V p. 101 o segg. che dà notizia sui principali 
statuti ; Giudici Slor. Cornuti. Ilal. Iib. IV v. I che descrive gli ordini in- 
terni d’ ogni principale città traendoli dagli statuti. I testi c le dotte prefa- 
zioni della eccellente raccolta Monum. Hist. patr. per gli statuti di Torino, 
di Genova , di Nizza e di molle città del Piemonte ; c per la Sardegna Leo 
Stor. d'Italia nel medio evo e La Marmora Itincrairc de Pile de Sard. Tor. 
1860 v. I eh. V. Monum. di st. patr. delle prov. moden. Parma 1864. Per 
Milano la storia di B. Corio, c il pregevole lavoro di Verri De Ortu et progr. 
lur. Mediai. Milano 1717; c per Venozia le notizie raccolte daH’illustre Ma- 
nin su gli statuti c le leggi nel suo lavoro, poi tradotto daMilleuud Paris 1867 
De. la jurisprudcnce Vende civ.com. Linde Ilistorique. 
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in parte compilate, o raccolte soltanto da privati giureconsulti, 
o dubbie c lungamente contrastate prima di applicarsi net giu- 
dizi; tanto che fu riconosciuta nella seconda metà del secolo XV 
la necessità di compilazioni ullìciali. Tali costumanze formavano 
una legislazione opportuna alle idee c condizioni sociali di quei 
tempi, nò possono giudicarsi migliori delle nostre, poichò sono 
più aliene dal dritto romano, attinte in parte dalla ragion feu- 
dale estranea a’ nostri statuti, e più vincolate e confuse nelle 
moltiplici regole di succcessione c di trasmissione dei beni. 

Le ordinanze de’ re erano altra copiosa sorgente del dritto 
francese nel medio evo, e contcneano provvedimenti speciali 
secondo i bisogni e i tempi; ma senza ordine, nò generale con- 
cetto; talchò pel loro gran numero c per la discrepanza dei 
principii tante leggi speciali promulgate in tanti secoli riu- 
scivano forse meno utili della nostra legislazione (1). 

Nella Spagna i regni cristiani di Castiglia c di Aragona eb- 
bero dapprima per norma il Codice dei Visigoti rimastovi lun- 
gamente in vigore , poi supplito e riformato da molte locali 
consuetudini (fucros) più tardi ridotte in iscritto, e in gran 
parte poscia compilate e da’ re approvate, come molte d’Ita- 
lia c di Francia; onde per evitarne le incertezze e la confu- 
sione si volle appresso una compilazione generale. La Castiglia 
ebbe soltanto dopo la metà del secolo Xlll la raccolta d’ Al- 


ti) Lo Coutumes esistevano in tutte le città e terre di Francia, col solo di- 
vario che nc’ pays de coutume aveano maggiore predominio gli usi germa- 
nici, mentre il dritto romano prevalea ne’ pays de droit écrit, di’ erano i 
meridionali , meno soggetti alla lunga invasione e dominazione delle nordi- 
che genti. Diverse sono le opinioni degli storici e antichi giureconsulti su le 
origini di quelle consuetudini, cho si possono derivare insieme dagli usi ger- 
manici o barbarici e dalla ragion feudale. Dopo le notizie di Montesquieu e 
di altri antichi, fra cui primo il Durnoulin, abbiamo su le Coutumes i recenti 
e gravi studii di molti francesi , che seguono gli esempi alemanni por se- 
vere fatiche sul medio evo; c di tutto si tiene conto nella completa storia 
delle Coutumes di ogni provincia, scritta da Laferricrc llist.V e VI. 

Il lesto delle principati Coutumes ne’ secoli scorsi fu pubblicato c comnieu- 

10 
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fonso, che comprende leggi romane, decretali e consuetudini 
castigliane, distinta in sette parti, c detta perciò Las Siete Par - 
tidas. Nel regno di Aragona Giacomo I (padre di Pietro III 
che fu poi re di Sicilia) pensò di raccogliere nel 1 247 le con- 
suetudini, e iniziò le compilazioni, nei tempi seguenti cresciute 
del dritto municipale e generale; perocché oltre gli usi o sta- 
tuti locali, erano nella penisola iberica molte leggi speciali che 
secondo i bisogni o le condizioni del paese si stabilivano e 
promulgavano nei concilii, ch’orano solleoni assemblee nazio- 
nali in cui le autorità civili ed ecclesiastiche riunivansi con le 
più colte e sennate persone del paese a provvedere alle riforme 
o ai bisogni della Chiesa e dello Stalo (1). 


tato; c moltissime inedite o rare si pubblicano a’ tempi nostri. Molte ne rac- 
colse il Girami, come Piéces Justifxcat. alla cit. Hist. I)r. Fr. Par. 1845; quelle 
di Vermandois pubblicò nel 1858 Beautemps Beauprè; non poche ne vengono 
in luce nella Revue tìistor. quasi in ogni volume. Gli Établissements de S. 
Louis del 1270 contengono quasi una collezione di usi e massime giuridiche 
anteriori, corrette in molte parti secondo i principii delle leggi canoniche o 
del dritto romano. Questa collezione (che non può dirsi un codice) é posteriore 
di 39 anni alle nostre Costituzioni; e finora si contende se estendesse il suo 
impero nelle terre baronali , o fosse limitata a' regii domimi. Di essa molto 
scrissero Montesquieu e altri antichi; e frai moderni abbiamo le più soddisfa- 
centi notizie e riflessioni in Guizot op. cit. Lez. 44, Laferriere op. cit. VI, 
Martin Hist. de F rance voi. IV 25. 

Le storie civili e giuridiche dan notizia di Capitulaires , Ordonnances , 
Edits ec. de’ re francesi ; e se ne fecero varie collezioni con metodi diversi, 
tutte indicate da Isambert nella Preface al Recueil Général des anciennes 
lois frane. Pregevoli cenni su le principali Ordonnances fe»e Laferriere Essai 
stir Chist. v. I. 

(1) Gli scrittori spagnuoli lodano l'antichità e il pregio di loro fueros mu- 
nicipale s y cartas sabias equitativa* ec. Ferdinando III volea farne nn co- 
dice castigliane; Alfonso ne continuò e compiè il lavoro, pubblicando nel 1254 
il fuero de Castiìla raccolto da leggi gotiche e municipali; e poi il famoso 
codice Las Siete Porfido*, che è una collezione di dritto romano, canonico, 
c municipale , sollenucmente poi promulgato da Alfonso XI nel 1348 nelle 
Cortes di Alcalà, e indi confermato, e in varie edizioni riprodotto e commen- 
tato — In Aragona pure molle consuetudini non mccolto esistevano, c Già- 


— 131 — 

Il Portogallo che soffrì per secoli le vicende comuni alla in- 
tera penisola iberica, fu retto altresì dal Codice dei Visigoti; 
ebbe pure leggi e provvedimenti promulgati nei concilii, e inol- 
tre fu regolato da molte consuetudini locali, sancite in parte 
nelle carte di franchigie, e durate lungamente in vigore col 
nome di fori [foraes ). Poche leggi generali vi furono promul- 
gate, nè molto pregevoli ; nè mai si raccolsero in un Codice, 
finché Giovanni I il prescrisse e Alfonso V fè compiere il la- 
voro (2) . 

La legislazione inglese allora e nei tempi posteriori si com- 
poneva di due parti affatto diverse; l'una che comprende le 
leggi ( statuts ) successivamente promulgatevi da’ re col voto del 
parlamento, l’altra non iscritta, che forma il dritto comune 
(common law ) composto di tutte le consuetudini di origine an- 
glosassone, de’ vari usi immemorabili generali o locali, ed ezian- 
dio delle massime di dritto derivate dalle leggi romane o dalle 


corno I noi 1217 recopilò los fueros. Varie addizioni crebbero la raccolta che 
vediamo in un volume pubblicata nel 1624 Fueros y Observancias; e vi sono 
in fine fori quibus ad praesens non utimur. 

Non occorre far menzione del codice dei Visigoti che ebbe vigore nella pe- 
nisola iberica per molti secoli, e che è stato con molle fatiche illustrato come 
può vedersi in Sa\igny I c. tt, p. 324 e nella Revue hist. I 209. In Madrid ne 
fu fatta una eccellente edizione dall'accademia /teufe 1815 in latino e casi- 
gliano; e nella nostra Bibl. Com. esiste un Mss. Qq. G. I Fuero Juxgo che 
raccoglie le leggi dei Visigoti di Spagna. Queste notizie su le leggi di Aragona 
e di Castiglia ho cavato tanto dalle stesse collezioni, Las siete Partidas del 
Sabio re y D. Alonso e dalla raccolta intitolata Fueros y observancias de 
Regno de Aragon Saragozza 1624, che dalla Novissima recopilacion de las le- 
y es de Espana Madrid 1805. Distinte notizie ho poi cavato dal lavoro storico 
sulle consuetudini e leggi spagnuole e specialmente castigliane di Martinez 
Marina Etisayo historico-critico sobre la antigua legislacioncc. Madrid 1808. 

(2) Ampia fonte di storiche notizie sulle leggi hanno in Portogallo nella 
Historia de Portugal di Herculano, in molte Dissert. Mem. Acad. Scien. dj 
Lisbona, in Mollo Freire Histor. e Instit.Juris Lusitani, in molti lavori odierni 
del «lotto Levy M. Jordao. Per le cose antiche nna grande collezione in Li- 
sbona si cominciò nel 1856. Monumenta Portugaliae Historirn ec. 
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decisioni giudiziali. Oli editti de’ re normanni che introdussero 
il feudalismo e arrecarono molte novità negli antichi usi britan- 
nici, erano invisi alla nazione, e fu mestieri di promulgare 
le leggi di Eduardo il Confessore, care al popolo; sebbene ciò 
si fosse fatto, modificandole grandemente. Molte sono le leggi 
dei re normanni (1066-1272) poscia raccolte; e moltissime ri- 
forme in tutta la legislazione indi fece il primo Odoardo, detto 
perciò il Giustiniano inglese; ma nò quelle, nò le altre positive 
leggi posteriori si raccolsero mai in un Codice , nò si ordina- 
rono; talché ('Inghilterra allora e nei secoli seguenti ebbe un 
mirahile zelo di garentirc la libertà c di promuovere la ric- 
chezza, ma una completa ed ordinata legislazione civile e cri- 
minale non ebbe giammai (1). 

Moltiplici fonti di legislazione troviamo nella Germania, se 
tenghiamo ragione delle antiche leggi barbariche già cadute 
in obblio, c dei Capitolari degli imperatori e re, in gran parte 
derogati da leggi posteriori. In modo simigliarne al resto di 
Europa dal secolo XIII in poi le molte costumanze locali, in- 
trodottesi per pratica e tradizione di usi e leggi anteriori e di- 
verse, vennero scritte e raccolte; e due collezioni, o codici in 
Sassonia c Svcvia si compilarono; c poi molte principali città 
riordinarono i loro statuti; e perfino talune provincie forma- 
rono una legge più generale ; ma erano sempre diritti incom- 
pleti che scrviano di supplimcnto al dritto comune, (2). 

(I; Abbiamo le lepori anglo-sassoni e le normanne raccolte in un voi. Lcges 
anglosaxonicae cc. Codcx legum vetcrum, Statulorum ec. diJSpelmann, pub- 
blicati da Wilkins, Londra 1721 , con prefazione storica di Nicolson, con testi 
originali e versioni latine, ec. e vi sono poi molte posteriori collezioni. Lo 
notizie sulle origini e vicende delle leggi c consuetudini inglesi ricavansi da 
Blackstonc, che le addita per ogni materia, c no fa un prospetto nel capo ulti- 
mo. Vi sono poi le storie di Palgravc The rise and progress of thè English 
Common v, calth. di Rocves History of thè english la w e di altri ricordati dal 
Du Boys nella Histoirc dr. crini. Ili 1860, e utili cenni su quel dritto pure 
troviamo nelle opere citate sopra |»g. 60- 

2) I testi delle antiche leggi germaniche già sparsi in molte collezioni 
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Nei vari paesi ora riuniti nel regno del Belgio, imperavano 
nel medio evo le consuetudini, di cui talune furono scritte nel 
secolo XIII nelle carte di libertà di quelle città; e le altre si 
ridussero in iscritto quando nei secoli seguenti la confusione e 
i dubbii indussero il governo ad ordinarne la compilazione. A 
questo dritto locale si aggiungevano gli Editti generali dei prin- 
cipi, e gli usi del foro (1). 

La Russia, entrata sol da’ tempi moderni nella verace via di 
civiltà e di regolare ordinamento, aveva appena nel medio evo 
gli oukases e gli usi locali e alquante leggi speciali intese 
principalmente a punire i reati e ad ordinare i giudizi (2). 

Comparando d’un guardo generale gli elementi della civiltà 
e le sorgenti della legislazione in Sicilia e negli stati italiani 
e stranieri di quei tempi (1060-1409) è facile ravvisare che 
malgrado le differenze di avvenimenti, di ordini politici e di 
letteraria coltura, oravi in tutto una grande somiglianza. La 
civiltà romana e le sue istituzioni e tradizioni, sopraffatte e 
non ispente per le dominazioni barbariche, si ritempravano 
c modificavano con forme nuove e diverse per gli ordini si- 
gnorili, per l’influenza del Cristianesimo e delle salutari dot- 


veggono ora la luce completi e corretti nella magnifica citata opera Monum. 
Germ. Mstor. Lcgum ec. che non è compiuta. Utili notizie sulle vicende 
del dritto germanico c molti testi abbiamo da Einnecio Hist.Iur. cip. lib. 
II, ed Elemento Iur. german. Infinite opere moderne hanno poi illustrate 
quelle leggi c costumanze; e conviene confessare che per nostra sventura 
sono a noi poco note, perchè ne abbiamo notizia o dalle poche già tradotte 
in Parigi o dalle indicazioni che se ne fanno in vari moderni lavori storici o 
giuridici. Veggiamo da Mittermaier c da Du Boys e da altri ricordate con ono- 
re molte nuove opere storiche sul dritto germanico, a noi ignote. 

(1) Dei molti che scrivono sulle vicende del dritto nel Belgio citerò solo 
Defacqz Ancien droit bélgique, Brux. 1852, che addita per ogni provincia 
le Sources de 1 ancien droit Chap. Ili p. 121 e segg. 

(2) Le storie civili di queH’inipero, oggi si grande c potente , mostrano le 
origini non rimotc di sue leggi, delle quali recentemente ha offerto rapidi e 
chiari cenni Jay Essai sur la legisl. russe. Ape rene Histor. Par. 1857. 
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trine della Chiesa. In tutta l’Europa reggiamo l’entusiasmo 
per le crociate , i costumi cavallereschi , gli ordini militari , 
le corporazioni religiose che mostrano il predominio del sen- 
timento religioso, misto allo spirito fiero e indipendente delle 
stirpi germaniche. D’altro canto i menestrelli, i trovatori co’ loro 
canti di amore e di strane avventure , e in varie città l' in- 
segnamento della giurisprudenza romana, gli studi teologici 
misti alla specolazione di scolastica filosofia , ed alle aber- 
razioni della astrologia e delle scienze occulte, rivelano come 
in tanta confusione di elementi eterogenei antichi e nuovi, 
in tanto conflitto di principii e di costumi, sorgesse la nuova 
società e civiltà cristiana italo-germanica , che conservando 
gran parte delle romane istituzioni e leggi vi arrecava molte 
e gravi modificazioni per le mutate condizioni sociali. La u- 
guaglianzadi molte cause efficienti produceva la grande somi- 
glianza di consuetudini e leggi europee nel medio evo; ma sic- 
come gli clementi delle condizioni sociali ebbero svolgimento e 
preponderanza assai differente ne’ varii stati, perciò furono di- 
versi gli usi e le leggi di quei tempi nelle repubbliche italiane, 
negli stati monarchici , sotto l’ impero del feudalismo e dopo 
le prime riforme ispirate dalle dottrine della Chiesa, dal ri- 
sorgimento della romana giurisprudenza c dai nuovi bisogni 
c costumi della società. La Sicilia sentì appena per breve 
tempo i disordini e danni di quella confusione c lotta di ele- 
menti eterogenei, durata altrove per vari secoli, e seppe or- 
dinarsi con ferme istituzioni monarchiche, le quali sotto il feu- 
dalismo da un canto rendevano forte l’autorità, dall’altro non 
impedivano le politiche garentie e l’ordinamento dei municipii; 
c formò consuetudini e leggi proprie, non inferiori alle con- 
temporanee italiane e straniere. 
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Capitolo Secordo 

LEGGI CIVILI E CRIMINALI, ORDINE GIUDIZIALE E RITO. 


§ 1. Leggi civili. 


Il diritto civile romano avea per secoli regolato tutti gli atti 
della vita civile; ma dopo le grandi mutazioni sociali del me- 
dio evo, nuovi usi furono introdotti da popolazioni di germanica 
origine; ordini signorili e vincoli e dritti moltiplici personali 
e reali vennero creati col sistema feudale; norme del viver ci- 
vile furon prescritte dai sacri canoni ai popoli ubbidienti al 
Vicario di Cristo; ed eransi grandemente mutati gli usi, le idee 
i bisogni della società. Rimanevano utili pur sempre le tradi- 
zioni e norme del dritto civile romano fondate su’ principii im- 
mutabili, per cui esso era, e sarà sempre, come ragione scritta; 
ma una gran parte di regole e positive sanzioni (sia contenute 
nei frammenti delle opere dei giureconsulti, e conservate nel 
Digesto, sia comprese nelle costituzioni imperiali raccolte nel 
Codice e nelle Novelle) si videro nella pratica aliene dalle nuove 
idee, o inopportune alle mutate condizioni della società. Le 
cose feudali vennero regolate dagli usi lombardi, che si rac- 
colsero e studiarono dopo i testi del dritto romano; e le varie 
nazioni vi fecero alquante riforme. Investigando le vicissitu- 
dini della ragion civile dei vari stati europei nel medio evo, 
troviamo che la base universale era il dritto romano; c che 
le moltiplici leggi c consuetudini serviano per supplire o ri- 
formare quel dritto, divenuto insufliciente o inopportuno pel- 
le cangiate condizioni sociali. Accennando ora le parti prin- 
cipali del dritto civile siculo c confrontandolo con leggi e sta- 
tuti contemporanei , mostreremo come in Sicilia non si mu- 
tassero giammai le norme migliori c razionali del dritto ro- 
mano , e come le novità , intese a supplire o a riformare il 
dritto comune, fossero prudenti ed opportune. 
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Ni una legge sicula definiva le condizioni differenti delie per- 
sone c la loro capacità civile e politica; ma da notizie, diplomi, 
statuti e leggi rilevasi, come tra noi esistessero le distinzioni 
comuni nel medio evo in Europa, accennate c non create dalle 
leggi, e ingenerale lentamente dalle vicende sociali, dal feuda- 
lismo, e da usi e idee popolari. Il feudalismo rese differenti 
le condizioni secondo le terre possedute o abitate; mentre nel 
mondo antico la terra uon ebbe mai alcuna influenza sulla con- 
dizione degli uomini. I nobili possessori di feudi, e i loro con- 
giunti godeano ogni dritto civile c politico, e costituivano quasi 
una casta baronale. Erano primi nel regno, e pari in dignità 
pel primato ; quantunque differissero fra loro per titoli , pri- 
vilegi, giurisdizioni e possessi secondo gli usi del medio evo 
comuni agli altri paesi europei , dove gli ordini feudali pre- 
valevano. 

Molti liberi cittadini godenti ogni civile diritto erano in Si- 
cilia, principalmente nelle città demaniali, ma nel governo pro- 
vavano sempre i nobili, e solo in tempi posteriori lentamente 
la classe media venne acquistando maggiore influenza , come 
poi altrove la borghesia o il terzo stato (11. 


(1) Molti dotti moderni col corredo di infiniti documenti descrissero le con- 
dizioni delle persone nel medio evo e le loro opere forniscono lumi suffi- 
cienti per riconoscere elio in modo somigliante erano tra noi distinto le classi 
stella popolazione. Gregorio additò i privilegi baronali, i loro dritti od abnsi, 
gli obblighi e pesi moltiplici delle classi agricole, c le varie distinzioni delle 
persone Op. cit. I c. 6-7. Le costituzioni normanne e svevc (I 3-2, 101, li 3, 
32 oc.) fan manifesto come i conti, baroni, militi, borgesi c rustici o villani 
fossero differenti tra loro, per guisa clic d'ordinario per multe, pene o com- 
posizioni, facoltà di giuramenti, prove e deposizioni ogni classe cstimuvasi il 
doppio della più vicina inferiore; come nelle leggi dei barbari, vedesi di conti- 
nuo la differenza di composizioni ed altro secondo le condizioni dello persone 
Burgenscs furono delti i liberi cittadini non appartenenti a nobile famiglia 
c burgcnsatica n attedia si diceano i loro beni per distinguerli dai feudali; c 
tali nomi reggiamo nelle leggi sieole e ne' diplomi e negli atti pubblici c 
privati, c durarono lino a’ temili nostri. 
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Il colonato, si comune nel basso impero, continuò in altre 
forme sotto il dominio musulmano, nò cessò pel conquisto nor- 
manno;ma venne modificato per la introduzione degli ordini 
feudali, come era avvenuto nelle altre regioni sotto le domina- 
zioni barbariche e poi nelle monarchie feudali. Le condizion 
giuridiche delle genti agricole siciliane e straniere si scor- 
gono affatto simili ne’ documenti infiniti e nelle leggi di quella 
età; ma in Sicilia fu costante la mitigazione dei dritti ed abusi 
signorili, che rese fra noi più moderato e meno odiato il feu- 
dalismo. Godeano alcuni la libertà di loro persone e beni col 
solo peso di una prestazione annuale per le terre loro conces- 
se; altri erano tenuti inoltre a speciali o straordinari tributi a 
prò del signore concedente; e molti in uno stato più infelice, 
stretti ad opere servili in vari tempi e modi, o al lavoro gra- 
tuito per la coltivazione e ricolta nei fondi baronali per giorni 
designati; talché la loro dimora perpetua nelle terre era indi- 
spensabile, e i loro nomi veniano scritti nelle concessioni e nei 
trasferimenti dei fondi da essi coltivati, afiìnchò se mai se ne 
allontanassero senza permesso del loro signore, potessero tosto 
richiamarvisi. Tale dritto di avocazione attribuivasi ai padroni 
di terre feudali od anco allodiali . come si scorge da nume- 
rosi documenti sicoli, in ciò conformi a quanto illustri scrit- 
tori notarono per altre regioni. Questa popolazione agricola 
avea diversi gradi di libertà , e obbligazioni assai differenti 
e perciò a quei coltivatori si davano nomi diversi, che all’unica 
loro classe accennando , ne designavano le moltiplici sogge- 
zioni; onde è superflua ogni spiegazione dei nomi quasi gene- 
rici, di coloni, villani e rustici, degli altri più speciali d’a- 
scrittizii, seni di gleba, angarii e perangarii; ma è mestieri 
ricordare clic promiscue e confuse non di rado si trovano tali 
denominazioni. Questa infelice genìa vivea pertanto in una con- 
dizione media fra la libertà e la servitù del mondo greco e ro- 
mano, esistendo una diversità essenziale fra gli antichi servi e 
queste popolazioni eziandio più abiette e serve della gleba, le 

H 
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quali non erano mai astrette a servizio personale continuo c 
perpetuo, nè incapaci erano di ogni civile dritto; esse poteano 
anzi acquistare e disporre, soggiacendo soltanto a quelle re- 
strizioni e a quella residenza che le speciali loro condizioni im- 
ponevano (<). 


(1) Le genti agricole, che il Gregorio loc. c. seguito da Palmeti c. XXI distinse 
in rìutici o villani, costituivano unica classe generale designata promiscua- 
mente con quei nomi nelle costituzioni normanne e sveve; e sebbene Rug- 
giero Cost. Ili 3 Errore» e poi Giacomo c. 38 Ad nova s eomunantias, di- 
stinguano le persone secondo che erano obbligate od esenti da personale 
servizio rurale, pure le moltiplici condizioni della gente agricola erano gra- 
dazioni di quella specie di servitù della gleba, o di antico colonato modi- 
ficato dal feudalismo nel medio evo. Nei diplomi sicoli pubblicati nelle cit. 
opere di Pirro, Del Giudico, Mungitore, Garofalo, Mortillaro ec. vediamo tra- 
smessi nelle vendite o donazioni dei fondi allodiali e feudali i coltivatori, 
col nome di rustici o villani (indistintamente detti ftapG IXGt ne * diplomi greci) 
e altrimenti designati, come può vedersi nei diplomi di questa cattedrale 
del 1086, 1093, 1095, 1097, 1143, 1145. 1177, 1195, 1211 pubblicali daMon- 
gitore op. cit. Bullac Privileg. pag. 4, 8. 12, 14, 26, 32, 62, 96 ec., che in 
parte sono pubblicati da Mortillaro nel testo greco op. cit. num. 11, 24; e nei 
diplomi di n. 22 e seg. del sopra cit. Tabular, di Garofalo; e nel dipi, del 1221 
presso Del Giudice op. cit. p. 32 ec. fi degno di nota però che in quei diplomi 
greci, o arabici sono saraceni quei servi di gleba, e se ne additano i nomi. 

Le gradazioni diverse di quei coltivatori volle distinguere il dotto Noel Des 
Vcrgers nei Jour. Asiat. 1845 illustrando un diploma del 1183 di Monreale 
poscia rischiarato da Amari Arch. Stor. ital. IV App. 16. Laurent parlando 
di quei servi di gleba e coloni disse a ragione « Vi sono gradi nella servitù; 
e gradi si numerosi che ò sembrato impossibile anche ai leggisti del medio 
evo il distinguerli > La Fèodalite et l'Eglise Brux. 1861 p. 49. Comparan- 
do le notizie di pesi e angherie sofferto in altri regni dai vassalli dei ba- 
roni , si scorge la moderazione dei nostri; e basta dire che non si ha me- 
moria fra noi dell’osceno dritto sulle prime notti del coniugio, che in Italia 
e fuori si ricorda da vari scrittori. Forti, Ist. civ. II, 275. Falcando nel rife- 
rire le discordie dei nostri con genti straniere, scrivo che i nostri diceansi li- 
beri, e migliori dei Francesi, iuxta Galliac consuetudinem quae cives libero s 
non haberet. Caruso Bibl. llist. I 435. Yanoski pure notò come fossero 
miti in Sicilia le condizioni dei servi di gleba. De l’abolition de l’esclavagc 
ancien ec. Paris 1860 p. 141. Perrcciot (De l’etat cittì des personnes et de 
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Non era del tutto cessata l’antica servitù domestica, e ne pro- 
vano la durata vari diplomi, leggi e statuti, da cui si argomenta 
come dai coloni e servi della gleba si distinguessero i servi do- 
mestici, quasi rassomigliati a’ bruti nelle vendite che se ne fa- 
ceano e che davano luogo all’azione redibitoria; e soggetti inol- 
tre perpetuamente al dominio e al volere dei padroni, e riven- 
dicati come ogni mobile trafugato e disperso. Di questa infima 
classe si garentiva il dominio senza permettere le inumane du- 
rezze delPantico mondo, vietate poi da varie leggi nei primi 
secoli cristiani e sol cessate nel medio evo(l). 

Queste condizioni diverse esistevano in Sicilia dopo la con- 
quista normanna, e poi nelle sveve leggi si elargava la civile 
capacità della gente agricola, dichiaravasi che il principe solo 
è signore delle persone, c che tutte nel dubbio si presumono 
appartenenti al demanio, e non già soggette a dritto domini- 
cale o signorile. Nei tempi aragonesi le popolazioni agricole 
furono meglio regolate, la domestica servitù venne estinguen- 
dosi, c fu rarissima sventura pei cristiani; e le restrizioni an- 


ta condition des terre s) ec. co. ediz. Par. 1851 dice: Cosi il povoro o il 
coltivatore in Sicilia c in Napoli sentivano ancora cho essi erano nomini , 
mentre in una gran parte della Francia e in Inghilterra ciò faceasi loro di- 
menticare. Cette enorme differeuce, cc. II 55. 

(1) Di servi domestici, diversi dagli agricoltori servi delia gleba, fanno men- 
zione le cost. Qui sciens III 8G di Raggierò, Servos III 34 di Guglielmo, 36 Man- 
cipi» di Federico, i cap. 59-75 di Federico aragonese, i capitoli di re Mar- 
tino (sopra indicati p. 124 nota) confermati da Giovanni nel c. 91 c inoltro 
le Consuctudiui di Palermo c. 20, 30 ec., di Caltagirone 44, di Corleone 26 ec. 
II silenzio che ne troviamo negli altri statuti prova che pochi erano i sorvi 
o che invece cresceano i liberi che l'opera locavano per mercede; c gli sta- 
tati dan norme sulle loro controversie coi padroni o locanti, nò quelli han 
nome di servi, e si dicono servitores, mercenarii, soldcrii, servituri ec. come 
si vede nelle Consuet . di Palermo c. 69, di Catania lit. 32, di Castiglione 48, 
di Girgenti p. 91, di Siracusa e Noto succennati p. 91 e 100, di Patti st. 3, 
di Caltagirone cons. 35 o seg.,.di Corleone c. 25 dame pubblicati. 


— no- 
nché della civile capacità si limitarono alle più abiette lami- 
glie rustiche delle terre feudali (\). 

Gli usi e le leggi ne’ vari paesi di Europa su la età minore 
molto differivano, ma quasi dappertutto pel nuovo spirito di 
indipendenza individuale se ne abbreviava la durata, protratta 
sino a* venticinque anni dalle leggi romane (2). Fra noi non e- 

(1) Per vedere quel successivo miglioramento dello giuridiche condizioni 
delle persone basta leggere e confrontare le leggi c consuetudini soprain- 
dicate, o inoltre le cast. Ili 2, 6-11, 00 , il cap. 38 di Giacomo ec. Mi 
limito a questi cenni sulle condizioni della persone che potrei ampiamente 
svolgere coi lumi odierni su questo argomento fra noi negletto, ma al- 
trove accuratamente studiato; e rinvio volentieri alle principali opere che 
nc danno soddisfacente notizia. Pcrreciot op. cit. De l'clal civil. cc. cho 
offre nel l'intiero v. Ili una raccolta di documenti del medio evo, simili ai no- 
stri diplomi, Yanoski nella op. sopracitata cho fu premiata nel 1839 e pubbli- 
cata nel 1860. K Guizot, llist. ri», frane. 1. 37 e seg. Troplong Preface eontr. 
Louage co. Amari St. Musulm. II 397 elio prometto trattarne poi nel v. Ili 
clic* dee compiere il dotto lavoro narrando l’epoca posteriore al 1060; Lafer- 
riero clic nella op. cit. esponendo ampiamente il dritto feudale e le Coutumes 
di ogni provincia addita le notizie sulle condizioni delle persone voi. IV-VI. 
D’Kspinay ncli’op. cit. ha esposto con molta erudizione lo vicende di quello 
condizioni secondo lo leggi barbariche, Io Coutumes, o il dritto feudale. Gi- 
raud nella cit. llist. uc fa un quadro po’ tempi del basso impero, Thierry 
tanta luce vi sparso nella sua HUt. du Tiers-Èlat, e nel detto listai sur Cin- 
si. de la formalion ec, 1833. I)u Boys op. cit. v. II e più espressamente III 
016 oc. Home llist. II 218 po’ tempi normanni , Hamilton Outlincs hist. of 
F.ngland p. 46 Londra 1837; Dlackstonc II 400. Cibrario nella Econ. poi. 
del medio evo c. II p. 5! e segg. Torino 18-11; Muratori Disscrt , 22 Ant. Hai. 
Forti clic fa un esteso trattato su la sorvitù c le sue vicende nel medio evo 
op. cit. Il, Sclopis che no fa conno op. cit. Poggi op. cit. I 151, e più este- 
samente, II 42, 82, 116 cc. * 

(2) L’età minore finiva dapprima in Milano a 25 anni pe’ Domani, a 18 pei 
Lombardi; poi a 20 per tutti; Verri op. eit. p. 53, in alcune città di Piomonto 
a 18, nello altre a 20; Sclopis I.eg. ant. del Piemonte p. 305 o 320; in Ve- 
nezia a 16 per gli uomini, a 14 per le donne D. Manin p. 41; in Normandia 
a 20 anni; in altri statuti si cangiava il termine per renderlo più conformo 
al dritto romano; come si scorge dal testo degli statuti, e da Giraud Precis de 
dr. Coutum, p. 12, da Amiahlc nella Revue hist. VII p. 205 ; o da Koe- 
uigswarlher llist. de l' organisti!, do lafmnillc p. 141, c 228. Molte differenze 
esistenti in Germania ricorda Eimiecio Finn. 1. Ginn. Lib. I. t- 15. 
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stendevasi oltre gli anni diciotto, secondo l’uso longobardo adot- 
tato da statuti e leggi sicole (1) e rimasto vigente sino al co- 
dice nuovo (<8!9). 

La patria potestà del dritto romano, che costituiva quasi un 
perpetuo dominio su i figli e la loro prole , era ignota alle 
genti germaniche; e i dritti assoluti ed esorbitanti del paterno 
impero, già mitigati dalle costituzioni imperiali per la influenza 
del Cristianesimo, si erano maggiormente ristretti per lo esem- 
pio delle nordiche popolazioni miste alle antiche; e i nostri 
statuti offrono benanco varie nonne prudenti atte a conciliare i 
dritti dei genitori con l’interesse dei figli, c a preparare le novità 
del dritto moderno, ormai spinto quasi aU’estrcmo opposto (2j. 

La emancipazione, non necessaria per gli antichi Germani 
non soggetti a quella patria potestà, fra noi si praticava secondo 
il dritto romano; e sebbene alcune città nostre, come molte ita- 
liche e straniere, seguissero i rigori delle leggi romane, la- 
sciando il figlio eziandio dopo le sue nozze sotto la patria po- 
testà, pure taluni nostri statuti riconobbero nelle nozze dei fi- 
gli una tacita emancipazione. Questa importante novità durava 
sempre fra noi, e i nuovi codici la riduceano a legge generale, 
e questo vantaggio non ebbero mai le città e gli stati , che 
non vollero prima dei nuovi codici dilungarsi in questa ma- 
teria dal dritto romano (3). 


(1) Il termino di 18 anni è sognato negli statati di Palermo, Messina, Si- 
racusa, Catania c Castiglione da mo pubblicati pag. IO, 25, 40, 95; o nella 
Const. II 42 Minornm, conformo alla sanzione del re longobardo Liutprando 
pubblicata nei Mnnum. Tlist. Patr. nel voi. Edicta Reg. longobard. p. 101. 

(2) Comparando colla patria potestà romana il mundium germanico e la li- 
bertà concessa, in vari paesi si vedrebbe subito quanto prudonti fossero i tem- 
peramenti fra noi stabiliti. Basta a tal fine confrontare le notizie raccolte da 
Einnccio 1. c. t. VI, Guarani I. 124 e segg. Porti II, 307. Lafcrriere 1. c. c 
Kocnigswartcr op. cit. 139 e 223 con le Consuetudini delle città di Sicilia 
pag. 10, 18, 25 40 ec. 

(3) Questa emancipazione vediamo nelle Consuetudini di Palermo c. 48, di 
Catania!. 20, di Castiglione c. 34 ec. Simile uso in Germania c in Olanda ci 
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Presto s’introdusse fra noi I’ uso longobardo di sottoporre 
per tutti gli atti civili le donne non coniugate al consiglio di 
un mundualdo; e questa pratica non sancita da leggi posi- 
tive, c appena accennata in una costituzione di Federigo, durò 
poi sempre; talché sino al nuovo codice eziandio nei contratti 
di monache interveniva un mundualdo (1). 

I limiti della capacità civile dei minori e delle donne ma- 
ritate si scorgono designati nei vari statuti nostri in modo al- 
quanto diverso dal dritto romano, e fu pei contratti delle mo- 
gli espressamente sancita la necessità deU’intervento o dell’au- 
torità del marito, per giusto sentimento d'ordine e di armo- 
nia domestica (2). 


attcstano Einn. 1. c. Voct in Pand. I, 8 n. 12 e scrittori ivi citali. Negli statuti 
di Montpellier n. 53 pubblicati da Giraud op. cit. e in molto francesi Coutumes 
si ha un dritto conforme, come provano Laferriere 1. c. Kocuigswarter p. 227 
e seg. mentre in Normandia art. 277 la donna sola si emancipava per nozze come 
in Venezia. Manin p. 41. o in Napoli per la Cons. Sed et mulier. Laferriere 
sullo antiche memorie dice : l'cmancipation par mariage est donc un principe 
d'origine gallique II p. 74 Anco nella Spagna (Nueva recopil. V p. 28) s'avean i 
figli per lo nozze come emancipati entodas las cosas para siempre. I Toscani 
neanco dopo il 1814 vollero l'emancipazione per nozze. Forti li 432. 

(1) Senza risalire a confronti del dritto attico, del romano primitivo e de 
longobardo sulla tutela della donna basta accennare che l’uso longobardo 
del mundualdo durò propter sexus reverentiam in Sicilia e io Napoli. Gua- 
rani I 201, Valletta I 206. Einnecio addita (op. cit. tit. 15) la tutela germa- 
nica per lo donne secondo i documenti antichi e le notizie di Ludewig Dif- 
ferent. iur. rom. et germ. de tuteli s. Nello Cosi. Mulieribus II 42 di Rug- 
giero, e Obscuritatcm II 41 di Federigo si ammisero le donne alla restitu- 
zione in intero in vari casi, c si distinse quando esse stipulavano con inter- 
vento di giudici o di mnudualdi. 

(2) Lo Consuetudini di Palermo, Messina, Catania, Castiglione, Noto c Corleone 
contengono varie disposizioni intorno alla capacità dei minori por le stipo- 
lazioni c po' testamenti; e additano pure io forme c garantio per fa ipoteca 
o la vendita dei beni loro; e possono tutte vedersi nella edizione da me fat- 
tane, dove tutte si rinvengono agevolmente con la scorta dell’ Indice generale 
che vi ho apposto. Ivi pure si possono rinvenire le disposizioni dei nostri 
statuti che restringono la capacità delle donne maritate, s i per le fideiussioni. 
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Rimase in vigore il dritto romano per le tutele, mentre gli 
usi germanici aveano altrove introdotto varie novità (t). 

La Corte nominava un balio al minore erede e possessore 
di feudi, secondo l’uso allora generale, che estendevasi agli 
impuberi figli del barone, fuorgiudicato o bandito; e Giacomo 
ordinò che la Corte scegliesse il balio fra i congiunti del mi- 
nore; sicché fra noi non si seguivano ciecamente nè gli usi 
normanni, nè altre leggi o costumanze che in modi diversi 
provvedeano a questa specie di tutela feudale (2). 

Nei primordi della sicola monarchia Ruggiero imponeva per 
le nozze l’obbligo della pubblicità e della benedizione sacer- 
dotale, dichiarandole illecite e clandestine in mancanza di tale 
sollennità; e punivate con la perdita delle doti e con la esclu- 
sione de’ figli dalla successione. Tale estremo rigore mirava 
ad impedire le nozze sconsigliate ed occulte, facili a contrarre, 
difficili a provarsi , in caso di controversia, e non rare forse 
in quei tempi, poiché non erano state ancora frenate da espli- 


che per le alienazioni di beni dotali, o por le loro ultime volontà. £ giusto però 
notare che i nostri mnggiori vollero ne’ municipali statuti (che furono legge vi- 
gente sino al Codice del 1819) sancire la necessità del consenso e dcU'autorità 
del marito; perché le mogli potessero validamente obbligarsi, stare in giudi- 
zio, e fare donazioni. Ciò leggesi nelle Cons. di Mess. cap. 27 o 37, di Catan. 
t. 5, di Castigl. c. 19, di Caltag. c. 27, e di Corleono c. 8 e seg. e tale prudente 
sanzione mancava negli statuti italici. 

(1) Veggansi i c. 50 Cons. Pai. 16 Cons Messia, e pag. 94 per Cons. di Si- 
racusa che aggiungono l'obbligo di tre inventarii per restarne copia nell'ar- 
chivio comunale. Blackstone li 255 ricorda le leggi inglesi che attribuirono 
la tutela al solo congiunto non chiamato a succedere ai pupilli, come già pre- 
scrissero le leggi di Caronda (sopra citate pag. 20) c simile precauzione in 
Francia fu prescritta nel 1270. Recueil gener II 510. 

(2) Si vedono tali differenze di leggi nostre ed estere, confrontando le Cosi. 

Si quando II 7, Minoribus IH 30, c il c. 32 di Giacomo col cap. Feudalarius 
di Carlo II per Napoli e con lo estese notizie che abbiamo su tale bail fro- 
dai. garde noble cc. da La Ferriere IV p. 456, DEspinay op. cit. p. 193 e 
d93, Blackstone. Il oc. , 


— U4 — 

«•ite e severe sanzioni nè dal dritto romano , nè da’ concilii 
generali. Quando poi la Chiesa diè stabili e generali norme 
sul matrimonio, i giuristi seguendo le dottrine teologiche più 
esagerate, contesero sulla elDcacia di questa legge normanna; 
perchè negavano alla potestà civile ogni ingerenza sulle re- 
gole di questa grande istituzione, quasi la dignità di sacra- 
mento abbia potuto distruggere il carattere civile del connu- 
bio, che è fondamento della famiglia e della società CI). 

Guglielmo il Malo , seguendo l’alta ragion feudale dei tempi 
suoi, prescrivea l’obbligo di ottenere il regio assenso per le 
nozze di nobili donne , cui si constituissero doti o dotar! su 
i feudi; e i baroni si dolsero poi dell’avarizia del principe, che 
negava o troppo ritardava il suo consenso, col reo line di aversi 
la riversione al fisco per difetto di legittimi successori. Que- 
sta legge che potè fra noi, come in Inghilterra ed altrove, dar 
luogo a bili abusi, non cessava, anzi più si ^stendeva sotto lo 
svevo. L’avido governo angioino se ne giovò; ma dopo il Vespro 
fu alquanto mitigata in Napoli; e Giacomo più generoso con- 
cesse illimitata in Sicilia la libertà delle nozze (2) Federigo 

(1) Queste sanzioni troviamo nella Cost. Sancimus III 22. I riti nuziali dei 
Romani non erano forme essenziali per la validità del matrimonio, cui ba- 
stava il sólo consenso. Voci Pand. lib. 23 t. 2 n. 2. Taluni Capitolari de' re 
Franchi vi provvidero in parte, e trovo la regola, ut nuptiac omtirs pubblice 
fiant. riferita nel cit. Recucii Cener. I p. 35 n. 15 an. 755. Di quanto dispose- 
ro i Carolingi fa menziono Guizot op. cit. Lee. XX e seg. Leone ordinò « sa- 
crac beneditionis testimonio matrimonia conflrmarì » ispac £’J Jl.£Xp- 
VJplOL Nov. 89. L’annotatore di questa Novella bizantina {voi; IV ed. Vcnez. 
1814) ricorda la legge simile di Ruggiero. La Chiesa su queste formo non avea 
dato legge generale sino ai Normanni, c nel 1215 il genio ordinatore di In- 
nocenzo III stabili la necessità dei proclami e vietò le nozze clandestine (Can. 
Cum inhibitio, riportato nelle Dccret. di Gregorio IX al lib. 19 t. 3. de clan- 
dest. despons.) e di ciò gli die lodo il dotto Hurter Stor. dlnn. III. ed Mil. 
1858 IV. 266. 

(2) Quel vincolo era sancito nella Cost. Fratribus III. 17 di Guglielmo. Fal- 
cando narra i reclami do’ baroni; filias innuptas rcmancrc, diffìcile pennissio- 
nem impetrai cc. Bibl. Hist. I p. 439Qucsto dritto del re o di altro signor 
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avca vietalo di contrarre nozze con persone straniere sodo 
pena di confisca di beni , in difetto di regio permesso ; ma 
questa legge, oltreraodo severa ed aliena dallo spirito di ci- 
viltà dello svevo, fu per avventura di breve durata, e intesa 
ad evitare pericoli in tempi difficili (i). Federigo aragonese stu- 
diavasi di tenere in fede i baroni, vietando le nozze con i ri* 
belli o nemici e con figli loro (2). 

Ruggiero permise il ripudio della moglie adultera, vietando 
ogni detenzione o violenza; nò crcdea dilungarsi dalla dottrina 


feudale (suzerain) venia detto in Francia droit de mariage, ed erasi persino 
recato in oriente nel breve regno fondatovi da' Franchi. Vxanse de lo impe- 
rio de Romagnia c. 31 , Grand Coustumier de Normandie c. 33 , Etablisse- 
mcnts de S. Louis c. G3 ec. presso D'Espinay op. cit. Liv. Ili eh. 7. Hume 
riferisce. ( Appendix p. 26G) che in Inghilterra il re presentava alla nobile 
donna lo sposo e clic i nobili giovani { male heir) doveano pare ottenere quel regio 
consenso; e cho d'ordinario non l'avcano senza pagare grandi sommi* (largo 
sums). Blackstone pure ne riferisce gli abusi e la estensione, e dice quell'uso di 
origine normanna II 415 — Federigo svevo nella Cost. Honorem III 23 estese 
quel vincolo c ne fu aspramente biasimato da Andrea d'Isernia e da M. Afflitto 
ne’ commentarii. Gli Angioini abusarono di quella legge ; e persino Nicolini 
io accenna nel Giovanni da Procida, atto III e not. p. 144 ed. Le Monnier» 
Bisogna confrontare il c. 22 di Giacomo col testo del cap. Item staluimus 
quod licitum sii sotto il titolo De matrim. contr. che è tra le riformo soncite 
nel piano di S. Martino; e il confronto fa ben conoscere che la vera libertà 
delle nozze fu concessa in Sicilia; o che in Napoli al contrario vi fu apposta 
una scria restrizione, il che non fu additato dagli storici napolitani , o ucauco 
dal Pasqualino clic descrisse le differenze del dritto feudale siculo e napoli- 
tano. Differcnt. feud. ec. 

(1) Una Constitutio o Encyclica trovasi riferita da Huillard-Brehollos (op. cit 
IV 233) o coupresa fra le Epistol. Petri de Yincis YI c. 7, per cui Federigo 
invitava gli stranieri a stabilirsi nel regno; c ciò addita la cessazione di quella 
proibizione che il dotto fraucese crede perciò esser caduta presto in obLlio. 

(2) Il testo del c. 5-1 di Fed, che ciò prescrive, è alquanto mutilato , corno 
già notava il Testa. Culclli nel suo comcnlo (Codex p. 200; rillellc che il 
c. 54 concerne i ribelli o nemici già perdonati; e clic era giusto tenerli semprp 
lungi dalla fedele nobiltà, e dal godimento dei feudi cui era annesso.il militare 
servizio, pericoloso in persone unu voila mal fide» 


• 


— 146 — 

cattolica, sempre cara alle genti sicole e napolitani, chò non 
erasi peranco definito dai concili generali l’assoluto divieto del 
divorzio, nè era comune la rigorosa dottrina che lo escludeva, 
anche nel caso di adulterio, malgrado la eccezione che sembrava 
fondata su la sentenza evangelica. Continuò infatti il divor- 
zio, come uso generale delle genti pagane e barbariche, non 
distrutto dalle leggi cristiane, che successivamente aveano cor- 
retto le viete costumanze per rendere la vita civile più con- 
forme alla cattolica dottrina (1). 

Ma fra noi dopo i tempi normanni non vedesi menzione del 
ripudio, c la costituzione di Ruggiero si interpretò come in- 
tesa a permettere la sola separazione personale, per evitare 
il contrasto con la dottrina ecclesiastica dominante. 

Si trovano nei nostri statuti poche regole intorno alle ser- 
vitù , c son derivate in parte dal dritto romano , e opportu- 
namente spiegate o riformate (2). 

Guglielmo il Malo avocava al fisco il denaro ed ogni cosa 


(1) Ruggiero fece quella sanzione nella breve Cost- Repudium II 78. È noto 
che il permesso mosaico del ripudio ( Deuteronom c. 24) fu revocata nel Van- 
gelo (Marco X, Luca XIV) sebbene vi apparisse una eccezione pel caso di adul- 
terio (napsx li? Xd^OU Hopvsta? Matt. XIX V. 16), corno altra eccezione 
per maligno abbandono del coniuge si argomentava poi dalle parole di S. 
Paolo ( Corinth . I c. 7 v. 15). Le collezioni del dritto canonico ci provano che 
ai tempi di Ruggiero non era fatta una proibizione positiva ed. assoluta del 
divorzio; e per altro le costituzioni d’imperatori cristiani raccolte ne’ codici di 
Teodosio e di Giustiniano tolleravano il divorzio, come la servitù, il concubina- 
to, le usure ed altri abusi, ripugnanti alla novella religione, e che si vennero 
lentamente riformando , perché non era possibile una pronta mutazione di 
usi inveterati della società antica. Di ciò abbiamo anche le prove in Gian- 
nono Op. Postume, Apologia di Si. civ. Capolago 1841, ed in Gudclino De 
dure non. I c. 1. 

(2) Lcggonsi nelle Cons. di Catania , di Castiglione c di Siracusa da me 
pubblicati, p. 81 e 97; ed ó stabilito nelle Cons. di Callag. 42 che non si 
acquista dritto di servitù pel -solo use del passaggio pei fondi, o dei pozzi ed 
aquedotti. 
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trovata, di cui s’ignorasse il padrone, al quale concedeva un 
solo anno per reclamarla; ma Giacomo richiamò in vigore il 
dritto comune pei tesori, revocando quella ingiusta e rapace 
legge fiscale (1). 

L’ordine delle successioni , sempre dipendente dalle condi- 
zioni politiche ed economiche della società e dall’ordinamento 
della famiglia, rimase fra noi conforme alle tradizioni del dritto 
giustinianeo, che avea posto line alle antiche variazioni di usi 
c leggi romane. Gli statuti e le leggi nostre infatti non im- 
mutarono quel diritto pieesistente, e solo il modificarono in 
qualche parte nella ragion civile o feudale, per la influenza 
degli usi germanici clic ammettevano il condominio della fa- 
miglia, il privilegio del sesso e dell’età, e la diversità delle suc- 
cessioni secondo la origine dei beni. In Italia e fuori la mesco- 
lanza di tradizioni, costumanze e leggi romane, germaniche, e 
feudali produsse le infinite locali consuetudini con ordini suc- 
cesso™ affatto alieni dal romano diritto (2). Ma in Sicilia poche 

(1) Ciò vediamo nella Cost. Pecuniam HI 35 di Guglielmo, e nel cap. 23 
di Giacomo, che ne correggo l’errore. Non occorro far menzione delle diverso 
leggi straniero cho in vari! tempi adottarono o modificarono pei tesori il 
dritto romano, 

(2) Sono a tolti noto le mutazioni delle romane leggi sulle successioni dai 
tempi repubblicani sino alla nov. 118 di Giustiniano, sì beno descritto da 
Montesquieu , Jiv. XXVI e poi da Gans Hist. Dr. Succes. e da Troplong 
Influence cc. Dopo le invasioni barbariche i principi! germanici sopra can- 
nati divennero base degli ordini di successione ; ma numerose oltremodo 
erano le differenze di leggi e nsi in tale materia. In tutto con formo e regolo 
diverse si modificava la successione secondo l’età o il sesso degli eredi , e 
l’origine e la qualità dei beni; il cho ripugnava alle idee di naturale equità 
ed ai principii del dritto giustinianeo. Gli usi e le leggi germaniche sulle 
successioni descrisse già Einnccio op. c. H 9, ovo pur nota come i Visigoti 
ammettessero le feminc egualmente alla successione, secondo il dritto ro- 
mano; ma i moderni con immensa copia di nuovi documenti germanici han 
comparato quello successioni alle Coutumes francesi, e basta fra i molti ad- 
ditare la sopra citata opera di Koenigwarter e il Laferricre che raccolse gli usi 
di ogni provincia francese, voi. V e VI. D’Espinay nc fece una erudita espo- 
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città, seguendo gli usi normanni e in parte ancora i longo- 
bardi, esclusero dalla successione paterna le lìglie maritate e 
dotate, o preferirono i maschi c le sorelle nubili (in capillo ) 
e ordinarono in taluni casi la divisione fra la linea paterna e 
materna, e attribuirono i beni immobili alla linea, ond’essi 
erano derivati (4). 


sizionc p. 272 c segg. e conni soddisfacenti no avea pur fatto Giraud Precis 
ec. p. 4i. Gli usi normanni sulla successione accennati da Laforriere loc. cit. 
si loggono nello Coutumcs anticho c nello riformate sopra indicate 65 o 110, 
o sono degni di notai capitoli XI cscg. dolla Cout. .Verni, che mostrano quella 
preferenza del sesso o dell’età, e quell’obldigo di dotare le sorelle. Nell’Ita- 
lia la influenza del dritto romano e i canoni modificarono alquanto gli usi 
germanici; ma rimase quel privilegio di agnazione, come si scorge nei primi 
titoli De successionibus cc. delle C orisi. Neapolit., e negli scrittori Valletta, Ra- 
polla, Grimaldi ec. c negli statuti di Pisa, Milano, Mantova ec. additali nelle cit. 
op. di Verri, Porli o Giudici, o del tedesco Gans, il quale però tacque dei siedi 
elio forse non conobbe, giacché li credette uguali alle Cons. napolitane — li dritto 
longobardo pure veggiamo negli Edictareg. longob. Moti. hist. patr. p. 50. 
Negli antichi statuti di Torino la successione in generale venia regolala se- 
condo tura r ornano e timpcrialia. Monum.fUsl.pat. I 601; ma altro regole sono 
ivi segnate, 665, e per Casale 982, Nizza 55 ec.; poi in tutto il Piemonte per 
legge si esclusero le femine maritate e dotate, c si dié allo nubili il dritto 
a doto congrua, preferendo loro sempre i fratelli, come vediamo nelle Loix 
et Const. V. 7. Della successione degli agnati ed esclusione delle femine. 
Al tutto differenti dalle nostre o dalle altre costumanze o leggi europee erano 
le inglesi in questa materia; poiché per gl’ immobili si escludevano gli ascen- 
denti, o davansi ai discendenti o collaterali serbando il privilegio del sesso e 
dell'eia, ma le femine dividcano i beni. Pei mobili la snccessionc è deferita 
al coniuge superstite , ai figli, e in loro difetto ad altri congiunti , ma con 
obblighi c condizioni al tutto diverse dagli usi di altre nazioni, c clic il Blnck- 
Stone ha esposto ampiamente. Op. cit. v. III. 

(1) Tali differenti successioni vediamo stabilite negli statuti di Siracusa da me 
pubblicali a pag. 93; In quelli di Caltagirone (conformi a quei di Piazza città 
di Lombardi; cons. 29-33, p. 109 e seg. della mia edizione, dove per altro si 
possono rinvenire tutti quegli usi speciali diversi alquanto dalle leggi longobarde 
o dalle normanno consuetudini , quantunque da esse traggano in parte la 
origine. Infatti secondo le constici, antiche di Normandia c. 26 » Sorores in 
hereditale patris miliari! porlionom dokent clamare versus fratres voi eoruni 
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La preferenza de’ maschi, la prerogativa dell’agnazione, l’e- 
sclusione delle sorelle nelle leggi longobarde e nelle consuetu- 
dini di Napoli c di altre italiche città modificarono le succes- 
sioni secondo gli usi delle germaniche genti. La Sicilia pertanto 
quasi sola in Europa conservò costantemente il sistema della 
successione giustinianea nel medio evo e nei tempi moderni. 

Un terzo dei beni era riserbato ai figli per legittima, qua- 
lunque fosse il loro numero, secondo i nostri statuti ,in ciò di- 
versi alquanto dal dritto romano c dai moltiplici usi c statuti. 
Intorno alla facoltà di disporre per donazione o per testa- 
mento si erano conservate le poche restrizioni sancite nel di- 
ritto romano, aggiungendovi le modificazioni derivate dagli usi 
germanici, francesi ed italiani, per cui si chiedeva in talune 
alienazioni il consenso della famiglia; e adottavasi un sistema 
di limitazioni corrispondenti alla istituzione della comunione 
fra coniugi. I minori potevano a quattordici anni far testa- 
mento; ma se ne restringeva la facoltà negli statuti di Cata- 
nia, Castiglione e Siracusa. Lungo sarebbe il far cenno di tali 
regole intorno alle trasmissioni dei beni fra vivi o per ultima 
volontà ; e basta leggerle ne’ nostri statuti per convincersi 

hcredes, sed raaritagium possunt requirere. » Concordano in ciò le Coutumes 
di Montpellier, Tolosa, Arles cc. pubblicate da Giraad I. c. p. 248 e i cap. XI 
e seg. della Cout.. Norm. riformata. 

Le leggi di Liutprando ammettono pure lo temine in difetto di maschi, sia 
nubili o maritate, quelle che il padre nupto tradederit et alias in captilo in 
casa rcliquerit cc. Nei .Vonum. hist. patr ■ Ed- reg- Longob. Liotpr. e. 1 n.2 
e 65- Quella espressione, in copulo , troviamo nella cons. fìlia vero di Siracusa 
p. 93 e nello cit. leggi sicolo, come nelle longobardo , e tutti riferiscono 
l’uso di intrecciare le chiome dopo Io nozze, che sciolto portavano le ver- 
gini; Murat. Diss. Ant. It. XX e Ducango v. Capili! danno altre spiegazioni 
ed il Michelet ciò pure ricorda ( Orig . I 170) c dice che nella Spagna si di- 
ceva manceba en cabellos. Alcuni nostristatuti preferivano i fratelli germani 
agli unilaterali, seguendo in parte le tradizioni del dritto giustinianeo, come 
può vedersi confrontando le Nov. 118, 84, 127 con le Cons.di Cai. 9. di fa- 
stigi. 23, di Siracusa p. 93; cd ora Kart. 740 del Cod. Italiano diede una 
quota doppia ai germani. 
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della prudente mescolanza del dritto romano con le nuove idee 
di libertà delle persone e dei beni (t). 

Nelle divisioni il maggior nato faceva le quote, e il minore 
cligeva; il clic durò sino al nuovo codice, come in Germania (2). 

Norme speciali non si segnarono pei figli illegittimi; ma ne- 
gli statuti di Messina gli spurii e incestuosi cscludeansi dalla 
successione paterna; e Federigo, temperando il rigore di an- 
tiche leggi, ordinò che la Corte concedesse i beni dei chierici 
ai loro figliuoli col peso di un’annua prestazione (3). 

Ruggiero escluse dalla successione chi avesse distrutto il 


(1) Molto diffrivano fra loro intorno alla legittima o alla quota disponi- 
bile, gli usi c lo leggi nel medio evo in Germania, in Italia ed in Francia e 
lungo sarebbe il pure indicarli; c mi limito a ricordare soltanto come sulle 
mutazioni in ciò arrecato al drillo romano offrono lumi suflìcicnti Kocnig- 
swarter op. cit. lìcaulemps Dcauprè De la portion disponible cc. Duverdy 
che tutte ne espone le vicende nella J?ct>. hist. I 513 LcvyM. Ionlao pel Por- 
togallo cc. Rcv. hist. Ili 500. 

Nò meno prolissa riuscirebbe la indicazione delle moltiplica disposizioni 
dei nostri statuti tanto per la capacità di disporre per donazione o per te- 
stamento, clic per le numerose eccezioni allo regole generali; e tutto si scor- 
go chiaramente nella mia collezione di Consuetudini cc. Mi dispenso egual- 
mente dal far cenno dello moltissime discrepanze degli statuti italici c stra- 
nieri, per le quali rinvio alle opere sopra citate di Verri, Forti e di Gans che 
tutti accenna gli statuti italiani allora noti; di Laferriorc, D’Espiuay e Giraud, 
di Einnccio, Koenigswarter ec. 

(2) Questa pratica veggiamo nelle Consuot. di Pai. c. 56, di Mess. c. 24, di 
Catania t. 24, di Castigl. c. 48, di Caltag. cons. 24. Einnccio riferisce l’uso 
identico nello provincia di Svcvia c Sassonia; loc. cit, ma nelle Cout. A'orm. 
art. 353 trovo la pratica opposta, di Lots et partages fatti par le puìnè e 
Michelet accenna pure alcuni differenti usi delle nordiche genti. Origincs du 
droit p. 186 francais. 

(3) Cons. Mess. c. 22. Const. Ili 28 Situi acrejnmus. Nella Spagna non 
succedevano al padre i nati da barraganas (concubine) de clcrigos. secondo 
il cit. lìnsayo ec. p. 22. Federigo svovo conccdea talvolta la capacità di 
legittimi agli infelici elio n’orano privi sol perchè defediti natalium impe- 
dii. Hist. diplom. IV 225. 
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testamenlo paterno; c tale disposizione ora vergiamo in parte 
riprodotta nel codice italico (<). 

In difetto di successori legittimi i beni erano devoluti al fi- 
sco, come dappertuto, sebbene con varie norme secondo i casi. 

In Palermo erasi però introdotto l’uso di conservarsi dal Comune 
per un anno i beni per l’erede. Se poi niuno presentavasi, il 
patrimonio vendeasi, una metà del prezzo rimaneva al fisco, 
e l’altra davasi ai poveri per l’anima del defunto. Federigo 
svevo dichiarò il fisco ultimo successore, perchè prende tutti 
i beni, di cui manca il padrone; e attribuì al barone i beni 
che abbia concessi al vassallo morto senza testamento e senza 
eredi; e persino nelle confische dei beni liberi dei fuorgiudicati 
il fisco non toglieva tutto il patrimonio ai figli. I beni liberi 
dei chierici, e quelli dei laici in terre demaniali, non esistendo 
eredi scritti, nè legittimi, al fisco erano devolute; ma una terza 
parte davasi ai poveri per l’anima del defunto. Nè il fisco 
prendea la roba rimasta dal naufragio, se non quando non esi- 
stessero nè i padroni, nè i loro eredi. (2). 

(1) Const. Ili 67. Si quis testamentum di Saggierò. Questa legge più e. 
stesa e severa della Cost. 25 Coi. De legatis é conforme al concetto dell'ar- 
ticolo 725 n. 4 del Codice civile (Tltalia. 

(2) Cons, di Pai. c. 38, Const. Ili 10, Si quando contingerit, I 57 Patres, 
e I 61 Dohanae secreti di Federigo prima attribuita a Guglielmo. 

Anco negli statuti di Montpellier 114 e di Albi 20 trovo il deposito o la ' 
cura dei beni per un anno e un giorno, nella raccolta di statuti presso Gi- 
raud Uist. Pieces cc. p. 70 e 98. Giacomo permise col cap. 24 di reclamare 
la restituzione di roba salvata dal naufragio; c Cibrario ricorda con onore 
questa benigna giustizia, la quale rispettava i dritti di proprietà, c che non 
era comune nel medio evo. Econ. poi. Ili c. 6. Mi astengo dal far cenno 
del dritto, o abuso, di Albinato che con vari nomi e pretesti toglieva a prò 
del fisco i beni dei defunti stranieri, e che fra noi moderavasi, anzi igno- 
ravasi. come bene scrisse Luigi Volpicclla. Ore solitarie Napoli 1845; e ve- 
ramente. in Sicilia c in Napoli si preferiva il dritto comune a quegli usi bar- 
barici? c fra noi nemmeno 'sotto i Musulmani esisteva queiruso, poiché ess 
non ebbero quel diritto di albinaggio e di naufragio, come notò Amari nella 
prefazione del lavoro recente. / Diplomi Arabi del R. Archivio fiorentino, 
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Quest'ordine di successioni conforme al dritto romano re- 
golava tutti i beni liberi di ogni classe di cittadini, ma era e- 
straneo alla trasmissione dei feudi; talché le eredità dei ba- 
roni erano regolate dal dritto romano o sicolo per gli allodi, 
e dagli usi lombardi e franchi pei feudi; poiché i fidi compa- 
gni di Ruggiero e i sopravvenuti nobili franchi e italiani aveano 
secondo le loro origini una norma speciale nelle consuetudini 
franche o longobarde per la successione feudale da secoli sta- 
bilita. I popoli, seguendo i germanici costumi, preferivano nella 
successione i maschi alle femine; ma i longobardi dividcano , 
il feudo tra i figliuoli , mentre i Normanni e i Franchi l’attri- 
buivano intero al primogenito per un uso costante, che ebbe 
sua origine nel disegno di serbare più sicuramente nel feudo 
individuo lo splendore, la potenza e gli agi del barone, che do- 
veva con sue genti armate tenersi pronto alla guerra ed eser- 
citare pel feudalismo alquante sovrane prerogative, L’ ordine 
delle successioni era perciò differente secondo l’origine o la pa- 
tria della baronale famiglia; e in Italia era più comune la lon- 
gobarda successione, come in Sicilia l’uso dei Franchi, sol 
perchè fra noi il maggior numero dei baroni erano di stirpe 
franca e normanna, e pochi vi erano i longobardi. 

La successione feudale veniva inoltre modificata o limitata 
dai patti della concessione, molto vari, e che davano luogo a 
clausole d’investitura moltiplici e a grande varietà di feudi ; 
talché la successione si limitava alle persone contemplate nella 
concessione o investitura, o non escluse dal dritto od uso co- 
mune feudale; e in loro difetto non poteano succedere altri 
congiunti, nè altrui trasferirsi il feudo per donazione o te- 
stamento. 

Federigo svevo rispettò gli usi esistenti fra noi c nelle pro- 
vince napolitane, lasciando ai baroni piena libertà di seguire 
l’ordine di successione dei Franchi o v dei Longobardi; ma vin- 
cendo i pregiudizi dei tempi, condannò il rigore inumano del 
principio feudale, per cui del lutto si escludeano le donne e 
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sì preferivano gli agnati anco alle liglie del defunto barone, 
e prescrisse che in difetto di maschi le femine succedano , 
escludendo i consanguinei del genitore. Poi con norme più 
estese e generali regolando le successioni dei nobili nei feudi, 
sancì che i figli e discendenti in infinito succedano primi; che 
il maschio sia preferito alla femina; c, pei viventi jure Franco- 
rum, il maggio rnato agli altri, e che nella lincac ollaterale a pre- 
ferenza del padre superstite i fratelli anco unilaterali c le so- 
relle in capillo (nubili) escludano quelle già maritate e dotate 
di beni paterni; altrimenti queste succedano; ma la maggior- 
nata sia preferita pei Franchi; e concorra con le altre pei Lon- 
gobardi, con obbligo di conferire le doli già ricevute; i figli 
del fratello rappresentino il genitore defunto; gli altri congiunti 
non succedano. Così la preferenza del sesso avea luogo in ogni 
caso; ma pei Longobardi il feudo si dividea tra i ligliuoli , 

0 in loro difetto tra le figlie; mentre pei viventi secondo il dritto 
dei Franchi diversa era la ragione del successore nel feudo dai 
dritti degli altri eredi; che il successore divenia solo padrone 
del feudo franco e individuo. Egli solo godea le prerogative 
signorili, come pur solo gli obblighi e il militare servizio as- 
sumeva; e i suoi congiunti che con lui divideano il patrimonio 
libero o allodiale dei loro maggiori, non poteano aver parte 
dei beni feudali ed unicamente una prestazione annuale im- 
postavi tenea quasi luogo di legittima, ed era destinata al so- 
stentamento dei maschi, alla collocazione delle donzelle. Da 
ciò per gli uni la vita milizia, per le altre la dote di para * 
gio , su cui non s’aveano dapprima norme precise. La giu- 
risprudenza sicola suppliva al difetto delle leggi svevc che il 
solo dritto ne indicavano quasi per incidente, prescrivendo che 

1 maschi preferiti nella successione dei feudi collocassero in 
matrimonio le sorelle o le zie; e che sui beni paterni doves- 
se il fratello preferito collocare le sorelle, e far milite (o ar- 
mar cavaliere) il fratello minore , il quale in ogni tempo po- 
tea far valere questo suo dritto. 


IH 
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Giacomo diè maggiore estensione alla successione collate- 
rale ammettendo i discendenti del fratello sino al trincpoté; 
e serbando sempre pei Franchi la prerogativa del sesso e dcl- 
l’età, tranne pel caso che la primogenita fosse già maritata; 
chò allora la' minore in captilo (nubile) si preferiva. 

Federigo aragonese chiamò alla successione i collaterali, in 
difetto di discendenti , qualunque fosse la origine dei feudi , 
Martino severo contro i ribelli, avocandone i feudi, escludeva 
i congiunti dalla successione feudale (t). , 


(1) La nalara di questo lavoro e la prefìssami brevità non mi permettono 
altri cenni su qacste gravi materie. I nostri giureconsulti tencano appena 
ragione delle storiche origini; e disputavano lungamente se fosse tra noi di 
dritto comune e presunta la successione franca o la longobarda ; e le loro 
discordanti opinioni sono accennate nella Vecis. V n. 28, Artale Uecis. feu- 
dale s. La parte, a dir cosi, pratica fu ampiamente svolta da molti insigni 
scrittori sicoli. dei quali il più antico fu B. de Medico (sopra ricordato p. 115 
e seg.) e il più recente fu Rocchetti nel lavoro rimasto incompleto Dritto 
feudale comune c sicolo Pai. 1807. Le sopracennalo leggi sicole che regolarono 
sotto i nostri re la successione nei feudi e le ragioni delle donne c degli 
ultrogeniti sono le Cost. Comitibus III *J. In aliquibus, Ut de surcessionibus 
III 26 e 27; il cap. 33 Si aliquem di Giacomo, il c- 30 di Federigo e il c- 48 
di Martino. La cost. In aliquibus parla pure dei borghesi; ma fra noi venne 
sempre applicata ai soli feudi, come pure notò il Capone op. cit. I p. 181. 

Comparando il tenore di queste leggi patrie (provvide in quei tempi e mo- 
deratrici del rigore assoluto della ragion feudale; con le leggi a consuetudini 
comprese nei Libr- feud. che erano il dritto comune e con le costumanze 
c leggi di altre genti in quella età, troviamo ebe il male della inegua- 
glianza e del privilegio inerente al feudalismo era comune in Europa, e 
che le nostre leggi il mitigarono- Sono pur troppo note le gravi differenze 
fra le feudali successioni franche, e le longobarde, da tutti gli scrittori an- 
tichi e moderni additate; e Laferriere (op- cit. IV 605) indicò lo origini pri- 
mitive comuni a quel duplico diritto, e ne accennò le discrepanze; ed 
il bel lavoro di Laboulaye Rech. sur la condition des femmes oc. ha ben rac- 
colto usi e leggi per l'epoca feudale, anco per la successione nel lib. Ili, ed 
ora D'Espinay ha fatto un erudito prospetto delle molte costumanze e leggi 
francesi sulla successione nei feudi, op. cit- pag- 207-397; e per l’ Inghil- 
terra scorgiamo le differenze leggendo gli ordini di successione descritti da 
Blaskslone II 393 e seg , 111 31 cc- ed è degnò di nota che la «ucce*- 
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Cosi in Sicilia le consuetudini regolavano i beni allodiali, te- 
nendo per norma delle successioni il dritto romano; mentre gli 
statuti di altre nazioni ne differivano grandemente, e seguivano 
pure differenti modi di successione nei feudi, che fra noi ven- 
nero retti dagli usi generali lombardi o franchi, migliorati dalle 
leggi sveve e aragonesi sopra indicate , che saviamente con- 
temperarono i principii del feudalismo ai sentimenti di equità 
naturale e alle giuste teoriche su la trasmissione dei beni alla 
famiglia superstite. 


sione inglese nei beni immobili eziandio non feudali molto ò somigliante 
all’antica nostra successione nei feudi, ammettendo i privilegi dell'agnazione 
e del sesso. — Nò uguali erano le nostre leggi e le napolitane , quantun- 
que fossero comuni le leggi sveve fondamentali sopra riferite. Infatti, seb- 
bene il rapitolo Si aliquem di Giacomo sia stato ricavato dal capitolo che 
il papa Onorio sanciva per Napoli , e che il Giannone pubblicò (Lib. XXI. 
v. Ili, p. 474) nondimeno ò giusto notare che Carlo vicario del padre pro- 
mulgò nel piano di S. Martino varie concessioni (specialmente a prò delle 
chiese) che furono in Napoli sempre vigenti; ma i capitoli di più larghe ri- 
forme feudali e civili, sanciti da Onorio IV e in parte ricavati da usi e docu- 
menti del tempo di Guglielmo il Buono, si promulgarono in Napoli durante 
la prigionia di Carlo; e non ebbero più vigore/ quando egli fu libero e regnò 
in Napoli- Or G : acomo facendo in Sicilia uguali e maggiori riforme e con- 
cessioni, e adottando letteralmente alquanti capitoli di Onorio, introdusse fra 
noi una legislazione diversa dalla napolitano, non solo per le modificazioni 
arrecatevi, ma eziandio por le parti identiche, le quali non furono più in Na- 
poli tenute per leggi; e di ciò può aversi chiara idea confrontando da un 
canto il Gregorio Introd. e Consid. Ili c. 7 col Pecchia da lui confutato , e 
dall’altro la narrazione del Giannone lib. XXI e mettendo pure in confronto 
coi sopradetti capitoli di Onorio pubblicati da Giannone 1. cit- p. 466-4T7' 
i primi c. 1-47 dei c. 64 di Giacomo da quelli in gran parte ricavati, ché 
il resto c. 48-61 son tutti nuovi e posteriori, come il Testa ed altri notarono. 
Per questa differenza, perle posteriori novità e per le giuridiche conseguenze 
che la giurisprudenza ne trasse , furono alquanto diverse le nostre ragioni 
feudali dalle napolitane, e perciò il Pasqualino scrittore napolitano, in un vo- 
lume segnò Difjferentiae ec. Pai. 1697, e il nostro Giovanni Rizzali notò 
cento disparità in un bel lavoro corredato di dottrine e decisioni, e che 
ha per titolo F eudales differentine inter Siculos ac Neapolitnnos; opera ine- 
dita che abbiamo nel Mss. Oq E 106 in questa Biblioteca comunale 
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Molte novità si erano introdotte per l’esempio delle nordi- 
che genti nelle civili conseguenze del matrimonio ; perocché 
mentre in Sicilia era stato sempre vigente il sistema romano, 
vi fu sostituita o contemperata la comunione, e aggiuntovi l’uso 
del dotario. Le famiglie fedeli alle antiche tradizioni conser- 
varono il sistema dotale del dritto giustinianeo, che destinava 
i beni dotali a sostenere i pesi del matrimonio, ne vietava l’a- 
lienazione, e in vari modi ne garentiva la restituzione; ma le 
nuove genti venute dopo la conquista normanna, introdussero 
fra i nostri l’uso della comunione di beni fra coniugi. I no- 
stri statuti ne segnarono poscia le norme costanti , con basi 
identiche e poche differenze. Dichiarano tutti che per |la na- 
scita dei figli i beni dei coniugi si confondono in unica massa, 
e s’intendono tripartiti di dritto fra i due coniugi e la prole; 
sicché a morte di uno dei coniugi, il superstite avrà un terzo 
dei beni, e i figli ne avranno un terzo per dritto proprio e na- 
turale, ed inoltre per dritto di successione 1’ altro terzo , già 
spettante al genitore defunto. 

La regola dotale perciò rimaneva vigente in difetto di prole, 
la cui nascita soltanto dava origine alla confusione e comu- 
nione di beni; ma nelle città di Palermo, Caltagirone, Piazza 
e Corleone, e nelle, altre che eguali costumanze seguivano, il 
nome di dote estinguevasi e la comunione avea luogo eziandio 
in difetto di prole , pel solo trascorrimcnto di un anno dalle 
nozze. Per tal guisa la comunione in Sicilia non cominciava 
giammai dalla celebrazione del matrimonio , ma avea luogo 
in talune città dopo scorso l’anno, c nelle altre soltanto dopo 
la nascita dei figli; anzi è notevole che nella capitale il costume 
dei Greci o viventi col dritto giustinianeo, respinse quell’uso. 
Così un prudente temperamento faceasi di romano diritto c 
di nordiche costumanze. Le patrie leggi non regolarono la co- 
munione, c solamente Federico aragonese ne accenna la esi- 
stenza, poiché agli usi del popolo si lasciava in Sicilia un li- 
bero svolgimento. 
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Nelle italiche città non fu mai adottata la comunione fra coniu- 
gi, come ci provano tutti gli statuti loro che non ne fanno pur 
cenno; ed unicamente nell’isola di Sardegna n’ esisteva la pra- 
tica, forse introdottavi dagli Aragonesi, non già dai settentrio- 
nali che non vi dominarono, nè dagli [taliani che non l’aveano. 
Esteso era l’uso della comunione in Germania, nella Spagna, 
in Portogallo e in Francia*; anzi comprendeva i beni feudali, 
che a ragione in Sicilia ne rimanevano esclusi (\). 

(1) La comunione di beni fra coniugi s'introdusse nell’ isola nostra dopo 
la conquista normanna, come sopra ho dimostrato (pag. 1091 ; ma essa era 
già un uso antico fra le galliche genti, e finora ne é controversa fra i dotti 
la vera origine. Taluni la traevano già senza veruna prova dal dritto ro- 
mano; altri volcano ravvisarla nei costumi degli antichi Galli, traendone ar- 
gomento dalle parole di Cesare (De bello gali. Ili 16 ) che accennano un 
uso simile, ma non identico. Troplong ed altri la credettero derivata dalla 
tacita società che esisteva fra le genti di condizione servile o di mano morta 
nelle terre feudali; altri la ripetono dal dritto germanico , quantunque essa 
fra le barbariche leggi non si trovi, e solo si argomenti quasi la sua prima 
formazione negli antichi documenti delle germaniche genti; ed ora in certa 
guisa varie opinioni si conciliano additando varie occasioni di sua origine 
lenta e successiva; il elio ci pare anco più probabile, poiché escludendo la 
orìgine latina, c ritenendo differente dalla comunione la società ricordata 
dal solo Cesare pei Galli, rimangono negli atti innumerevoli e nelle storiche 
memorie del medio ovo infiniti argomenti, che mostrano la tacita comunione 
fra le genti agricolo, e l’uso generale nelle nordiche provincie , indi esteso 
alla penisola iberica, alla Sicilia c alla Sardegna. Molto differenti erano nei 
vari paesi le consuetudini c leggi si per l’inizio della comunione, che per 
le ragioni dei coniugi e dei figli. 

Lungo sarebbe e superfluo ogni cenno su le differenze fra gli usi delle 
nostre città, che possono leggersi nella cit. mia raccolta di Consuetudini 
p. 20, 35, 92, 107, 112 ec. e mi contento di notare che secondo le Cons. 
di Pai. c. 43-17 e di Corleone c. 5, 17, 23 la regola dotale rimanea vigente 
pei Greci, e per tutti coloro che preferivano il dritto comune romano, com- 
pilato e riformato da Giustiniano nella groca Bisanzio; mentre la comunione 
ammetteano le nuove famiglie e quanti seguivano l'uso delle genti occidentali 
e nordiche, le quali scriveano in latino gli atti e le leggi c nella chiesa aveano 
il rito romano , e si diceano perciò Latini, distinguendosi dagli altri . cui 
davano il nome di Greci. Di tali usi c differenze in Sicilia troviamo le prove 
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La regola dolale vigente fra noi per molte famiglie viventi 
con gli usi antichi, e adottata dai latini nel contratto o per 
iscioglimcnto di nozze senza figli o entro l’anno, prendea 


serbammo memoria in tutti i contratti di matrimonio sino al 1819, poiché 
pii sposi dichiaravano di contrarre secundutn moretti, consueludinem et ritum 
Graecorum, ut vulgo dici tur, alla greca grecaria; cioè col sistema dotale, 
o nel c. 17 c 23 delle Cons > di Corleone si dice alia grichisca. La sola legge 
sicola che fa menzione della comunione è il cap. 6 di Federigo aragonese 
che alle mogli dei ribelli senza figli, fa salve le doti loro; e se abbiano figli, 
la terza parto dei beni comuni; il che mostra l’uso generale della comunione 
derivante dalla nascita dei figli. Il testo degli statuti italiani provaroràc fosse 
ignota alle genti italiche la comunione fra coniugi, e sempre in uso la re- 
gola dotale; c ne fecero pur cenno Gans op. cit. o Forti Op. post. Ili p. 452 
Fir. 1854. Nell’ isola di Sardegna la Carta de logu di Eleonora (sopra cit. 
pag 127 ) nel cap. 99 dice ; Ordinamus chi si alcuna femina si coyarit a 
moda sardiscu, over a dodas , c morerit e lassarti alcun figgiu piccia ec. 
Nella nota n. 762 si accenna la preesistenza dell’uso di comunione doi frutti 
di tutti i beni fra coniugi, poi regolata da prammatiche. Eleonora con quel 
cenno attcsta l’uso generale e il dice sardiscu. Martincz Marina (op. cit. 
p. 261 e seg.) scrive elio antica è 1’ origine della comunione per cui si di- 
videano tra i coniugi i frutti e gli acquisti ; Una ley peculiar de Espana , 
por la qual se habia estahlecido, deste muy antiguo, la iegitima comnnion 
de biencs. ec. Nel Portogallo risaliva pure a’ tempi antichi la Comunao, e 
le ordinanze di Alfonso III o lo posteriori leggi ne riconobbero la esistenza; 
ma gli usi erano alquanto diversi dai nostri, come si rileva dalle notizie for- 
niteci da Levy M. Jordao Rev. hist. IV. Le numerose francesi Coutumcs (come 
cennai sopra a p. llOj ammettevano la comunione, fissandone diversamente 
l'inizio alla celebraziono delle nozze, o dopo l’anno e il giorno nelle vario 
provincie: e non poche discrepanze sulle ragioni dei coniugi si trovano nei 
moltiplici usi della Francia, come è facile di scorgere, sia nel testo degli 
statuti principali già pubblicati, sia in quelli recati in luce da Giraud op. cit. 
o nella Rev. Uistor. , sia dai documenti infiniti del medio evo , o dalle 
molte notizie e dotte riflessioni che sulla communautè ci forniscono Troplong 
Prèf. contr. Mariage , Laferriere op, cit. V e VI per ogni provincia e ne* 
v. I Essais hist. dr. fr ■ oc. e infine l’erudito lavoro di D’Espinny op. cit. 179 
e segg. ed altri innumerevoli. Non occorre ripetere che in Normandia la co- 
munione era vietata , almeno poi beni esistenti in quella provincia , come 
già accennai a p. 110. È noto che i paesi de droit ecrit seguivano la regola 
dotale romana . o vi arrecavano talune modificazioni- In varie provincie di 
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norma dal dritto romano , e venia modificata lievemente da 
molti utili provvedimenti dei nostri statuti (1). 

Universale altresì era nel medio evo l’uso del dotario estra- 
neo al dritto romano , e da molte straniere consuetudini re- 
golato, ma nelle nostre appena indicato ; poiché esse ne ri- 
conoscevano la esistenza e la pratica, senza regolarne le pro- 
porzioni e i diritti, e nelle costituzioni normanne e sveve se 
ne fa cenno per la ragion feudale. Ruggiero infatti permise 
ai baroni e militi di costituire sui loro feudi il dotario , limi- 
tandone gli eccessi; e Guglielmo I regolò i dritti del barone 
successore nel feudo, e della vedova godente il dotario; e poi 
permise di costituirlo su i feudi, anco in prò delle sorelle, in 
difetto di beni liberi; e Federigo ordinò che il possessore di 
un sol feudo non costituisse altrimenti il dotario , che in da- 
naro. Taluni nostri statuti fan cenno del dotario, come dovuto 
sui beni allodiali, e nei casi di restituzione di doli , quando 
non avea luogo la comunione di beni (2). 


Germania la comunione di beni era ammessa, ed Einnecio ricorda clic essa 
vi avea differenti regole, e che l'inizio era dalle nozze , o dopo 1' anno , o 
dopo la nascita dei tigli, come in Sicilia. Eleni. Jur. Germ. I, tit. XII, n. 285 
e segg. e cita per tali discrepanze gli statuti e gli antichi scrittori; ma lumi 
maggiori no offrono i moderni tedeschi nelle moltiplici opere storiche sul di- 
ritto, additate da Warnkoenig. De la Ai enee du Droit en Alemagne depuis 
1815, Parts 1 n 41. Il dotto Luboulaye Recherches ec. L- II e IV addila t vari 
usi per la comunione; tace dello Gota, di Sicilia, che pure sono tanto estese 
ed importanti su questo argomento, e meritano tutta l’attenzione dei dotti 
stranieri- 

(1) Tali statuti si leggono nella mia collezione a pag. 21 n seg. 39, 50, 
62, 95, 109, 113 cc. e mi dispenso dal farne il confronto col dritto romano 
che n’era la base principale, e con gli statuti italici, che vi aveano analo- 
gia, e solo accennerò che varie utili novità per le doti faceansi in Venezia, 
riferite da Daniele Manin op. cit. p.30, in Torino e in Casale Monum. hist- 
patr. I 955, in Napoli Cons. de iure dot. ec., in Francia D'Espinay 191 e 
Laferrici o op cit. pei paesi de droit ecrit. e Laboulaye op. c, L- IV ec. 

(2j II dotario è regolalo pei beni feudali dalle costituzioni III, 13 Si guis 
baro di Ruggiero, 111, 16 ìlulicr guac 23 Fratribus di Guglielmo il Malo, III 15 
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Le trasmissioni dei beni e i contratti speciali si regolavano 
secondo il dritto romano: ma talune alienazioni veniano rette 
con norme particolari sicole, sia derivate da novità introdotte dalle 
nordiche genti , sia richieste dai nuovi bisogni della società. 
Nelle alienazioni dei beni immobili s’introdusse in Sicilia nei 
tempi normanni la prelazione, protimisi o retratto , affatto 
aliena dal dritto romano, ma divenuta nel medio evo comune 
in Europa, senza che possa designarsi il tempo o il luogo di 


Liccntium di Federigo; pei beni liberi dalle Cons. di Palermo c. 41 c 47, 
per la restituzione, dal tit. 13 Cons. di Catania, o c. 27 di Castiglione per 
la sua costituzione, che era la quinta o la decima parte della dote, come si 
legge nella mia collezione di Consuetudini ec. p. 58. Questo uso del dotano 
sui beni liberi e feudali, che veggiamo tra noi esistente dai tempi della con- 
quista normanna fu pure tra noi introdotto dallo esempio delle genti straniere 
qui venute, o che da remoti tempi ne aveano la pratica , tanto che le suo 
origini e vicende sono state lino ai di nostri investigate dai dotti nelle an- 
tiche memorie del medio evo. Si ritrae dalle notizie del vetusto dritto ger- 
manico e delle costumanze posteriori alla conquista, che si dava un prezzo 
ai genitori della sposa per acquistarne il mumiium; che tale prezzo divenne 
indi un profitto di costei, dotalitium; che fu poi generale l'uso di un dono 
del mattino (morgen-gabe) fatto alla novella sposa. Questi usi diversi pro- 
dussero nei tempi seguenti la costumanza di un dono alla sposa, in usu- 
frutto o in proprietà secondo i patti, e che ebbe poi nome di dotarium, do- 
vuto dapprima per convenzione, poi fisso e per consuetudine. Le ordinanze 
dei re di Francia ne riconoscono 1’ uso inveterato ; e in Normandia ed al- 
trove poneasi un limite al dotario sui feudi ; c Ruggiero ne imitò gli usi 
con norme alquanto diverse; Blackstone riferisce le molte c dissimili costu- 
manze deiringhilterra, dove i giureconsulti chiamavano dos il dotario, ma 
egli non ne attribuisce l’introduzione ai Normanni, perché stima da Federigo 
avevo ammesso il dotario pei feudi; sicché il dotto inglese non tenne ragione 
delle costituzioni sopra indicate di Ruggiero e Guglielmo, né degli usi an- 
tichi normanni. Op. cit. II 514 e segg. Nelle Cons. di Napoli è pure rego- 
lato il dotario alquanto diversamente , come in Francia , in Portogallo ed 
altrove; ma la base n’eia quasi uguale, c durò poi sempre. A non dirne più 
oltre, rinvio alle copiose fonti storiche e giuridiche soprc citate di Gans 
D’Espinay 170, Laferriere L. c. ed ai Laboulayc p. 262 e seg. che ne tratta 
pure ampiamente, additando gli usi stranieri e le Costituzioni Sicole c non 
le consuetudini di nostre città. 
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sua origine. Tutti gli statuti stranieri e nostri determinavano 
il tempo c le condizioni della protimisi, per cui i consanguinei 
del venditore poteano ricuperare il fondo venduto , pagatone 
al compratore il prezzo di acquisto, ed impedivano le simula- 
zioni e le frodi, con ;cui talfiata voleasi dalle parti eludere 
quel dritto sotto l'apparenza di permuta, di donazione o altri- 
menti. Oltre i consaguinei, aveano in vari statuti eguale dritto 
di retratto i padroni dei fondi contigui, e i condomini. I nostri 
maggiori mostrarono lo spirito prudente c democratico, per cui 
voleasi al possibile impedire nelle mani morte o prepotenti il cu- 
mulo dei beni immobili; e perciò secondo i nostri statuti la Chie- 
sa, i baroni, il fisco non poteano esercitare la prelazione (1). 


(1) Senza risalire alle vetuste memorie di talune prelazioni ammesse dagli 
usi giudaici , stranieri a noi, basta ricordare che il dritto romano non co- 
nobbe prelazione, come provano le collezioni giustinianee e perfino i Basi- 
lici. Nella decadenza dello impero in occidente se ne cominciò la pratica , e fu 
vietata dalla nota Cosi. Dudum (Cod. Theod. Ili, 16 e Cod. Justin. Ili, 14/; 
rimasta inefficace in molte provincie, e lo attestano le memorie di quei tempi» 
e l’uso quasi generale del medio evo; ma non si può definire il luogo, né 
il tempo di sua origine. Fu notato dai dotti che gli usi di molle genti ger- 
maniche trasfusi in varie leggi e consuetudini riconoscevano un condominio 
di famiglia , pel quale ogni proprietario venfva astretto a richiedere per le 
alienazioni dei beni liberi o feudali il consenso dei suoi eredi presuntivi. Da 
ciò poi nacque l’uso di offrire ai congiunti il fondo che voleasi vendere, per- 
chè fossero preferiti agli estranei ; e nei tempi seguenti parve più comodo 
il permettere la vendita, concedendo ai parenti il diritto di ricomprare en- 
tro un termine l’ immobile alienato ; e tale diritto dava origine al retratto 
lignager, perchè la linea paterna o materna l’esercitava, secondo la origine 
dei beni. Fu poscia esteso il retratto a prò dei condomini o dei vicini; come 
attestano i vari statuti. 

Non occorrono particolari indicazioni dei nostri statuti sul dritto di pro- 
timisi o retratto, poiché in tutti se ne offrono norme moltiplici ed estese, le 
quali ne regolano l’uso, e prevengono le frodi con vari utili provvedimenti 
che possono leggersi nelle cit. Coni. p. 10 e seg, 42, 47, 72 e seg. 105 ec- 
c leggesi nelle p: 13. 43 e 77 come non competesse alle chiese ai baroni. 

Questi municipali statuti regolarono sempre tra noi la protimisi o retratto , 
prelazione, dritto di congruo, come si scorge dal testo delle Cons. da me pub- 
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Legge speciale normanna o sveva non fu tra noi promul- 
gata sul retratto; c la costituzione (Sancimus) di Federigo se- 
guivasi in talune nostre città in difetto o silenzio di propr 
statuti (*). 


hlicate. Nei regni di Leone e Cartiglia fu sempre in uso Li prelazione, chiamata 
derecho de tonico y de retracto , e intatti si trova en todos los fueros , 
come leggiamo nel cit. Knsayo ec. p. 236. Le consuetudini napolitano nel 
tit. 17 De iure congrui regolano il retralto, e le francesi pure fissano molte 
norme che si leggono nei testi , e nelle notizie che ne olirono i dotti mo- 
derni. Manin ricorda il retratto dei Veneti p. 68. Nel Piemonte non n’era gene- 
ralo l’uso, secondo riferisce Sclopis Leg. ani. ec. 318. e Tiraquello avca 
già additate le alquante città italiche e i regni stranieri , ove il retratto era 
in uso Dt utroque retractu. 

(lì Federigo avevo promulgò su questa materia la nota Cost. San- 
cimus amorfo , largamente commentata da M. Afflitto, Rendella ed altri in 
Napoli, pubblicata nel Life. feud. V 13 (ed. Venez. 1844 p. 1118) senza la 
parte ultima che sembra piuttosto una addizione e spiegazione; che pure fu 
stampata intera e commentata da Afflitto Yenet. 1597, da Rendella , Neap. 
1614; e poi da altri, e nel 1705 riprodotta con versione da De Sariis Cod. 
I.egg- Nap. XI p. 101. Il testo intero e corretto no pubblicarono il Pcrtz nella 
lodata op. Lcgum II p. 331 da me cit. sopra pag.93 e 96 fra le Cost. di Fede- 
rico II, e la disse anni incerti; e nel 1851 il dotto Huillard — Breholles nella 
Hist. Dipi. IV 229 riprodusse la Cost. De iure T:p©tl|Jl>;GE0;; fra le Const. 
estraneo al Codice avevo, e additò varie precedenti edizioni, 1’ opinione che 
attribuì vaia a Federigo Barbarossa, la sua greca origine conforme alle Assis* 
de la Cour de Bourg. c. 30 ec.; e riferendo l'uso della prelazione comune 
fra noi, aggiugne : «Constitutio igitur Sancimus huius consuetudinis quasi 
norma et rcgula ab ipso Friderico cdi potuit ad usum Germaniae vel Italiae, 
ubi ius feudale vigebat, et inde Siculas inter leges non immerito locum ob- 
tinnisse- » 

. Io non credo che sia slata legge del nostro regno quella Const. Sanci- 
mtis, che si appalesa invece come una delle molte leggi imperiali dello svevo, 
da me sopra additate p. 96, nota 1; e che mira ad introdurre nell’impero oc. 
cidentale la Novella delf imperatore Bizantino Romano Lccapeno del secolo 
decimo, la quale col titolo di Neapa Pw.UiaVGU rspoVTG; fu già com- 
presa nei Life. fcud. V 15, nella edizione cit. e Cuiacio ne pubblicò il testo 
greco; ed io ne veggo la latina versione fra le Const. Imperatoriae , Romani 
Scntnris nella cit. ed. del Corp.I. civ. di Venez. 1841, IV p. 959- A ragione per- 
ciò nel cit. Mss Qq. H 124 fu inserita dopo le Cost Regni , col titolo Le* 
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Nelle vendite di animali si ammetteva 1* azione redibitoria 
fra quaranta giorni, e questo termine di consuetudine dura 
fra noi eziandio sotto i nuovi codici (1). 

La grande influenza delle idee religiose sulla società del me- 
dio evo accresceva a dismisura la potenza del clero, e rendeva 
oltremodo numerose le largizioni di beni, a chiese, monasteri, 
conventi e luoghi pii d’ogni genere, ancona danno dei figliuoli; 
e tanta massa d’immobili divenuta poco profìcua era tolta al 
commercio civile e alPindustria libera dei privati proprietari; 
talché al risorgimento della romana giurisprudenza si credette 
necessario il richiamare in vigore gli editti imperiali, che nei 
primi secoli del cristianesimo aveano impedito simili abusi ; e 
vi si aggiunsero novelle sanzioni convenienti ai tempi. Fede- 
rigo svevo seguendo le prische leggi che vietavano alle Chiese 
gli acquisti, proibì ogni vendita o donazione d’immobili a 
Chiese, ospedali e luoghi religiosi, ed ordinò che i beni per 
testamento ricevuti vendessero , o locassero ai congiunti del 
testatore o ad altri borghesi del demanio; ed ove ciò fra un 
anno dalla largizione non si adempisse, avocava al fisco i beni; 


Greca Consuetudinaria , poiché |nou ignoravasi allora che talo Const. era 
tratta dalla Novella Bizantina , e quasi tradotta, e che le parole, le quali se- 
guono la parte già pubblicata dal Cuiacio, accennano a leggi greche e con- 
suetudini- « Scriptum est Graocorum legibus de iure protom .-- In alio Gre- 
corum capitulo continetur — Est autem de generali consuetudine. » 

E chiaro perciò che il retratto venia tra noi regolato dalle Cons. munici- 
pali, e che la Const. Sancimus era di Federigo il e che erroneamente fu at- 
tribuita al suo avolo dagli autori additati da Rondella Trae ■ de I. Prot. 
In rub. n. 1S e poi da Giannone, II 507,Pecchiae Grimaldi, I p. 579, ma quella 
legge non potè regolare la prolimisi nel nostro regno , ed era soltante im 
perialc, e a ragione il Caruso , Sylva terminorum Arb. JX1 n- 75 p. 28 
la ritenne solo efficace a supplire il silenzio dei nostri statuti , che peraltro 
regolarono completamente questa materia- 
li) Quel termino segnato nel c. 74 delle Cons. di Pai. è ridotto a 15 giorni 
dalle Cons. 44 di Caltagirone, e le nostre Leggi eioili nell' art. 1494 rispetta- 
rono gli usi locali, come in parte fece nell’art. 1505 il nuovo Codice italico. 
Poggi op. cit. II 272 ricorda gli statuti di Siena, Lucca, e Pistoia che in modo 
simile ammetteano quell’azione, ch'egli giudica dannosa all’agricoltura. 
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disposizione di alta ragion politica, invisa alla Corte romana, .. 
e da Federigo giustificata per lo eccessivo cumulo di beni 
nel clero (1). Altro divieto sanciva Federigo aragonese, ordi- 
nando che gli immobili a qualsiasi titolo acquistati dalle Chiese 
presto si vendessero o si concedessero a persone del dema- 
nio o a vassalli dei baroni, secondo la origine dei beni, e sotto 
pena di avocazione a prò del demanio o del barone ; chè la 
nostra dinastia aragonese fedele alla dottrina cattolica , non 
fu amica alla Corte di Roma, protettrice degli Angioini, nè curò 
molto i privilegi e la potenza del clero (2). 


(1) La cosi. Praedecessorum III 29 si invisa ai clero, venne | giustificata da 
Federigo confatando ne) 1238 le querele pontificie, tanto per lo esempio di 
leggi precedenti, che per la necessità di frenare quell’eccesso. Et hoc propto- 
rca fuit ab antiquo statutum, quìa si libere eis et perpetuo burgensatica lice- 
rci emere, modico tempore totum regnum Siciliae emerent et acquirerent; 
et haec eadom constitutio obtinet ultra mare. Hist. Diplom. IV 228. 

Continuarono però i reclami del clero contro questa legge; talché gli An- 
gioini di Napoli ligi alla corte Romana dovettero concedere libertà di acqui- 
sti alle Chiese; la cost. sveva fu posta in obblio da Andrea d’Isemia e dai 
glossatori; e fu tenuta inefficace anche da M. De Afflictis che però in pochi 
cenni ne spiegò il senso genuino, e riferì il vero titolo De rebus stabilibus 
non alienandis Ecclesiis Ed. di Vene*. 1562 rub. 26 f 176. Notizie e testi 
raccolse su questa legge il Serrai nelle note alle Consultat. JPatritii n. 11 

p. 138 Nap. 1767. 

(2) Nel cap. 24 d Federigo Aragonese leggesi quella rigorosa sanzione , 
che per altro è conforme a molU usi e leggi del medio evo, per cui non vo- 
leasi offendere la religione , ma solo impedire quella continua sottrazione 
di beni dannosa alla pubblica prosperità. Infatti in Torino era uno statato 
simile sancito da Amedeo nel 1360 , sebbene poi vi si dica che gli statuti 
contrarii alla libertà della chiesa s’intendono come non fatti, onde evitare 
la scomunica. Mon. Hist. Pat. 1 665, nel cit. Ensayo ec.di Mari. Mar. p. 234. 
si additano simili proibizioni ; e in Burgos chi ha figli puede dar por su 
alma el quinto. Lunga enumerazione potrei qui fare delle leggi e consuetu- 
dini che in Francia, in Italia, in Inghilterra , in Germania ed altrove proi- 
birono al clero gli acquisti o vi posero limiti. Molti già fecero indagini di 
tali restrizioni nel secolo scorso, onde por freno agli acquisti, o nel nostro 
per incamerarne i beni. 
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Vietavasi dappertuto l’alienazioue dei feudi malgrado gli osta- 
coli e la baronale potenza, perché i feudi non erano un pa- 
trimonio libero dei baroni, e costituivano anzi un fondo per- 
petuo destinato a mantenere la forza armata e la classe ba- 
ronale e privilegiata, e a fornirle i mezzi per sussidi ed oneri, 
e che era avocato al fisco per vari casi di fellonia, o infedeltà. 
Ruggiero proibì ogni alienazione di dritti reali o feudi a titolo 
gratuito od oneroso ; e Federigo svevo sancì la necessità di 
espressa sovrana licenza nelle alienazioni, ed in qualunque atto 
di transazione e permuta o di ultime volontà ; diè. facoltà ai con- 
traenti di revocare le alienazioni e dichiarò inefficace ogni giu. 
ramento o penale apposta nei contratti ad impedirne la revoca. 
Tali rigori cessavano nei tempi aragonesi, poiché il re Fede* 
rigo, cedendo ai desideri dei baroni che il sostenevano, per- 
mise le alienazioni dei feudi a prò di persone nobili non ec- 
clesiastiche, col peso del pagamento di un’decimo del prezzo al 
fìsco, che poteva esercitare la prelazione fra un mese dalla alie- 
nazione. Al compratore diè obbligo di prestare giuramento di 
fedeltà al fisco; poi decretò e dichiarò nulle le alienazioui con- 
trarie alle costituzioni imperiali e regie (1). 

• 

(1) Sono note lo costituzioni di Ruggiero, Scire volumus. III, 1 e di Fe- 
derigo Costitutionem, III, 5 che i divieti sancirono ; come il celebro capii. 
Volente* di Federigo, c. 38 e il c. 44. Fu già notato da Giannone e da altri 
che il divieto delle alienazioni dei feudi si era solennemente proclamato nella 
dieta di Roncaglia, col consenso degli ordini dello stato da Lotario impera- 
tore in Italia, invitato dalla Corte romana per deporre Anacleto e spogliare 
Ruggiero. Non potea questi permettere 1’ esecuzione di un decreto del suo 
nemico e un nuovo ne pubblicò. Federigo Barbarossa estese quelle proibi- 
zioni, e nei Libri feudorum II 52 e 56 si raccolgono quello imperiali san- 
zioni, adottate quasi dappertutto; come scorgiamo nelle leggi, e nelle opere 
dei giureconsulti. Ma 6 certo altresi che il rigore venia in molte parti ri- 
messo, e che allo infrazioni del divieto si aggiunsero lo condiscendenze di 
varie leggi che permisero con talune restrizioni analoghe una parzialo alie- 
nazione. D’Espinay accenna i divieti sicoti o grimpcriali, e poi espone le vi- 
cissitudini delle proibizioni nulle varie provincia francesi. Op c. p. ag. 128 e 
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L’uso vetusto delle sicole enfiteusi, anteriore a Giustiniano e 
Zenone, non cessò nel medio evo, e se ne fa menzione negli sta- 
tuti nostri, anzi è degno di nota come nei tempi di preponderan- 
te autorità ecclesiastica fosse qui stabilito che, non ostante ogni 
legge canonica o civile, possano darsi in enfiteusi ai cittadini 
palermitani i beni ecclesiastici, purché si convenga la nullità 
ed avocazione pel caso di mancato pagamento per un bien- 
nio. Molti diplomi di quei tempi ci provano come fossero allora 
frequenti le enfiteusi di beni allodiali fatte dai privati, o dalle 
chiese (1). 

Non occorre qui riferire che nei feudi sicoli si fecero innu- 
merevoli concessioni dai baroni sia per coltivare o migliorare 
i terreni, sia per far costruire le case, e crescere una popo- 
lazione agricola soggetta a vari pesi, prestazioni o servizi , e 
dai primi tempi della conquista si dovettero pure concedere 
o permettere quegli usi civici di vario genere che erano nc- 


Sclopis addita lo eccezioni fatte in Piemonte al divieto. Op. c. 312, 325. 
Di abasi o controversie cui diè luogo il c&p. Volente s scrissero i nostri an- 
tichi in opposti avvisi e poi i napoli^mi Dragonetti e Simonelti nel secolo scor- 
so per sostenere i diritti del fisco, e dimostrare che quel permesso non con- 
verti i feudi quasi in libero allodio. 

(I) Ho già additato l’antico uso di enfiteusi in Sicilia ( p. 29); nè occorre 
ricordare che nel medio evo questo contratto era frequente, e si modificò 
anzi adottando varie norme di ragion feudale. L'utilità della enfiteusi indusso 
i nostri maggiori ad ammetterla pei beni di Chiese , monasteri c luoghi pii 
( Cons . Pan. c. 19), e a persistere in quest’uso malgrado le generiche proi- 
bizioni contenute nei canoni e nelle leggi civili. 

Alquanti diplomi di concessioni ad enfiteusi abbiamo dei tempi normanni, 
svevi ed angioini ; moltissimi dei tempi aragonesi ; e possono leggersi nel 
cit. Tabularium di Garofalo p. 58, 67, 71, 96 a 116 ec. nei Honum ■ hist. 
S • Dom ■ Mansioni s di Mongitoro i dipi, del 12aG e 1294. nel cit. Càtal. di 
Mortillaro i diplomi dei Num. 53, 64, 65, 72 , 87 ec. e vi si trovano patti c 
garentie pel pagamento annuale dol censo, per la prelazione del dominio nelle 
alienazioni, l'avocazione a prò delle chiese per mancanza di pagamento di 
un biennio cc. 


; 
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cessari od utili agli abitatori delle terre feudali, e che dura- 
rono per secoli , sia per le concessioni , o per F inveterato 
uso (1). 

Le regole speciali sulle locazioni, attinte in parte'dal dritto ro- 
mano, e comuni ad altri paesi, reggiamo nei nostri statuti, sia 
per lo scioglimento nei casi di bisogno del locante o per dote, 
o per vendita , sia pei privilegi del credito (2). 

Non erano pria regolate da leggi o statuti le forme dei con- 
tratti, che si scriveano in modi simiglianti in Sicilia, in Italia ed 
altrove, anco per la lingua e lo stile. I diplomi e gli atti innu- 
merevoli di quei tempi rivelano gli usi diversi e le forme suc- 
cessivamente adottate nel medio evo e che sono riconosciute 
e accennate nelle leggi nostre. Vedesi infatti che pubblici 
atti e private convenzioni si scriveano d’ordinario dapprima 
dagli ecclesiastici, clerici , e poi dai tabellioni o notai, sotto la 

(1) Intorno a quelle concessioni di terre feudali, e agli usi civici, non farò 
qui altro cenno; poiché ciò va connesso alle ragioni feudali, alle condizioni 
delle genti agricole ed alle origini ed ingrandimento dei comuni; talché può 
aversene notizia da Gregorio che ben descrisse le signorìe feudali, i servizi i 
tributi ec. op. cit. I, c. IV, e II c. 6 e seg. ec. e basta leggere i titoli Infiniti 
di concessioni di feudi sia dal Gregorio riferiti, sia pubblicati da Pirro e da 
altri, o raccolti nelle citate collez- Mss . per conoscere quali concessioni di- 
verse e con quali condizioni e pesi differenti si fossero fatte dai baroni. 
Quelle concessioni vennero poi ridotte meno onerose, col miglioramento delle 
condizioni delle popolazioni ; e nei tempi moderni crebbero da un canto 
gli abusi dei singoli o dei comuni , ed altri videro intollerabili molte pre- 
stazioni ed angherie baronali; sicché fu mestieri porvi rimedio con leggi spe- 
ciali. Salla condizione di persone e concessioni di terre feudali e le presta- 
zioni c angherie esistono infinite opere , a tutti note ; ed io citerò oltre 11 
nostro sommo Gregorio, il Winspearc Storia degli abuti feudali e Laferriere 
Essai ec. v. I. p. 105 o segg. 

(2) Colali disposizioni possono vedersi nelle p. 26, 43, 68, 91, 100 ec. di 
nostre Consuet. per le norme principali sulle locazioni di beni; e non poche 
prudenti regole pure vi si trovano sulle locazioni di opere. Confrontando le 
nolo leggi romane Aede , Emptorem del Codice con le Cons. di Napoli 
tit. 24 concernenti i beni rustici e le nostro sopracitate si scorgono te util 1 
nostre modificazioni. 
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sorveglianza di un giudice che le rendeva autentiche. Erano 
perciò in ogni terra e città i giudici pei contratti; ed i notai 
aveano’ii doppio ufficio di stendere le sentenze e i contratti pri- 
vati, finché gli uffici ne vennero distinti. 

Federigo riconobbe la dignità dell’officio di notaro e di giu- 
dice, ne escluse i chierici nelle terre demaniali, e ordinò che 
fossero sottoscritti i contratti dal notaro , dal giudice e dai 
testimoni, se possono aversene letterati. Gli statuti di nostre 
città esigeano Tadempimento di forme somiglianti (1). 

(!) Saria vano lusso di erudizione l’additaro le forme dei contratti nel me- 
dio evo sancite successivamente da leggi o statuti; e mi basta F accennare 
che la cost. I 82 Instrumcntorum robur di Federigo, e i capitoli 36 cc. di 
Pai., 26, 50-52 di Messina ec. corrispondono alle forme che negli atti diversi 
di quell’età noi veggiamo. sia pubblicati nello cit. op. di Pirro, Delgiudice, 
Mongitore, Garofalo, Mortillaro cc. ,sia tuttora manoscritti e conservati negli 
archivi di nostre chiese, e nella Bibl. com. Dagli affici di giudice e notaro 
la Cost. Ili 60 esclude le persone d’ infima condizione o i figli illegittimi. 

Per dare più chiara idea dei contratti di quei tempi , non posso dispen- 
sarmi dal ricordare che molti diplomi dei tempi normanni e svevi sono in 
greco, e taluni anco in arabo, quando vi si tratta di villani saraceni cessi o 
donati; o quando v’intervengono musulmani; e che alcuni sono in tre lin- 
gue, perché vi si unisce il latino; e i meno antichi sono in latino. I diplomi 
contenenti convenzioni private cominciano talvolta con segno di croce e firma 
della parte ( oiyvov yeipO$ ) cc. o infine si dicono scritte da un notaro 
( Sta yet pO$ XUptOV xa^OuXaptOU ) in presenza dei testimoni evi OutOV 
{JLaptupioV sono sottoscritte da ogni testimonio, jiapPJ? 0 tutt0 qncste for- 
me possono vedersi presso Garofalo p. 26 no’ diplomi del 1169 e 1170 ec. 
Nei diplomi più antichi gli anni si contano dalla creazione del mondo c per 
ridurli a quelli della nostra era volgare bisogna sottrarvi anni 5508 , cho 
tanto contavano sino a G. C. Un testamento del 1237 si vede scritto a nomo 
del testatore e si chiude dicendo: Praesens testamontum fieri feci per manus 
Matthei Diaconi publici tabellionis propria manu signatum et proborum vi- 
rorum testimonio roboratum; al clic segue la firma del testatore, di undici 
testimoni, il segno del notaro che dice : rogatus scripsi. (Tabularinm cit- 
p. 54). Conviono notare che nella città e diocesi di Palermo i notai d’ordi- 
nario erano chierici, perché il privilegio no era stato concesso da Ruggiero 
all’arcivescovo di Palermo nel 1144; di cui la versione crasi pubblicata da 
Mongitore p. 30 c De Vio op. cit. c Mortillaro diè in luce il testo greco nella 
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Victavasi ogni usura secondo le idee economiche e teologiche 
di quei tempi ; si niegava per essa ogni azione, vietavasi del 
pari il ripeterla, dopo il volontario pagamento, e tollcravasi , 
soltanto, se moderata, a prò di vedove e pupilli; e a questi divieti 
dei municipali statuti si aggiunsero poi le penali sanzioni 
delle patrie leggi (t). 


cit. op. n. 63 p. 231, c perciò il nolaro si dice» spesso repia ac archiepiscopali 
auctoritate notarius pahlicus atqae labcllio; come si scorpe in molti diplomi 
pubblicati da Mortillaro e da altri sopra citati, l’intervento del giudice col no- 
taro e coi testimoni all’uopo richiesti vedesi nei contratti dei tempi svevi e 
degli aragonesi, poiché Federigo quella forma prescrisse, rimasta poi lunga- 
mente in vigore, c in ciò egli seguiva gli usi dei Longobardi che volean pure 
il giudice nei contratti, come riferiva il Pecchia v. I, il Capono i 57. Per darne 
un esempio, in una cnlìteusi del 1310 dopo l’indicazione doU'anno si legge : 
Nos A... iudex civitatis Panormi G... Regius publicus ejusdem civitalis Pa- 
normi notarius et subscripti lestcs ad hoc vocali; e si chiude dicendo Factum 
per manus mei predicti noiarii ineo signo firmatimi subscriplionc domini 
predicti judicis et subscriplorum tcstium subscriptionibus et testimonio robu- 
ratum, ed é firmato dal giudice, da quattro testimoni e dal notaro. Dipi, presso 
Mortillaro. n- 72, p. 239. 

Qualche volta parla la parte come in un diploma del 1206 Tabular, p. 71. 
Ego... pracscnti publico instrumcnto fateor in pracsentia domini... judicis 
Panormitani R... pubiici tabellionis civitalis ejusdem et subscriplorum te- 
stium ad hoc specialiter vocatorum ec. Nei diplomi innumerevoli tanto Mss. 
che pubblicati nelle molte opere sopra citate si veggono le forme di cui ho 
fatto cenno; e per non dirne più oltre, ricorderò soltanto clic i patti diversi, 
c lo indicazioni dei conlini ilei fondi si esprimeano con quei modi quasi vol- 
gari, restati poscia in uso fra noi per secoli; c che si comminavano multe c 
clausole penali, rinunziando espressamente consuctudinibus scriptis et non 
scriptis et consuct. panorm. cc. cioè quella poi contenuta nel c. 13 Consuel. 
Panorm., talché da rimoti tempi esisteva , e ciò conferma quanto ho sopra 
dimostrato p. 79 o seg. Sono poi strane le minacce spirituali ed imprecazioni 
contro le parti o i loro eredi, so contravvenissero o recassero molestia. 

(1) Le cons. di Mess. c. 35, 41 e di Pai. c. 37 regolano le usure c le an- 
ticresi ; e non occorre far qui menzione delle note dottrine prevalenti nel 
medio evo sulle usure che orano vietato in Aragona da Giacomo nel 12*17, 
Fueros y Observ. p. 188, c io altri paesi. È noto infatti che malgrado il 
permesso delle usure nelle leggi romane , si ora altamcute proclamata dai 

v;> 
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Trista eredità di feroci costami pagani trasmettevasi alle 
nazioni cristiane nel medio evo, ammettendo la carcerazione 
dell’infelice debitore; e i nostri statuti meritano lode, perchè 
l’uso generale adottando, il seppero in vari modi lenire (t). 

Erano quasi in obblio le romane leggi intorno alta prescri- 
zione , e talune genti barbariche aveano introdotto anche in 
varie città le brevissime prescrizioni, presto abolite dalle costi- 
tuzioni sveve, che richiamarono in vigore le leggi romane, le 
quali fra noi non vennero giammai interamente obbliate. 
Negli statuti medesimi che adottarono la barbarica prescrizione 
annale dal buon Guglielmo approvata , non si recedeva del 


padri più illustri dulia chiesa greca e latina la proscrizione di ogni usura , 
come ripugnante al precetto evangelico; ma la società ne conservò l'uso, non 
ostanti cotali reclami , e in oriente non poterono i Bizantini efficacemente 
abolirlo; e solo i divieti divennero efficaci, quando furono dalla Chiesa san- 
citi nei Concili, e dall'autorità civile approvati per deferenza alla potestà ec- 
clesiastica. Sulle vicende di usi c leggi sugl'interessi o usure scrissero già 
molli ; e sou famosi i lavori di Salmasius De usuri* ec- e una dotta espo- 
sizione il Troplong ne ha fatto nella Pref. Dii Prét. nel commcnt. del- 
l'art. 1905 u. 505 e segg. 

(1) Nelle Cous. di Pai. c. 57, di Hess- 38 e 40 si distinguono gli sventurati 
dai malvagi, quelli ammettendo a liberarsi dal carcere dopo brevissimo tempo 
previo giuramento di soddisfare il debito, quando ne avranno i mezzi ; e per- 
iino escludendo l'arresto, quando può darsi un fideiussore. Tanta equità non 
era nelle antiche leggi romane, e solo appariva nella Nov. 135 di Giustiniano 
e merita lode ove si confronti con gii statuti contemporanei di Torino Hon. 
Ifist. Pat. I 660, di Pisa II, Giudici 1 390, d i Francia come in Arles St. 118 
presso Giraud. Per non indicare le moltiplici leggi e costumanze di quei secoli 
dirò solo che dopo le crudeli leggi decemvirati , fu ricondotto a più umani 
principi il dritto romano; ma venne sott’altre formo praticata ogni crudeltà 
riducendo i debitori in dura servitù , e poi in carceri privati ed arbiUarii , 
e a condizioni migliori si ridussero le leggi sul fine del secolo XIII; ma la 
cessione dei beni fu da strane o umilianti pratiche re»a inumana. Si hanno 
di ciò sufficienti lumi negli statuti italici, francesi e spagnuoli , secondo le 
fonti sopra citale, e varie notizie avea raccolto Michelet Origin. dr. fr. I. VI» 
c, XIII, pag. STv», ma una indicazione accurata per gli usi romani., germa- 
nici e francesi può vedersi in Troplong Pref. Contraiate par corjts. 
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tutto dalle tradizioni romane , e soltanto se ne contempera - 
vano le norme con quella germanica consuetudine. Federigo 
abolendo la prescrizione di un anno e un giorno, ammise a 
prò del possessore con giusto titolo e buona fede quella di 
dieci anni; la trigennale stabili contro ogni azione fra privati! 
all’azione ipotecaria diè il termine di anni quaranta ; e con- 
servò ed estese a tutti la quadragenale prescrizione dei Lon- 
gobardi per uguagliare le quote tra fratelli; non alterò le usu- 
capioni di dritto comune pei mobili. Prorogò ad un secolo le 
prescrizioni contro il fisco, ch’eran prima più brevi; abolì pei 
feudi la prava consuetudine che escludeva per essi ogni prescri- 
zione, e concesse al possessore di feudi contro l’avversario pre- 
sente e di età maggiore ogni sicurtà dopo trent’anni, purché 
abbia continuato il servizio alla Corte dovuto (\). 

Nei tempi posteriori si era alterata la pratica del dritto co- 
mune e patrio sulle prescrizioni, e fu mestieri porvi rimedio nel 


(1) Federigo abolisce la prescrizione annate di barbariche genti; ed io trovai 
negli statati di Trapani e di Patti da me pubblicati ( ediz- sopra indicata 
p NO) la prescrizione a prò del possessore per cmnum, mensem. hebdomadam 
et dicm liuto Ululo et nulla cnlupnià interposita, che vi si dice confermata 
da legge di Guglielmo II, di cui non rimane altra notizia; ma la sanzione di 
Federigo ci attesta, che quell'iiso era molto esteso La nota di Marino alla 
Cost. Duram di Fed. dice: Hoc iocum habcbat Messane. Ne vediamo le memo- 
rie in Einnecio lib. 114. op. c. per le libere città di Germania; e D’Espinay ed al- 
tri molti chiamano periodo germanico della prescrizione l’anno mese, setti- 
mana e giorno che vedesi stabilito dallo nordiche genti per comunione, re- 
tratto, possesso, reclami ec. In modo somigliante al linguaggio del nostro 
statuto trovo nel cit. Reeveil tìen-Lois.frane. I p. 109, u. 13, un testo di 
Consuetudini, confermato da Filippo Augusto nel 1181 , ebe adotta la pre- 
scrizione di un anno e un giorno- Ma i nostri statuti unirono quest'uso di 
germanica origine alle tradizioni romane, poiché da un canto riputarono ec- 
cessivo il termine di dieci anni, e sufQciente il possesso annale con giusto 
titolo e buona fede , d'altro canto in difetto di titolo ammisero la prescri- 
zione di anni dieci fra presenti e venti fra assenti; e in ogni caso la tren- 
tennale. Consuet. SiciL da me pubblicate p. 104 e seg. Le leggi nostre in- 
dicate su la prescrizione sono le cost. Ili 37 Duram, 38 Coruuetudinem. 39, 
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regno di Martino, il quale stabilì pei beni feudali e liberi u- 
nica prescrizione di anni trenta, anco per le ipoteche, salva 
restando l’altra del decennio secondo il dritto comune (I). 

Leconsuetudinie leggi civili finora indicate regolarono le con- 
dizioni delle persone c dei beni liberi o feudali, supplendo e mo- 
dificando il dritto comune, che fra noi, come altrove, era se- 
guito in tutti gli atti della vita civile, e solo vi era derogato 
quando gli statuti o leggi sicole contenessero precetti, o norme 
differenti; talché le regole di civile e feudale diritto tra noi 
sancite erano poche, perchè serviano unicamente di riforma 
o di complemento alle romane leggi, alla ragion comune feu- 
dale, o alle dottrine dei canoni. La rapida indicazione di que- 
ste norme fondamentali della ragion civile, da me con la mag- 
giore possibile brevità comparate con le principali fra le mol- 
tiplici consuetudini e leggi italiche ed estere, basta per far note 
le comuni origini, o le precipue differenze (2). 


Quadraqcnalem di Federigo c il cap. 57 di Martino. La leggo longobarda sulla 
prescrizione adottata da Federigo è di Liutprando n.70 Moti, Hist Pai. I 120; 
la prescrizione trentenaria ricordano per Milano , il Verri I. c- n. 51 . per 
(ìcnova, il Giudici 1. c. 381; in Francia quasi tutte le Coulumet ammetleano 
la prescrizione decennale romana ; e molte la trentenaria. Giraud p. 79 cc. 

(1) Ma qui ed altrove il dritto comune c patrio sulla prescrizione fu grave- 
mente modificato per l'influenza delle canoniche leggi, le quali interdissero ogni 
prescrizione canonica o civile, senza la buona fede, come si legge nei canoni 
sanciti da Alessandro IITc Innocenzo III e raccolti nelle Dece, di Grego- 
rio IX nel L. 11, tit. 26, c. 5 o 20 De praescript., e come io dimostrai in 
una sentenza, pubblicata nella Gaz- dei Trib. di Rapali anno XVII n- 1736. 

(2) Ho dovuto per brevità additare poche fra le moltissime leggi n consuetu- 
dini italiane o straniere, di che avrei potuto distintamente fare le compara- 
zioni, attignendole alle numerose fonti sopra additate p.l26cse^g. alle quali 
rinvio. Pei feudi ho accennato la ragion civile; ch^ il dritto pubblico feudalo 
è estraneo al mio argomento e fu ampiamente esposto dal sommo Gregorio 
nelle cit. Consid. sulla Storia di Sicilia. Gli esempi e diplomi siculi indi- 
cati in poco numero avrei potuto altresì [moltiplicare oltremodo sugli ele- 
menti da me raccolti e che possono vedersi nelle cit. opere di Pirro, Mun- 
gitore ec., e in questa Bihl. Goni, nei Mss. di Tardia , Serio, Gregorio ed 
altri, segnati 0q. F. 142 e seg. G- 1-9. G. 12, H. 3-15 ec. 


§ -2. Leggi criminali 


Vennero per la conquista normanna introdotti in Sicilia gli 
usi nordici nella punizione dei delitti , secondo lo stato della 
ragion criminale di quell’età (1). É noto che nei tempi dei mag- 
giori disordini derivati dalle barbariche invasioni in molte re- 
gioni europee la vendetta privata era l’unica punizione, come 
già nei primordi delie civili società; e che fu indi mestieri di 
frenare quelle vendette ponendovi limiti e condizioni di tempi 
e luoghi. La sovrana autorità , intesa a mitigare quei mali , 
dapprima quasi mediatrice,, consigliò i rei c gli otfesi di con- 
ciliarsi mediante una composizione pecuniaria offerta in ristoro 
del danno e in riscatto della pena o vendetta ; e poi segnò 
compensi pecuniari diversi secondo i delitti , astrinse il reo a 
soddisfarli, ove gli offesi vi annuissero; e in tempi meno dif- 
ficili, quando era cresciuto il rispetto della pubblica potestà, 
ingiunse a tutti l’obbligo della composizione, che tenne poi 
luogo di privata vendetta e di pena afflittiva. Infinite memo- 
rie del medio evo provano che per vari secoli i rei si sottrae- 
vano alla pena o alla vendetta, soddisfacendo il wergeld, in- 
dennità attribuita agli offesi per composizione surrogata alla 
vendetta, ed il freda , ammenda dovuta al principe o al signor 
feudale del luogo, che di sua sovrana autorità proteggeva il 
reo dopo la composizione. Queste barbariche punizioni ven- 
nero modificate per la preponderante autorità ecclesiastica , 
che teneva in parte l’uflìcio dell’antica teocrazia, c che fu nel 
medio evo di grande utilità, poiché introdusse l’idea morale e 
il rispetto del diritto nell’universale c materiale predominio 


11) Ho già accennato a p. 31, clic la Sicilia conobbe per breve tempo sotto 
il dominio ostrogoto talune barbariche pene e composizioni dello Editto, al 
(|U,ale peri» venne presto fra noi sostituito il dritto giustinianeo. Di ciò am- 
piamente trattai riferendo il testo o le notizie dogli antichi nella cit- Stona 
Irtjisl . Sic. salta le domili. Rom. Goti oc. cap. IH. e seg. 
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della forza: c maggiori mutazioni poi vi introdussero da un 
canto i sistemi generali del dominante feudalismo, e dall’altro 
le tradizioni e le norme del dritto romano, che per la risor- 
gente civiltà venia modificando le regole e gli usi del viver 
civile (1). 

Tutte queste mutazioni che per diverse cause si erano al- 
trove ingenerate in molti secoli, per noi sono quasi del tutto 
estranee; poiché la ragion penale dei tempi normanni offre in- 
vero alcune vestigia di quegli usi antichi germanici e feudali, 
ma contiene un differente sistema che era prevalso a quei dì 
appo le genti franche , normanne ed italiche. Infatti secondo 
i più antichi statuti panormitani il reo di percosse dovea pa- 
gare all’offeso una somma calcolata con ragguaglio materiale 
e barbarico, e inoltre alla Corte la mercede o ammenda , fis- 
sata ad arbitrio del giudice; talché esistevano senza i primi- 
tivi nomi, il weregildo o il freda (2). 


'I) Queste origini e vicende della ragion criminale sono provate da infi- 
niti documenti del medio evo, raccolti e comparati accuratamente dai mo- 
derni. Molti italiani o stranieri no fan cenno, ed io citerò il recente lavoro 
di Bertauld Court de rod ■ peti. !8n4 rhe fa una breve introdurtene storica; 
e la estesa spiegazione di usi e leggi germaniche , feudali , ecclesiastiche , 
fatta con somma dottrina nella cit. op. dai Du Boys, per le vendette , am- 
mende, wergeld, composizioni, pene diverse, influenze di leggi ecclesiasti- 
che e di feudalismo oc. 

(2) Sono notevoli i c. 23-25 delle Cons ■ di Pai. che distinguono in diversi 
modi percossa, pugno, e schiaffo, e calcolano la composizione da fissarsi dal 
giudice, oltre la mercede alla Corte. Si dovea per uno schiaffo pagare all’of- 
feso tari 35 d’oro, ita videlicet ut pi o singulo digito manus tarenos auri se- 
ptem percusso solvcrc teneatur; per un pugno tari sette oc.; et ad mercedem 
curiae sccundum arbitrimi iudicantis. La pena si diminuiva, se l’offeso fosse 
vilis conditionis. Composizioni somiglianti troviamo in molte Coutumes di 
Francia secondo i lesti sopra citati; e quei calcoli materiali in Inghilterra si 
faceano sotto gli Anglo-Sassoni e duravano sotto i Normanni De emend. vul- 
neri s, come il Du Boys riferisce 111 p. 30, e Canciani IV; e peraltro é nolo che 
nello leggi barbariche la composizione per quel modo si calcolava ; cohie 
veggiaino nelle notizie raccolte dal Du Boys e da altri, e nel testo di quelle 
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Le nostre leggi normanne posteriori a quegli usi barbarici 
non offrono cotali estimazioni materiali , e contengono invece 
molte severe punizioni quasi tutte sancite dal re Ruggiero (1). 
Volle egli dapprima per tutela dell’ordine sociale, render forte 
c venerata la regia potestà ed ogni pubblica autorità, dichia- 
rando simile al sacrilegio il disputare sopra i consigli c de- 
creti regi e sul merito delle persone dal re elette a pubblici 
uffici; e quindi promulgò le pene contro vari delitti, forse al- 
lora più frequenti. 

L’estremo supplizio credevasi unico freno, o giusta punizione 


leggi tanto nelle antiche collezioni , che nella nuova c magnifica di Pertz. 
Monum Gerrn. Hist-, Leyum ec. Né fa meraviglia che in Palermo se ne con- 
servassero le vestigia, mentre i Normanni nella patria loro seguivano quegli 
usi, come addita il Cauret ( Revue Critique 1851 p. -294) Duri coup ile paurne 
5 *ou*. (fini coup de poiny 12 deuiers ec. 

il) E dubbio sino ai di nostri se talune leggi si debbano attribuire a Rug- 
giero, a Guglielmo 1 e IL o a Federigo; ed io additai (sopra p. 691 le leggi 
dei re normanni , seguendo l’edizione del Carcani , in ciò conforme al cil. 
Mss- Qq, H. 124; attribuendo però a Guglielmo II e non a Ruggiero la Cost. 
Statuimus I 6 , secondo il più comune avviso , indicato anco dal Carcani 
l'arme lectiones; ed ascrivendo a Ruggiero del lib. Ili, le Cost- 1, 3, 22, 40, 
•14, 59, 01 a 70. 75 a 82 86 a 88, quantunque il Carcani abbia ascritto a Fe- 
derigo i tit- 61 a 68; ma io ho seguito in ciò il Mss. cit. Giannone XI, c. V 
p. 339, Unii lard — Bréholles nella cit. Hisl- Diplotn 1Y.; Constitutiones. In 
questa però trovansi inoltre attribuite a Ruggiero le Cost. (Jui posi crime» II 11 
.Ucriptitios III 2 e poste sotto nome indistinto di re Guglielmo non solo 
quelle da me additate p. 69, ma eziandio le seguenti Cost. nel lib. I, 37,58, 
59; 61, 65-67; nel lib. II 27 37, e nel III 3, 54 , 55. Tali differenze adot- 

terei; perchè la sana critica di quel lavoro attinto alle più sicure fonti me- 
rita ogni fiducia; ma non saprei senza prove speciali dilungarmi dal Carcani, 
se non per le cost. sopra indicale I 6 , III 01-68; e solo potrei aggiugnere 
che preferirei di attribuire a Guglielmo II la cost. Quamplurium III 20; e por- 
rei sotto nome di Guglielmo e non di Federigo le cust. Ufficia 1 58, Crebra 
59; Percenit, Curri per parlcs III 54 e 55, anche perché le cost. I 48 , HI 57 
di.Federigo sembrano a quelle riferirsi, ed espressamente a Guglielmo le ascri- 
vono; né strano mi parrebbe l'attribuire a Ruggiero la cost- Ascriplitios II, 2- 
« a Guglielmo la seguente Errore », finora creduta di Ruggiero. 
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di molti delitti di gravità e natura affatto diversa, e clic avreb- 
bero meritato pene assai differenti. Ratto violento di sacre ver- 
gini, anco per fine di matrimonio, fabbrica e spaccio di veleni, 
volontario incendio di case, uccisione commessa per impru- 
denza, violenta distruzione frattura di tempii, furto notturno 
di vasi sacri, falsificazione di lettere reali e alterazione di mo- 
netesi vollero egualmente punire di morte. Reodi falso teneasichi 
occultasse o guastasse un testamento, e chi producesse falsi te- 
stimoni (I). Il giudice che per corruzione condannava a morte, 
era ad egual pena soggetto; e chi vendesse un uomo libero e 
noi potesse in libertà restituire, veniva ridotto in servitù dei 
congiunti del venduto o della Corte, quasi per talione. (2) Le ma- 
dri colpevoli di lenocinio soffrivano la mutilazione delle nari; 
non si puniva il marito se uccidesse la moglie e l' adultero 
colti sul fatto ; e si punivano quai lenoni i mariti che rite- 
neano la moglie e lasciavano fuggire Padultero(3). Chi senza un 
precedente esame esercitasse arti mediche, era punito di car- 
cere. (4) La pena d’infamia e la confisca dei beni erano spesso 
aggiunte a quelle pene afflittive. Destituzione, infamia c con- 
fisca era inflitta al giudice che per dolo giudicava contro le 
leggi; ma la pena mìtigavasi secondo il sovrano arbitrio, se per 
sola ignoranza si fosse errato; (5) e capitale pena indigevasi ai 
magistrati o altri per la sottrazione del denaro pubblico loro com- 
messo; e la pena scemava se il danno fosse derivato da sola 
negligenza (6). 

/uT.h'r.iV i': - 'il '. >? 

(1) Le leggi sopra - indicate «li Ruggiero sano le Cost. Disputare I 4, Multa 
leges I 5, Si qui* I 20, Mala III 00, Qui «lotose 87, Qui de alto 88, Qui lito- 
ras Gl, Artullerinam 62, Qui nummo* 63, Qui falsitatem 65, Testanieutorum 60 

(2) Cost. dì Ruggiero SÌ index II 50, Qui sciens III 86- 

(3, Cost. di Rug. Lena* . Matres, Si maritus, Marituni III 70-82 c. 43 dt 
aduli. Nelle Cons. di Messina c. 43 De aduli, trovo le due Cost. di Rug. Ma- 
l-Rum e Lex marilum III 81, 82. 

(4) Cost. di Rug. Quisquis amodo IH 44. 

(5) Cost. di Ruggiero Si index II 50. 

<6) Cosi. «lì Rug. Officlales I 36: legge severa, ma Htitiistonn.' : 
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Influivano sulla pena nei reati di falso le qualità delle persone, 
e nella punizione delle ingiurie dovea tenersi ragione delle 
condizioni del tempo e del luogo; e la mitigazione della pena 
si faceva talvolta dipendere dall’arbitrio del sovrano o del giu- 
dice (1). A queste leggi penali del re Ruggiero, poche ne ag- 
giunse Guglielmo l e molto severe; poiché volle punire di morte 
chi faccia violenza anco a meretrici; c il magistrato che sosti- 
tuisse altri nel proprio uflicio e chi l’incarico ne accettasse ; 
multò d’una libbra d’oro i baiuli che per favore o denaro di- 
spensassero dal produrre testimoni giurati ; e chiunque ne- 
gasse o per cavilli ritardasse la restituzione di deposito, mu- 
tuo o comodato, astrinse ad un’ammenda pari al terzo del 
valore della cosa dovuta; ed inflisse la confisca dei beni a chi 
prendesse servi fuggitivi e non li consegnasse tosto al padrone, 
o al baiulo (2). Tolto così il facile compenso pccuniario la puni- 
zione dei più gravi o più frequenti misfatti diveniva inesora- 
bile e sovente atroce, e senza proporzione secondo il costume 
contemporaneo di Normandia, dove però l’influenza del dritto 
romano e canonico avea molto immutate le primitive costumanze 
barbariche (3). 

(1) Cost. di Rag. Observcnt III 40, Qualitas 08- Non tenessi reo di falso 
chi di un testamento faceva uso senza conoscerne la falsità. Qui falso III 64. 
Le antiche pene contro i sacrileghi si poteano pure dal giudice mitigare 
Multae leges I 5. 

(2) Queste leggi di Gugliemo si trovano nel Codice svevo, Cost. Officia I 58 
Crebra 59, Omnes nostri 21, Servos III 34. Forse sono pure di Guglielmo, 
come sopra accennai, le Cost. I 54. 55 che severamente puniscono i danni 
cagionati con animali per abuso di pascolo, o altrimenti; Federigo nella 
Cost. I 57 accenna quei rigori di Guglielmo, e li mitiga. Non occorre far qui 
menzione delle Cons. di Catania , Castiglione, Corleone oc. elio con miti c 
prudenti pene pecuniario provvedono alla sicurezza dello campagne , quasi 
con provvedimenti di polizia rurale , di cui taluni sarebbero utili anco ai 
giorni nostri. 

(3) Senza addurre altre antiche memorie di usi o leggi di Normandia , 
riferirò solo che Cauvct raccogliendo le notizie sul dritto criminale normanno, 
narra le diverse cd atroci punizioni , la disuguaglianza estrema le viccude 

Ili 
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Ho soltanto accennate le leggi criminali normanne, che fu- 
rono poi raccolte nel Codice svevo; nè posso aggiugnervi altre 
leggi che vorrebbero da alcuni attribuirsi a Ruggiero o a Gu- 
glielmo, sol perchè si trovano in talune raccolte, che si cre- 
dono anteriori allo svevo (1). Ma anco secondo le descrizioni e le 
notizie date da coloro stessi che ne esagerano la importanza, 
può dirsi che quelle piccolissime raccolte di poche leggi ro- 
mane e nostre, non offrono apparenza, nè prova indubitata di 
un’epoca anteriore ai primordi del secolo XIH. lo le ho com- 
parato fra loro, col codice svevo, con documenti e memorie di 

i 

di quelle sanzioni penali, e dice che la pena capitale era inflitta per delitti 
politici, assassini, avvelenamenti, stupri ed incendi; Rev.critique lf*51 p. 292. 
Ciò prova come fossero di normanna origine i rigori delle leggi criminali di 
Ruggiero, quantunque a dir vero la massima parte sieno tratte dalle romane 
leggi.'Nei titoli del Digesto e del Codice I)e crlm. sacrile", de raptu vlrg. 
ad leg. Coru. de falsis, de falsa moneta, de crimine pcculatus, ad leg. Jul. 
de adult., ad leg. Corn. de Sicarii, trovansi molte disposizioni adottate nello 
leggi normanne, ma le pene dai nostri re sancite sono spesso più severe ; 
come si scorge comparandone i testi. I Commentatori delle Cosi. Regni e gli 
storici Giannone, Pecchia, Grimaldi nelle cit. op. hanno pure indicato molte » 
leggi romane adottate o imitate nelle sicole costituzioni; ma non additano, 
come molte differenze e novità derivassero dallo esempio delle leggi o co- 
stumanze germaniche e normanne anteriori o contemporanee. 

(1) E noto che nel voi. delle Constit. il Carcani nel 1786 pubblicò col ti- 
tolo di >4sswiae Regum Siciliae un prologo o 39 cap., che trovò in un Mss. 
del Mon- della Cava e che erano preceduti da alquante leggi longobarde; e 
li credette sanzioni o Assise da Federigo promulgate in Capua, come sopra 
ho accennato a p. 96. 11 dotto tedesco Merkel nel 1856 pubblicò un prologo 
e cap. 44 ricavati da un Mss. del Vaticano , dove pure erano preceduti da 
una raccolta di leggi romane e longobarde; e notò la corrispondenza di quei 
capitoli con le Assise del Carcani , c giudicò che fossero scritte nei tempi 
di Guglielmo I, e credette di Ruggiero le leggi o i frammenti non compresi 
nel codice svevo. Nella pregevole Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buo- 
no, ora venuta in luce (Fir- 1867), La Lumia riprodusse, in appendice quel 
testo, e credette di Guglielmo II le leggi dal Merkel attribuite a Ruggiero. Cre- 
scono cosi le leggi normanne, credendo quei Mss. una vera collezione di 
leggi sancite nei tempi normanni , e molto piu importante ed anteriore al 
Mss della Cava, "che è dei tempi di Federigo- 


— 179 — 

quell'età, e credo che il confronto mi fornisca ragioni suffi- 
cienti per escludere l’opinione che le fa risalire ai tempi nor- 
manni (1). Ninna storica prova esiste, nè ragione di sorta che 
possa attribuire ai tempi dei due Guglielmi l’idea di racco- 
gliere le pochissime leggi e formarne un Codice. Le leggi da 
Federigo sancite o confermate per la Sicilia erano estranee 
all’impero, e ben poteva parlarsi di re, e di regno, senza far 
menzione della dignità imperiale. La mitigazione delle severe 
leggi normanne, le umane e prudenti massime, le frasi bibli- 
che, il rispetto e zelo per la Chiesa e la religione, si scor- 
gono in quei pochi frammenti, c ben vi corrispondono le idee, 
la lingua e lo stile del proemio e di molte costituzioni di Fe- 
derigo; e niuno dirà mai che sieno del buon Guglielmo quelle 
clementi , umane e devote espressioni e leggi , onde è pieno 
il Codice svevo. Possiamo bensì credere che le antiche e ter- 
ribili leggi imperiali contro i rei di maestà umana e divina, 
che pur si trovano in quelle, raccolte, non si sarebbero propo- 


(I) Il Mss. Vat. di cui lo stesso Merkel indicò la corrispondenza col Mss- 
della Cava dal Carfani pubblicalo, ben poco ne differisce, né può ritenersi 
di maggiore antichità ed importanza. Infatti il testo del Carcani comincia da 
un prologo che nel Mss. Vat. forma il c. I col titolo improprio De legum in- 
lerpretatinne; i soli c. 16, 22, 36 del Mss. Vat. mancano in quello di Cava; 
che gli altri c. 41 sono tutti compresi nei n. 32 di Assisiae del Carcani. L'or- 
dine è identico nei primi c. 17 del Mss. Vat. e nei prol. e n. 1 a 11 di Mss. di 
Cava; e indi è alquanto diverso; né molle sono le varianti del testo. Nel Mss. 
Vat. c. 27 è un proemio , cho é omesso nel n. 15 del Mss. Cava, e nella 
cost. Sancimus III 22 di Rugg : ero pel cod. svevo ; nel c. 34 avvi pure un 
preambolo che manca nel n. 32 del Mss. diCava; e in questo nel n. 4 sono 
riuniti i c. 5-8 di Mss- Vat. e nel n. 26 si trovano i cap. 38, 39, 40, 42 del 
Mss. Val- raccolti sotto unica rubrica De sicurtà , secundum legem Come - 
liam ■ I cap. 16, 22, 56 mancanti nel Mss. di Cava non contengono legge al- 
cuna compresa nel codice svevo, mentre nel Mss. Vat. mancano i7 n. 33-39 
del Mss. di Cava, che pur sono molto importanti, poiché talune disposizioni 
comprese nel codice svevo, sono abbreviato, e corrispoudono infatti le cost. 
di Fcd. Justiliarii I 44 al n. 36, Si quando contig. Ili 10 al n. 37, Quam- 
plurium III 20 di Guglielmo al li. 38, e Errore s III 3 di Ruggiero al n. 39 
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su’, nò sancite, dal buon Guglielmo; e solo convenivano ai tempi 
di Federigo che ne adottava in parte i rigori contro gli ere-b 
tici ed apostati, e poi le richiamava in vigore, il che non a- 
vrebhe fatto se fossero state dai re normanni sancite. In en- 
trambe le raccolte si trovano alcune, leggi tratte dal Digesto e 
dal Codice, che alquanto riformate si trovano nelle Costituzioni 
che tutti credono di Federigo, e che non è lecito di attribuire 
ai re normanni. Sembra perciò probabile che quelle raccolte si 
fossero fatte, quando Federigo libero dei suoi nemici, e in pace 
con la corte di Roma imprese a rimettere in vigore le istitu- 
zioni normanne, e a far raccogliere le leggi anteriori, per coni* 
prenderle in un codice, che volea formare (t). 


- (I) In entrambi i Mss. si trovano lo cost. Ili G1-G8 (li Ruggiero, prima at- 
tribuite a Federigo, come sopra accennai p. 175 not. 1. Troviamo le cosi* di Fe- 
derigo III -2 nel Mss. Vat. c. IO. I 3 nel c. 13, II II nel c. 33. I 14 nei già 
rii. e 38 e segg. die sono di Federigo e non di Ruggiero, secondo l’avviso 
comune. K conviene riflettere che la cosi. I 3 contro gli apostati sempre ascritta 
a Federigo , mal si addice alle idee dei tempi normanni. Nel Mss. di Cara 
oltre questa cosi, di Federigo troviamo nei due n. 36 e 37 le duo sopra» 
dello 1 11, III 10. Cosi per ogni verso i due Mss. si rivelano dei tempi di 
Federigo, e non dei re normanni. Potè bene essere di Ruggiero quella ri- 
forma di una logge longobarda di Rotori del cit. n. 32 del Mss. di Cava, e 34 
del *Mss. Vat. 

R mestieri inoltre notare clic nel c. li del Mss. Val. si aggiungono le pa- 
role vél alia pena qciam regia censura decreverit , le quali pure veggo nel 
c. 58, cono, di Messina, appena diverse, e che mancano nella conforme Cost* 
Si quis I 20, di Ruggiero, come poi segue nei due Mss. uno statuto che manca 
nel codice svovo u ch’io trovo quasi identico nel c. 57 delle cons. Mesa. I 
pochi capitoli non corrispondenti a leggi normanne o sveve, c quasi tutti ri- 
cavali dal Digesto o dal Codice poterono essere leggi escluso dal codice svevo 
o più presto semplici progetti che non divennero leggi, o che furono poi da 
Federigo adottate o riformate, c che perciò non potevansi credere leggi di Rugw 
giero come il Mcrkcl dubitando dicea, nè di Guglielmo il Buono, come La 
Lumia credette nella cit. Storia p. 207 e 364 e panni necessarioi! riflettere che 
nella Cost. Ob filiar . Il 3 di Foderigo si richiamano in vigore le leggi romane 
contro i delitti di maestà; perciò queste leggi che pur si contengono nei duo 
Mss-, c si esclusero nel Codice svevo, non furono mai sancite in Sicilia nelle 
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Il difetto di sistemi razionali e completi di ragion criminale 
e l’uso di minacciare con particolari sanzioni penali i più te-’ 
muti delitti faceano credere utili quei rigori, e rendevano im- 
possibile ogni proporzione o grado di pene; talché Federigo 
svevo, il quale pur tanto era superiore al suo secolo, non potè 
vincere la dominante severità e sproporzione di pene. Il suo 
codice infatti adottò le severe leggi normanne , ed aggiunse' 
molte nuove sanzioni sia per frenare i delitti che allora mi- 
nacciavano più sovente Lordine e la sicurezza privata o pub- 
blica, sia per mitigare l’estremo rigore di talune pene nor- 
manne. Le sue costituzioni offrono pure il carattere di arbi- 
trio e di crudeltà comune a quei tempi; ina spesso contcn^ 
gono un vero miglioramento delle leggi preesistenti. 

Mostrando zelo eccessivo per la fede cattolica, Federigo dan- 
nava alle fiamme gli eretici e i patarcni, consegnati ai vescovi e' 
nell’errore ostinati; non ammetteva per essi veruna interces- 
sione; il patrimonio e la civile capacità di ogni acquisto to- 
glieva agli apostati; relegava in perpetuo e spogliava dei beni 
i complici e i ricettatori dei patarcni, e notava d’infamia i loro 


Cosi, di Federigo si parla sempre del regno, e non mai d'impero, quantunque 
di sua imperiale dignità si faccia talvolta menzione. 

Lo leggi contenute nel Mss. di Cava si dissero di tempi normanni nella Hìttt. 
Dipi. IV Cosi. Ili 61, mentre ora si convieno che le Astiti e del Carcani con- 
tengono qualche lcgg«di Federigo. Tutto ne induce a credere che qnolle 
raccolte si facessero quando imprendeasi la compilazione del codice di Fe- 
derigo, che non potè sorgere d’un tratto, c dovette essere preceduta da va- 
rie raccolte e proposte; e forse al prologo o alle bibliche espressioni (peral- 
tro conformi al linguaggio delle leggi svevo) concorse l’opera dell’arcivescovo 
di Capua, collaboratore di Pietro della Vigna in quella grave fatica , come 
ho provato sopra a pag. 96 n. *z sui documenti di quoll’età. Sono note pur 
troppo le vicende del regno di Federigo che trovavasi libero dei nemici c in 
pace con la corte di Roma, tanto nel suo ritorno in Italia nel 1220, allorché 
cominciò le riforme in Capua, in Messina ed altrove, quanto nel 1231 quando 
ordinò la formazione del codice, secondo le notizie c le fonti da nm sopra 
indicale p. 9f> e seg. .. 
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figli. Applicava egli per lai modo agli errori di religione le 
terribili pene indille già dal dispotismo imperiale contro i reati 
politici , c iniziava la falsa e perniciosa teoria che nel medio 
evo confuse c ritenne uguali i delitti di lesa maestà divina 
ed umana, quasi una erronea credenza, eziandio non diffusa, 
nè intesa a turbare l’ordine, fosse funesta come la ribellione. 
Ai bestemmiatori contro Dio e la Santa vergine facea troncare 
la lingua; c a chi spergiurasse in giudizio o altrimenti, reci- 
dere la destra. Adottando nei reati di maestà le antiche e tre- 
mende leggi imperiali, come altri re di quel tempo, non fece 
nuove sanzioni, e soltanto statuì la confisca c i modi privile- 
giati di inquisizione c di prova (<). La sicurezza delle persone c 


(1) Onesto leppi rigorose si trovano nelle cost. Inconsatilem I 1, Pata- 
renos 2, Apostatante» 3, Blasphemantes III 91 Eos qui scienter 92; ai ladri 
spoliatori di cadaveri impose oltre le antiche pene la mutilazione della mano. 
Si quis III 93. Normanne leggi, come accennai, non esistono contro gli eretici 
o apostati; c soltanto (come pocanzi ho indicato a p. 1B2 not.) il c. 57 delle 
Cons. di Messina è conforme al lesto contenuto nei due Mss-, e che non si 
trova in altre Cons vieta ni pagani e giudei di comprare servi cristiani sotto 
pena di confisca di beni e di perpetua servitù; e minaccia pena capitale se 
astringano i servi alla circoncisione o all'apostasia. Forse questa sanzione de- 
rivata dal dritto romano (Cod. nei tit. De Judaeis e nelle I. I e 2Cod. Ne Christ. 
mancip.) proteggeva la libertà personale dei nostri dopo la conquista; c potè 
da Ruggiero essere sancita, e nei tempi svevi non si credette necessaria. 

Nella Cost. Ob. filiorum culpas II 9 di Federigo si richiamano in vi- 
gore le antiche leggi contro i rei di lesa maestà in suo robore duraturis om- 
nibus lese maiestatis cc. e ciò conferma la opinione (sopra annunziata p. 179 
e seg.) che le romane leggi, Quisqnis ec. Ad log. Jul. maiestatis compreso 
nei due cit. Mss., non si fossero mai sancite dai re normanni, che esse po- 
terono bensì essere proposti in una collezione destinata al codice svevo, 
ed escluse da Federigo, che si limitò a richiamarle in vigore, come leggi 
antiche, senza promulgare con novella sanzione leggi feroci o tiranniche, 
da me già con orrore ricordate nella cit. Stor. legista:. Sicil. sotto le do- 
minazioni dei Romani ec. 1859 p. 173. Federigo mostravasi zelante contro 
gli eretici nelle eost. imperiali promulgate in Roma nel 1220, come in que- 
st# pel regno, e nelle sue lettere a Gregorio IX riferite nella cit- Hist. Dip. 
IV 435, sia per mostrarsi amico ai Pontefici, sin perchè credeva lo idee de- 
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dei beni volle garcntita dalla pubblica autorità, dai magistrati, 
e persino con la sola invocazione del suo reai nome a difesa 
degli aggrediti o minacciati. Tale defensa o divieto di recar 
male o danno s’ imponeva sotto una pena pecuniaria , e se 
ne davano le norme. Federigo punì deirestremo supplizio e di 
confisca chiunque tenesse quasi in non cale la pubblica au- 
torità, e volesse trar vendetta dei nemici, movendo guerre pri- 
vate; e multò in metà dei beni chi facesse le rappresaglie. 
Contro l'abuso dei raccomandati o aflìdati che si tencano con 
vari pretesti, Federigo impose multa di dicci libbra d'oro; a chi 
reiterasse lo abuso, minacciò la confisca dei beni, e dannava a 
morte chi la terza volta contravvenisse. 

Vietò l’asportazionedi armi offensive sotto pena pecuniaria 
diversa secondo le condizioni, dal conte al villano, c dannò gli 
insolvibili ai lavori pubblici; volle raddoppiare tale pena, qua- 
lora le armi si fossero impugnate contro alcuno, ancorché senza 
danno; mitigando così l’antico rigore clic il solo trar deU’armi 
quasi equiparava alla uccisione (1). Aì magistrato che ricevesse 


gli eretici pericolose egualmente per il trono c l’altare ; ma le sue costitu- 
zioni sopra indicate, che riuniscono lo zelo delle leggi imperiali del Codice 
Lib. I, nei tit. De episcop. do apostat. ec. o i rigori delle cosi, del cod. Ad log. 
Jul. maiest. , erano aliene dalla primitiva moderazione della Chiesa , che 
voleva corretti e penitenti, non già tormentati c massacrali gli eretici, come 
fu praticato dai tempi di Federigo in poi, secondo le indubitate storiche no- 
tizie , e convocazioni. Io citerò solo il Fleury elio biasima quelle pene e 
crudeltà già riprovate dalla Chiesa primitiva Disc. Stur. ccct. IV- 

(1) Colali importanti sanzioni si trovano nelle Cons. di Federigo lib- I 8 
a 11, Iti a HI, e lib. Ili 7. La pena per le anni era diversa secondo le con- 
dizioni, poiché s’ imponevano per composizione onze 5 al conto , 1 al ba- 
rone, 3 al milite, 2 al borghese, 1 al rustico. Così nella Cosi. Cullns I 32 
chi avvertito non taceva nella pubblica udienza, dovea per composizione, se 
rustico un agostale, se borghese 2, se milite 4, se barone 8 , se conte Iti. 
Io mi astengo per brevità dal rammentare come in Europa la regia pote- 
* sta c l’autorità ecclesiastica si studiassero nel medio evo di porre mi freno 
ai disordini, c violenze continue con vari provvedimenti , u sotto colore di 
religione, per astringere i popoli a non fare Le loro scorrerie , guerre pii- 
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alcun dono minacciò destituzione, infamia e pena del quadruplo 
del valore ricevuto. La sostituzione arbitraria di altre persone 
nei magistrati, già di morte punita, castigò con destituzione e 
confisca dei beni (1). Punia di estrema desolazione le città che si 
(Vigessero consoli e podestà invece dei regi magistrati; i citta- 
dini ne riduceva anyarii o servi in perpetuo; e chi accettasse 
.quegli urtici dannava a morte (2). Ordinava che fosse mutilata la 
mano colpevole di percossa con armi vietate ; punì nel capo 
l’aggressore omicida; ma dichiarò esente da pena l’omicidio 
commesso per la propria difesa, ovvero senza discernimento 
dal pazzo o dal fanciullo; e le pene antiche degli omicidi in- 
volontari mitigò saviamente, distinguendo il dolo dalla sem- 
plicità o negligenza (3J. Quando l’omicidio si era clandesti- 
namente commesso ed il reo occulto non poteasi scoprire, indi- 
ceva ai possessori di quei luoghi una multa di cento agostali pel 
cristiano ucciso, e di cinquanta per l’ebreo o saraceno; ed al- 


vate, vendette o altro, sia per non infrangere la tregua di Dio, nei giorni 
designati, sia per non turbare l’ordine o la pace del re e la sicurezza nel 
paese. Molti storici uc trattano, ed ò superfluo il farne cenno; c notizie in- 
numerevoli ne ha raccolto Du Boys nella cit. op., per lo diverse paci presso 
i Gormani liv. 1 c- 5, per guerre private liv. HI c. 12, o per simili usi e 
leggi di Normandia e dell' Inghilterra dopo la conquista di Guglielmo v. HI 
c. 1 scg. e somiglia a quegli usi comuni in varie regioni di Europa la Cost- 
Pacis cultum I 8 di Federigo. 

(1) Cost. Duram I 48; Apud iustitiarios c. 54. 

(2) Cost. Cum satis I 50. Questa terribile minaccia faceasi per timore che 
le idee democratiche c l'esempio delle repubbliche italiane turbassero il re- 
gno, o diminuissero la forza morale della regia potestà. 

(3) Le Cosi. I 12 a 14, III 89 adottano così varie norme razionali ed li- 
mano delle romane leggi del Dig. Ad log. Cornei, de sicariis ec. , e nella 
Cost. I 14 si vogliono i nobili decapitati, inferiorrs f urea suspensi; ma perù 
nella greca versione si dice xji=jJiacOcV"£; cioè bruciati; come vedesi nella 
ediz. del Carcani. In questa Bibl. Com. abbiamo una copia della versione 
greca, fatta sul Codice Barberino di Roma, c perciò mancante pure dei primi 
24 titoli, e nel resto corrisponde alle Yariae leeliones indicato dal Carcani. 
Tale Mss. é segnato 2 Qq. F> 60- 
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Ircttanto prescrisse per danni clandestini c notturni; e riser- 
bava al suo arbitrio di imporre alle università la pena diversa 
secondo i casi, qualora esse impedissero lo scoprimento o la 
punizione del colpevole. Puniva di morte l’incendio di case o 
la recisione di alberi, e gli altri danni nei beni; e qualora i rei 
fossero ignoti imponeva agli abitanti del luogo il ristoro del 
danno (1). A chi per negligenza non desse soccorso a donna 
chiedente aiuto contro la violenza, minacciò la multa di quat- 
tro agostali; non volle esente dalla pena capitale pel ratto chi 
sposasse o dotasse la rapita; ma se la querela di ratto fosse 
calunniosa, alla donna intl igea Y estremo supplizio (2). La pena 
sancita dal dritto comune e da patrie leggi volle raddoppiare 
qualora le violenze od ingiurie contro persone o beni si fossero 
fatte contro gli addetti a pubblico servizio (3). Vietò ogni usura 
secondo le dottrine teologiche di queU’età, sotto pena di con- 
fisca generale dei beni , e solo la permise agli Ebrei fino al 
dieci per cento, e per ogni eccesso oltre il limite designato 
impose loro una multa nove volte maggiore (4). Sancì la 


(1) Queste leggi, che miravano a porre sotto la garenlia di pecuniario in- 
teresse dei privati e dei comuni la sicurerza, sono nelle Cost. Si damna. 
Super incisionihus i 27 e 28. Molto rigore si usava contro le università che 
occultassero i fuorbanditi , e pene terribili minacciavnnsi ai privati che li 
ricevessero od occultassero. Cost. Penara. II 8. 

(2) Cost. Quicumque I 23, Pessimam 24. Nello Cost. Lenas e Matres III 8-1, 
85 sono mitigate in alcuni casi le severe pene normanne contro il lenocinlo. 

(3) Cost. Ut participatio 1 30. 

- (4) Questa Cost. Usurariorum di Federigo , è preceduta dalla Cost. Sta- 
tuimus I G di Guglielmo II, che volle espressamente seguire il decreto del 
Papa nupor in romana caria promulgatami ; il che si riferisce al canone del 
concilio di Laterano tenuto nel H79 da Alessandro III , e non può quindi 
la cit. Cost- credersi di Guglielmo I già morto dal 1166; cd io trovo quel 
decreto nel Corp. Jur. Can ■ fra le Decret. di Gregorio IX nel lib- V, tit. 19 
De usuris: e ivi sono pare un'epistola di quel Pontefice all* arcivescovo di Pa- 
lermo sulle usure; c talune sanzioni di Innocenzo III , anche pei Giudei 
Federigo volle seguire quei canoni, c frenare le usure degli Ebrei, corno pur 
fecero i re di Francia nelle loro ordinanze, ftccucil (Jen. I u. 125, 135, ee. 
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pena di morte e la restituzione del quadruplo contro il furto 
di oggetti tolti nelle calamità di rovina, incendio o naufragio; c 
multa di un agostale a chi non desse aiuto in quegli infortuni. 
Federigo deride le false opinioni per cui il comporre i Altri e be- 
vande si puniva, credendole capaci di destare odio o amore; e 
ne punisce solo i danni o la maligna intenzione. Contro le vio- 
lente occupazioni di beni altrui sancì pei mobili la multa del 
quadruplo del prezzo; pei fondi un terzo del valore, oltre la 
pronta restituzione della cosa e dei frutti, e fè salvo pel pe* 
titorio il dritto di dominio (1). 

Questo breve prospetto delle costituzioni criminali di Fede- 
rigo ci rende manifesto com’esse sieno o ricavate dalle romane 
leggi, o tratte da costumanze e leggi franche e longobarde, 
o altre di germanica origine, ovvero del tutto nuove, o intese 
a correggere o a mitigare il dritto penale preesistente. In que- 
ste leggi, malgrado i vizi allora inevitabili, si trovano nobili 
sentimenti di giustizia, moderazione e umanità; e si rivela fre- 
quente la intenzione lodevole di rendere le pene proporzionate 
ai delitti, di non estenderne i danni ai congiunti dei colpevoli, 
di aggravare le punizioni dei recidivi, c di sancire i più sani 
c fondamentali principi della ragion penale (2). 


(1) Còsi. Pocula III 70. Violentias I 25. Cost. Rapinas I 29. 

(2) Queste sapienti massime trovansi nelle molte Cost. sopra riferite, coi 
servono di preambolo o di moljvo; e non di rado é espressa la volontà di 
riformare il dritto antico romano, il franco, o U longobardo, o il normanno 
siedo. In molte Cost. o nella cit. Cost. Violentias 125 Federigo dice aperto 
inter utrumque viam mediani eligentes ec. Additerei delle singole leggi sveve 
le origini o le differenze col dritto anteriore, se ciò non mi traesse troppo 
in lungo. In ogni materia nei titoli corrispondenti delle leggi romane con- 
tenute nel L. 47-48 del Digesto , c nel L. IX del Codice, trovansi moltis- 
sime idee e talvolta anco le parole di alquante costituzioni di Federigo. Le 
altre offrono sanzioni o provvedimeli novelli , o riformo o imitazioni del 
dritto penale italico o straniero, che saria lungo di esporre, c che accennerò 
appresso rapidamente. 

Nelle Epistole di Pietro della Vigna scritte a nome di Federigo ed utilit- 
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Rimasero in vigore nei tempi aragonesi le criminali sanzioni 
contenute nel codice svevo; e talune soltanto ne furono miti- 
gate nei capitoli del regno, e si aggiunsero poche leggi penali, 
d’indole affatto differente, di cui alcune rivelano il progresso 
dello studio di giurisprudenza, e le altre mostrano le tendenze 
illegali all’arbitrio. Nei capitoli sanciti da Giacomo son minac- 
ciati di regia indegnazione o di pena arbitraria gli ufficiali che 
riscuotano propine indebite, o che esigano un terzo del va- 
lore di cose rubate, involate o perdute; gli altri che esigano 
a forza il mutuo, o impongano l’opera di custodia dei dete- 
nuti ; e si facea dipendere dal regio beneplacito la pena pei 
servienti dei castelli per asportazione di armi loro vietate; e 
pei giustizieri che non curassero la esecuzione delle leggi. A 
chiunque rapisse oggetti di naufragio s’imponea la restituzione 
del doppio valore, e fu rinnovata la pena pecuniaria contro gli 
asportatori di arme; fu però abolita la multa imposta ai comu- 
ni per gli omicidi clandestini (1). Crebbe sotto Federigo e Pie- 
tro II il numero di pene pecuniarie diverse secondo le condi- 


sime per la storia della legislazione e della civiltà di quei tempi, trovo molte 
notevoli massime sul dritto penale, che attestano come si volessero le pene 
per esempio e correzione, ne per impunitatem criminum convalcscat insolentia 
perversorum; e si dice la pena « sit ipsis ad supplicium, et cetctis in exem- 
plum : » ed altrove si ordina che la pena sia tale che c qui so stultum de- 
monstrat in culpa, sapiens sit in poena » ed altri molti esempi potrei addi- 
tarne. Epist. Petr. de Fin. lib. V, c. 11 ec. ed. Basii.» Ben disse perciò il 
dotto Uiioa che « vedeansi in Italia le costituzioni di Federigo II, superiori 
al loro secolo, e primo codice, dopo quello dei romani, che dei romani tenne 
gran parte, e molto delle costumanze dei tempi » Vieis, e progr. dt . pen. in 
Italia c. Ul- 
ti) Queste penali sanzioni si trovano nei capitoli di Giacomo 8', 12, 14, 
24, 42, 53, 54; ed ó notevole che, essi, tranne i due ultimi , sono in gran 
parte imitali da quelli di Onorio (sopra accennati p. 155); poi da Carlo II 
in parte adottati per Napoli. Ma nei cap. di Giacomo si aggiungeva in Sici- 
lia voler togliere crudeltà, abusi , indebite esazioni ec. sub pravo dominio 
dogli Angioini introdotte ; e in quei di Onorio e di Carlo si tace, o si dice 
di voler riformare i precedenti abusi ec. 
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zioni delle persone, c con proporzioni non sempre uguali. Fede- 
rigo minacciò una pena al sovrano arbitrio rimessa a chi desse 
nomedi traditori, guelfi oferracani, ai ribelli o sospetti già per- 
donati ed ammessi a pubblici uffici*. 

Severe pene pecuniarie sancì contro il lusso smodato nelle 
vesti, o per nozze, funerali ed altre occasioni; richiamò in vigore 
la costituzione giustinianea contro il giuoco, c vi aggiunse la pena 
di un mese di carcere; vietò, sotto pena di multe diverse, le 
riunioni (conventicole) di persone per pretesti di litigi ed al- 
tro; e Pietro II si riserbava di crescere o diminuire tali pene 
secondo le condizioni c le facoltà dei rei. Vietavasi pure sotto 
gravi multe l’abuso di tenere raccomandati o affidati c di dare 
ricovero ai banditi. 

Pena pecuniaria si inflisse per furto di animali da caccia, che 
suole produrre gravi odi; pena di un mese di carcere ai nobili, 
e di fustigazione agli altri infligensi contro gli ufficiali che 
prendeano a forza gli altrui animali, anzichò torli in affitto; 
ai servi o mercenari e bordonari che non potessero pagare 
la pena pecuniaria dell’asportazione di armi illecite inflisse la 
fustigazione in pubblico. Si mitigarono le conseguenze antiche 
della confisca per mogli o figli di ribelli; e si abolì l’uso in- 
giusto e straniero di devastare case e poderi dei delinquenti. 
E doloroso il veliere come l’influenza della credulità e super- 
stizione abbia fatto tra noi pure sancire la pena di morte con- 
tro gli esercenti arti magiche, o sortilegi; e di deportazione 
contro i richiedenti (I). 


(1) Le disposizioni sopra riferite si trovano nei cap. fi , 25, 36, 53, fi3, 77 o 
seg., Hfi a 109, 113 e scg. di Federigo; o nei primi cap. di Pietro II- Sono 
degne di nota pei costumi dei tempi le pene contro il lusso nei cit. c. 86-107- 
Negli altri cap. le indicate pene sono con proporzioni alquanto diverso, come 
nel c. 100 per le armi vietate la pena è di onze 50 pel conte o grande ba- 
rone. 25 si minor vel miles simplex, 10 si burgensis. Nel c. 108, si diè pena 
di onze 100, a conti e grandi baroni , e di 50 agli altri, se ricevessero od 
occultassero banditi o fuorgiudicati, mitigando cosi i tenibili rigori del Co- 
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Molte di queste leggi criminali sicole dei tempi normanni 
svevi e aragonesi da me finora indicate, mal convenivano alle 
razionali norme del dritto punitivo, che riprovano nelle pene 
ogni sproporzione, ferocia, cupidità, ed arbitrio. Ma volgendo 
un guardo a leggi c statuti penali allora imperanti in Europa, 
vi scorgiamo vizi eguali o peggiori secondo i tempi e luoghi; 
talché i difetti delle patrie leggi si conosceranno lievi e quasi 
inevitabili, se tengasi ragione delle costumanze e leggi ante- 
riori romane e germaniche, della confusione e sproporzione al- 
lora comune nelle sanzioni penali , e della trista condizione 
della società, che avviavasi al moderno incivilimento fra grandi 
ostacoli e disordini. Napoli ebbe comuni con la Sicilia le leggi 
penali normanne c sveve; e dopo il Vespro, colà i numerosi 
capitoli dei re angioini mitigarono alquante leggi anteriori, 
crebbero le confische e le pene pecuniaric e capitali, e conti- 
nuarono ed aumentarono i rigori contro gli eretici (1'. Nelle 
leggi delle italiane repubbliche era meno frequente Pestremo 
supplizio, ma vi erano moltiplicate proscrizioni, mutilazioni, 
esilii e grandi multe, o composizioni pecuniarie anco per gravi 
delitti (2). In Francia i comuni ed i re sancivano moltissime pene 


dice svevo per tali aiuti o ricoveri nella Cost. Ili 7. Dal Cod. De maleficts, 
De aleatoribus ec. sono ricavate le leggi indicate contro i sortilegii e il giuoco. 

(1) Moltissime sono nei capitoli dei re angioini le leggi criminali napoli- 
tane, e vi si trovano mitigate alcune pene anteriori; ma per furti, falsità ed 
altri delitti vi sono pene terribili, che si leggono nel testo di quei capitoli, 
e che veggo ricordate da Giannone, Pecchia e Grimaldi nelle cit. opere. Nella 
Rivista Contemp. di Torino, 18(12 p. IDI. sono due diplomi inediti di Carlo 
del 1269, che ordinano inquisizione e confisca contro eretici; e molti dipi, 
angioini viene in Napoli pubblicando Del Giudice nell’op. cit. sopra p. 109 

(2) Federigo II promulgò leggi tremende contro gli eretici, nel 1220 in Roma 
allorché fu coronato imperatore dal Pontefice, e poi quando volca mostrarsi a- 
mico a Gregorio IX nel 1238, e tutte cotali leggi, vigenti in tutti i paesi soggetti 
all’impero, sono pubblicate dal Pertz Mrmum. Gertn. liist. Legum li per or- 
dine di tempo, ed altri editti contro eretici di Lombardia vi sono rarcolii del- 
l’anno 1224, ed altri del 1232. Somiglianti rigori sancivano gli statuti di Mi- 
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che pure ritraggono gli usi barbarici, o li riformano, e la se- 
verità delle pene venia poi mitigata da municipali statuti (1). 
La Spagna ci offre pure feroci e strane punizioni appena tem- 


lano riferiti e approvati da Gab. Verri De Ortu oc. p. 72 e segg. e mi piace 
di riferire stigli statuti italici il giudizio del conto Sclopis (op. cit. I, c. IV 
p. 148) « Nei criminali l’andamento di quei codici municipali molto ritraeva 
del sistema barbarico; la multa pecuniaria veniva ammessa a modo di le- 
gittima composizione; le parziali mutilazioni del corpo del condannato vi 
stavano a guisa di graduazione penale; molta severità nei supplizi , poche 
cautele in favore dell’ accusalo, compivano quel tristo prospetto di giustizia 
punitrice. » Leggendo molti statuti italiani, e varie opero che ne danno no- 
tizia, trovo molti esempi che confermano i miei cenni, e l'esatto giudizio di 
Sclopis. Non occorre far cenno di bandi, confische c feroci pene che s’inflige- 
vann per fazioni politiche nelle irrequiete repubbliche; e solo accennerò che l’a- 
vidità fiscale pure vi si rivela, poiché sono sancite negli statuti italici multe di- 
verse secondo le condizioni di persone; c poi è aggiunto che in mancanza 
di pagamento i rei soggiaceranno a carcere}, mutilazioni , o decapitazioni nei 
vari casi. Mutilazioni e fustigazioni erano frequenti in Torino, in Sardegna 
ed altrove, con facoltà sovente di liberarsene per composizione in denaro. 
Anco in Nizza erano ammende moltiplici, c in parte simili agli statuti no- 
stri sopra citati , come vedesi nei ifonum. Hist. Patr. 1. cit. D^tta Della 
libertà del comune di Nisxa, o Moiinicr che ne riferisce molti capitoli nella 
Rev. Hist. VII, p. 287 c segg. 

Milano e Venezia ci offrono le più severe pene; ma l’illustre Daniele Ma- 
nin nella cit. op. p. 22 e 116 scusa la ferocia degli antichi statuti veuoti pel 
carattere di quei primitivi repubblicani, e dice che poi caddero ut obblio quei 
rigori non più convenienti. Ma ciò può dirsi pure degli altri paesi stranieri 
e nostri, ché molti antichi rigori in fatto poi cessarono. In vari statuti ita- 
liani veggo multe c indennità per omicidi, e danni clandestini , ed inoltre 
la inutile devastazione dei beni del reo che non compariva o non pagava. 
Cotali notizie sulle leggi o consuetudini italiano ricavo dalle op. cit. sopra 
p. 124 e seg. c specialmente da Verri De Ortu et pr. Jur ■ mediai., da Sclopis 
che brevi, ma savie indicazioni ne ha fatto op. cit , da Giudici v. I lib. IV, e 
dalla raccolta Monum. Ilist- Patr. I Leg. munte. 550, 690, 170 cc. ed è curioso 
il vedere come in Torino, era statuito contro il condannato che non pagava 
a pena pecuniaria, fustigelur per Taurinum, aut ad berlinum ponatur; cd 
altrove: amittat pedem vel manum msi redemerit cc. 

(1) Numerose e severe iti Francia troviamo le leggi criminali, « spesso di- 
suguali le pene sccondu le condizioni dei rei. Si punivano di morto o 
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perate da avide leggi fiscali per moltiplici composizioni (<). 
Nelle provincie di Germania si scorgono nei più antichi sta- 
tuti le tradizioni e pratiche delle vetuste genti, e le riforme 
o alterazioni delle più ragionevoli norme del romano diritto 
penale; e poi si lecero molte mutazioni, conservando in gran 
parte l’antica severità e sproporzione di pene (2). Nò meno di- 
suguali, e severe furono le leggi inglesi di quei tempi, da 


mutilazione, gli assassinii, gli stupri o ratti violenti, gli incendi ec. e spesso 
gravi peno si redimevano con pecuniale composizioni, specialmente negli sta- 
tuti delle città, dove pure vario pene bizzarre si infligevano, come il t rotare 
nudi per villam per gli adulteri ec. Varie leggi rigorose nel regno di S. Lui- 
gi IX furono promulgate e nei tempi seguenti contro gli erotici e i bestem- 
miatori , ma poi furono in parte mitigati. Vcggiamo il dritto criminale dei 
Francesi nel Recueil Gen. Dé [Lois Ancien sopra cit. e nella dotta esposi- 
zione che ne ha fatto Du Boys op. cit. v. I o II e cap. 17 per le città ec- 
nei vari perìodi , e nelle numerose Coutumes pria pubblicate ed in quelle 
poi date in luce da Giraud op- cit. e dalle altre contenute in vari volumi 
della Rqoue Histor. ec. 

(1) Rimontando al Codice dei Visigoti che per molti secoli ebbe vigore 
nella penisola iberica, e poi venendo alle constrétudini (fueros) delle città, 
e al Codice Las Siete Partidas, e ad altre lefcgi di Aragona e di Castiglia io 
trovo sempre crudeli le pene, frequente l'estremo supplizio, uon rare le mu- 
tilazioni , permesse in molti casi le composizioni in danaro per redimersi 
da pene gravi, e sancite strane punizioni; talché per omicidi infligeva gravi 
multe o la forca, per una percossa che produca poi la morte il reo solvat, 
aut amittat pugnum , al falso testimono tagliavansi i capelli in forma di 
croce, e quelle moltiplici pene tutte ricavo dalle fonti sopra cit. pag. 130 e 
specialmente dal Fuero Juxgo, Las Siete Partidas. Fueros y Qbserv. de 
Aragon., e da Mari. Marina Ensayo ec. 

(2) Infinite comparazioni potrebbero farsi con le leggi c consuetudini di 
quei secoli che nelle varie provincie di Germania furono sancite contro i de- 
tenuti. Le leggi imperiali pei reati di maestà furono inserito da Carlo IV, 
promulgando la Bolla d’oro, o Costituzione dell'impero nel secolo XIV, se- 
condo Einn- Elem. I. G. II 284 § 144. I rigori estremi contro gli eretici, be- 
stemmiatori ec. contro i violatori della pace secondo il senso c l’uso di quei 
tempi per violenze a donne 21 , i vari crudeli supplizi , le morti in varii 
modi crudeli e strani, i flagelli, le mutilazioni ec. ci innorridiscono, sia ri- 
salendo alle antiche leggi dei Barbari già pubblicate dal Canciani , e da 
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molti re promulgate (1). In Sicilia perciò, come nelle altre 
regioni europee in quella età, si adottarono le leggi romane 
modificandole per la influenza e lo esempio degli usi germa- 
nici, e poi mitigandone alcuni rigori, sia per le umane ispi- 
razioni delle dottrine ecclesiastiche, sia pel miglioramento delle 
idee ed istituzioni prodotto dal risorgimento [della giurispru- 
denza e delle lettere, e dal progresso della civiltà. 


vari, ed ora meglio riprodotte nel v. Ili Legum del Pertz 1863, o nei capi- 
tolari, editti c leggi ivi raccolte nei primi dne voi., ed anco da Einnocio in- 
dicate Elem.Jur ■ Germ. L. II, tit. 18 a 30, sia riguardando le riforme di leggi 
c consuetudini posteriori nelle compilazioni di S\evia e di Sassonia, e in 
altre molte sorgenti del dritto criminale germanico che si possono vedere in 
molte opere antiche e recenti , o additate da Warnkoenig loc. cit. o da 
Nypels BtM. du dr. crim ., o riferite nelle estese notizie che ne offre il Du 
Boys v. I poi tempi primitivi, e v. II, c. 22 e 26. pei seguenti- 

(1) Terribili leggi penali trovo in Inghilterra, c numerose, tanto contro 
l'ereste, bestemmie, furti di coso sacre ec., quanto per falsità di monete , 
e per testimoni falsi e per prevaricazione di giudici e per l’adulterio ec, E 
mi sarebbe agevole provare come vari rigori di nostre leggi fossero attinti 
da quegli editti anglo-normanni , cui mollo somigliano. Delle pene inglesi 
abbiamo copiose notizie da Blackstone I, L. IV Bea offenses publiquex e da 
Du Boys nel v. Ili eh. 11-16, e nella raccolta di Spelmann Codex legum ec. 
da me sopra cit. pag. 132- 


1 


atr 


l 


Digitized by Google 


— 193 — 


$ 3. Ordine giudiziale o ri lo. 

Ordini giudiziali non si erano stabiliti durante la lunga lotta 
contro i musulmani dominatori (1). La condizione dei tempi, la 
differenza di origini, lingue e costumi delle varie popolazioni, 
la novità del sistema feudale nella recente conquista permi- 
sero appena la creazione di magistrati locali in modo somi- 
gliante a quanto altrove faceasi nei tempi del massimo pre- 
dominio del feudalismo, che rendeva isolate in ogni nazione le 
varie provincie e pcrlino le singole terre e città, e creava quasi 
molti governi locali poco dipendenti dal generale e centrale. 

Ruggiero stabilì in ogni città o villaggio un vicecomitc per 
rendere ragione nelle civili contestazioni, e prepose nei luoghi 
più importanti uno stratigoto alla giustizia criminale, sì che 
i luoghi vicini alla sua residenza potessero invocarne pronta- 
mente il soccorso. Nuovi non erano cotali magistrati, poiché 
nel vicino continente, dai Normanni conquistato e già tenuto 
dai Bizantini, erano da lunga stagione gli stratigoti pria con 
ufficio militare, poi con potestà politica c giudiziale , c nelle 
altre regioni dominate {dai Barbari erano succeduti i viceco- 
miti a vari giudici locali postivi dal governo imperiale con 
titolo differente. 

(1 Oltrepasserei i limiti del presente lavoro e la prefissami brevità , se 
volessi estesamente esporre l’ordinamento giudiziale di Sicilia ; e mi limito 
perciò a rapidi cenni, e rinvio per maggiori notizie alla eccellente esposizione 
che ne ha fatto il Gregorio per ogni epoca, nello cit. Consid. lib. I 3-4, II 
2, III 2, c seg. IV 2, 4. V 2, 5, dove sono tutte additate le Costituzioni e i 
Capitoli del Regno, e moltissimi documenti con somma diligenza c dottrina 
ricavati dai nostri archivi. Molto notizie utili ne offrono Mastrillo De Slagistra- 
tibus. Candini Codex ec. Testa nella Disscrt. De Magistr ■ Siculis premessa 
ai Capit. Regni, Rocchetti Ord. giud. civ. v. I tit. 7 c brevi cenni Nicolini 
Proced. penale v. I p. 136 c seg. Paimeri c. 21 o 27. Io facendo un breve 
prospetto delle istituzioni giudiziali siede ampiamente dal Gregorio espo- 
ste, ho creduto necessario aggiungervi talune notizie o comparazioni clic 
spiegano l’indole o le origini di quegli ordinamenti specialmente secondo gli 
studi odierni sul medio evo. 18 
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Nessuna memoria ci rimane di revisione dei giudizi locali, 
nè di corti superiori permanenti : c solo sappiamo clic nei 
gravi casi imploratasi giustizia dal principe, il quale con in- 
carico speciale ne commetteva la cognizione ad alcuno dei suoi 
più fidi. 

I baroni che nella feudale anarchia aveano usurpato in 
tutta Europa la giurisdizione, in Sicilia pure sceglievano i 
vicecomili per le cose civili nelle terre loro soggette , come 
faceano i re nelle demaniali; ma gli strategoti erano soltanto 
eletti da alcuni baroni che n’aveano speciale facoltà dal prin- 
cipe. Al difetto di magistrato superiore supplivasi chiedendo 
dal barone una speciale delegazione di fida persona per un 
novello esame (1). 


fi) Disputano finora i dotti sulle origini della giurisdizione signorile; poi- 
ché taluni la dicono mera usurpazione della regia prerogativa, altri la cre- 
dono derivata dalle antiche giustizie domestiche e patrimoniali, e non po- 
chi la giudicano legittima autorità c preminenza di ogni signor feudale so- 
pra le genti a lui soggette. In Sicilia tali esami sarebbero di mera erudi- 
zione straniera; poiché cotale giurisdizione venne stabilita dopo la conqui- 
sta per sola c tacita conseguenza degli usi longobardi c franchi, onde fu- 
rono regolati i feudi dal conquistatore concessi; e perciò posso su quelle 
storiche origini controverse rimettermi ai lumi che no forniscono dopo Monte- 
squieu, Henrion de Pansey e Guizot, i più recenti lavori di Hclie Hist ■ el ( heor ■ 
jtroc. crim. c. VII § 59. Laferricre IV p. 08 e scg. DuBoys li eli. i> e seg. cc. 
e alle molte opere francesi e tedesche ivi additate. Devo però avvertire che 
malgrado quelle discordanti opinioni, gli antichi c moderni per molto storiche 
prove concordemente alTermano che in Francia ed altrove i signori dei feudi 
godcano la bassa c media giurisdizione, cioè la civile c la correzionale, cd 
anco l'alta, ossia criminale, quantunque questa si riputasse sempre usurpata 
e per abuso feudale esercitata: mentre in Sicilia il conto Ruggiero, c i re 
normanni non permisero quell'abuso, e tennero per la regia potestà 1’ alta 
giurisdizione, né ad alcuno no permisero l’esercizio senza uua esplicita con- 
cessione sovrana. Io credo tale loro fermezza derivata dal forte principio mo- 
narchico e dall’esempio e tradizione normanna; poiché duuii canto veggo raf- 
forzato nelle storiche memorie dei tempi in ogni occasione il rispetto c il 
vigore della dignità cd autorità reale, c dall’ altro scorgo somigliante fer- 
mezza nel ducato di Normandia, e nell’ Inghilterra dopo lu conquista noi- 
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Riordinando poi le sicole istituzioni il re Ruggiero destinò 
in ogni terra e città un baiulo per dirimere le controversie 
civili; e il popolo gli conservò il nome antico di vicecomite. 
A quel baiulo fu data pure giurisdizione pei lievi delitti, e l’in- 
carico di raccogliere pei più gravi sul luogo commessi le prime 
prove, e di trasmetterne gli atti col reo al magistrato penale. 

Rimasero gli stratigoti nelle città solo per giudicare dei reali 
che non meritassero pena corporale; poiché un magistrato su- 
pcriore in ogni provincia fu istituito col nome di giustizierò. 
Questi ricevea gli appelli dalle sentenze civili dei baiuli e dalle 
penali degli stratigoti, e in prima istanza esaminava le cause 
feudali, e nel criminale giudicava dei delitti, per cui si do- 
vesse infliggere pena corporale. E poiché ai baiuli era com- 
messa pure la riscossione della rendita pubblica, e la giuris- 
dizione per le quistioni che per essa insorgeano, erano essi 
per la parte economica e civile sottoposti al camerario della 
provincia, estraneo alla giustizia criminale, e che pel civile era 
pure soggetto al giustizierò che ne riesaminava le sentenze. 

Così la graduale giurisdizione fu creata, conveniente a so- 
cietà civile , c si ridusse più utile per la Magna Curia or- 
dinaria , istituita dai re normanni, e a perfezione condotta da 
Federigo. A questa suprema Corte fu concessa la piena e uni- 
versale giurisdizione civile, feudale e criminale, e la revisione 
in appello dei giudizi degli altri magistrati (1). 


manna, secondo le testimonianze raccolte non solo nella citata opera del 
Dii Boys v. Ili eh- 3-6, ma nella Hist. di Laferriere, comparandosi quanto vi 
è detto nel v. VI per gli E tubiti tementi di S. Luigi con le notizie di Nor- 
mandia riferito nel v. V, p. 620 ec. La giurisdizione baronale si esercitava 
eziandio dai prelati, signori dei feudi, e fra molte c indubitate prove ricordo 
due dipi, del 1176 c 1212 pubblicati da Del Giudice op. cit. p. 2 e 31, in cui 
viene concessa giurisdizione all' Arcivescovo di Monreale sugli uomini vi- 
venti nelle terre a lui concesse, anco trovandosi in Palermo, dove gli era pur 
lecito di tenere per essi la sua corte- 
(l) Magna Curia, o gran Corte fu detto quel supremo collegio, della cui 
istituzione si è dubitalo se debba attribuirsi al primo Guglielmo o a Fedo- 
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Continuarono pnr le terre feudali le giurisdizioni dei baroni, 
ed in modo simile a quello da Ruggiero ordinato con magi- 
strati di egual nome, ma di loro elezione, pel civile dappertutto, 
e pel criminale dove n’aveano la privilegiata concessione. 

La costante fermezza dei re di Sicilia nel conservare le pre- 
rogative so\rane, e volere da magistrati di regia elezione am- 
ministrata la giustizia, restringendo al possibile le baronali 
giurisdizioni, rivelasi in tutti i documenti e le leggi di quei se- 
coli. Non può adatto asserirsi clic una evidente prova ci forni- 
scano le patrie memorie di un costante uso di giudizi penali prof- 
feriti da privati cittadini. Ma se facciasi un paragone di no- 
tizie storiche e documenti sicoli di giudicati, con memorie e 
notizie estere, si vedrà mollo verosimile che dopo la conqui- 
sta normanna il. magistrato regio abbia avuto sovente il solo 
impero o la giurisdizione e la presidenza nei penali giudizi, 
e clic della sorte degli accusati abbiano deciso i cittadini, che 


rigo; ma oggi le notizie più esatte sul testo delle Costituzioni normanne o 
sveve e sui principi clic le promulgarono, non ci permettono di riferire n 
Guglielmo tale istituzione; c d'altro canto le espressioni di vario costituzioni, 
alcuni diplomi di quei tempi c le storiche memorie ci inducono a tenore 
per indubitato che la Magna Curia fu creata nei tempi normanni , c perciò 
dal re Ruggiero che tutta ordinò la novella monarchia; e che Federigo svevo 
le diè ordine e norme regolari c complete. In un dipi, del 11&3 (presso 
Mungitore Mnnum. hist. Sarr. Dom. Mansiunis p. 8) trovo una donazione 
che fa alla Chiesa Magister Kuslicus Sacri Regii Palatii et Magnae Regiae 
Curia e Magister Juslitiarius, ma credo oggi fuori dubbio che la Magna Curia 
sia stata istituita sotto i normanni, ed è superflua ogni altra prova. 

La nostra Magna Curia (a non farne altri cenni) fu imitazione delle corti 
anglo-normanne; ma no differiva per le suo attribuzioni e regole, come po- 
trei dimostrare comparandola con le leggi inglesi che di quelle fanno men- 
zione, o con le copiose notizie clic ne abbiamo dagli storici inglesi, e da Black- 
stonc, voi. IV e VI, Du Boys, v. Ili c. 4, Fisehol liv. V cc. 

Debbo però avvertire clic non si possono troppo genericamente notare le 
somiglianze di nostre istituzioni giudiziali con le inglesi, quasi fossero colà 
tulle dal conquistatore Guglielmo ordinate; poiché gli storici inglesi e lo stesso 
Blaekstone VI c. ult- e Du Boys IH 79. dimostrano come i successori di Gu- 
glielmo abbiano nei tempi seguenti riordinato e modificalo quelie istituzioni. 
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col nome di assessori, buoni uomini o altrimenti si trovano 
designati. I nostri re non creavano istituzioni affatto nuove , 
ma adattavano saviamente alle condizioni della nostra società gli 
ordini e riti giudiziali contemporanei, con quelle opportune 
riforme che si credevano necessarie. Ora gli studi moderni 
sui giudizi penali del medio evo hanno con infiniti documenti 
provato che i popoli settentrionali vollero sempre essere giu- 
dicati dai loro pari, cioè da privati cittadini non aventi pub- 
blico ufficio, nè autorità permanente, e somiglianti in ciò ai 
giurati; per guisa che il magistrato regio o baronale, avente 
la giurisdizione, convocava la sua corte o assisa, presiedeva, 
dirigea le operazioni, raccoglieva i voti, promulgavano la sen- 
tenza, e la faceva eseguire. Molte erano le differenze di nomi 
e di riti e di attribuzioni; ma certo e quasi universale fu per 
molti secoli r intervento dei privati cittadini nei giudizi cri- 
minali, insieme coi magistrati, e tale uso che in Inghilterra 
rimase costantemente, e poi per varie cagioni si rese più re- 
golare c ordinato, venne cessando negli altri paesi e in Sici- 
lia, malgrado la durata dei buoni ordini politici; poiché furono 
quasi dappertutto attribuiti a soli magistrati e a corti perma- 
nenti i giudizi penali (1). 


(1) Ingegnosamente il Paimeri c. XXI v. II p. 168 argomentava da docu- 
menti riferiti dal Gregorio, che i giudici o assessori in Sicilia fossero i privati 
c con voto, a somiglianza dei giurati inglesi, e che dai nostri re si fossero in 
ciò imitate le inglesi istituzioni. E ciò in difetto di altre prove c notizie asse- 
riva il dotto storico tcrmilano , scrivendo nella sua patria solitario e indi- 
pendente, ma privo del soccorso indispensabile di opere storiche e di colle- 
zioni di antichi documenti. Noi oggi col corredo d'infinite memorie storiche 
sul medio evo possiamo affermare che le genti britanniche, al pari di tutte 
le nordiche genti di germaniche origini . ebbero per molti secoli la mas- 
sima di sottoporre l'accusato al giudizio dei suoi pari, e di ammettere per- 
ciò nei criminali giudizi i liberi cittadini non superiori, nò inferiori all'ac- 
cusato, non aventi ufficio permanente, e chiamati solo a dare il loro giudi- 
zio sulla reità od innocenza , ed eziandio sulla pena, talché non può dirsi 
di inglese origine, nò identico quel sistema al moderno giurì. 

Nò l’Inghilterra dei tempi normanni aveva ordinato i suol giurati nel modo 
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L’aristocrazia feudale che prerogative sovrane esercitava e 
grande materiate potenza godeva, mal polca sottomettersi a vas- 
salli propri, nò a quelli del principe, nò ai privati cittadini, e 
istituì fra noi, c dappertutto in Europa, una corte feudale di 
soli baroni, che Corte (lei pari fu delta ; e sola conobbe di 
loro contese, e di loro delitti; corte dal principe o dal suo de- 
legato preseduta, c da cui escludcvasi chiunque di condizione 
baronale non fosse; e soltanto vi furono come assessori neces- 
sari sotto i Normanni e Svevi, i magistrati, periti del dritto (1). 


poscia stabilito ; c sono inlatti oggetto di studi e dispute fino ai dì nostn 
te origini e vicende del giuri inglese , che da alcuni si fa risalire alle più 
vetuste memorie anglo-sassoni , da altri si stima in parte di origine nor- 
manna, o da vari si riferisce alla abolizione dei giudizi divini, e alla neces- 
sità di provare i delitti o la innocenza pel mezzo dei coniuratores , com- 
purgatores oc. o dell'avviso dei vicini pria chiamati per dar lumi o testimo- 
nianze e poi ammessi a dare avviso e voto decisivo. Mi estenderei oltre i 
limiti del presente lavoro, se volessi di questo importante subietto occu- 
parmi, e perciò rinvio volentieri alle molto opere che trattano estesamente 
delle istituzioni giudiziali del medio evo. Possono vedersi le numerose notizie 
esposte da Dn Boys v. Ili, c 7-8, c v. II, c. 5, lo, 24, c quanto pur narra 
nel voi. I su quell’uso antico delle genti settentrionali; le dotte narrazioni di 
F. Helie I eh. V, che bene spiega le origini c vicende di quoll’nso, e giudi- 
zio di assessori, boni hnmines, rnchimburgi, sngiharonx. giurati o altrimenti 
designati e addita come nel secolo XIII tutto comincia a mutarsi, sebbene 
dnri l’intervento dei cittadini, ma prevalgono i giudici permanenti, p. 76 c 
seg. 108, 123 cc. ediz. Bru\. 1815. Anche Ozanam I.es Germains avant le 
Christianisme bene espone quegli usi giudiziali eh. Ili e poi dice cho tale 
consuetudine traversa il medio evo c diverrà uno dei principi della giuris- 
prudenza moderna; e Marnier nella /lente eritigue cc. 1844 v. I 14, fa pur 
cenno di quegli usi di sages boni hmninex in Normandia, esponendo 1 An- 
cien slyle de proecd. en Normandieh od il Cnuvet perciò disse che proba- 
hilmente il sistema dei giurati usato in Normandia passò di colà in Inghil- 
terra, d’onde tornò in Francia nel 1790, Re v. eritigue 1851 v. Ili p. 265 ec. 

(!) Ho già accennato che le germaniche genti voleano sottoporsi al giu- 
dizio dei loro pari, o perciò la corte dei pari non deriva da privilegio ari- 
stocratico, né ila giurisdizione usurpata, o concessa da princicipi deboli; ma 
dee considerarsi come ordinario sistema generale nei primi tempi feudali 
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Nei tempi normanni erano pure fra noi le Corti ecclesiastiche, 
comuni allora in Europa; ma la loro giurisdizione era in Si- 
cilia più ristretta, non potendo conoscere delle controversie dei 
laici, se non per cause di adulterio e di matrimonio; e sol giu- 
dicando nel civile pei chierici le cause concernenti le persone 
loro, e i delitti di cui eranp imputati, tranne quelli di maestà 
ed altri gravissimi. Nè può darsi biasimo al buon Guglielmo 
per quel privilegio di foro: poiché era impossibile in quell’età 
resistere al sistema dominante e universale; sicché egli diè 
anzi prova di grande fermezza limitando per quel modo la com- 
petenza delle corti episcopali (I). 


che rimase soltanto quasi privilegio, quando la sola classe baronale fu dai 
suoi pari giudicata , e gli altri cittadini tutti vennero sottoposti alle sen- 
tenze dei soli magistrati, senza intervento di privati o di pari dell’accusato. 
Sulle origini e vicende della corte dei pari rinvio pure alle notizie del l)u 
Boys II, 105, III 98, Blackstone III 32, Magna Charta del 1X15 ec. Abbiamo 
in Sicilia un giudizio della corte dei Vari riferito chiaramente da Falcando 
presso Caruso Btbl. IJisl. 473, clic pure è ben descritto dal Palmari c. 23 
p. 2G6; ma la narrazione del Falcando olire molti lumi sui giudizi di quel 
tempo. 

(1) Le curie ecclesiastiche nel medio evo furono numerose oltremodo, ed 
ebbero altrove estesa giurisdizione, e venerate erano le loro decisioni, quan- 
do gli studi giuridici e letterari vernano principalmente coltivati dagli eccle- 
siastici ; ma dopo il risorgimento della romana giurisprudenza le corti ec- 
clesiastiche si sforzarono altrove di conservare l’ampia loro giurisdizione, 
perchè temuta e potente era in Europa 1’ autorità della Chiesa. Nondimeno 
in Sicilia fu sempre dei magistrati ordinari ogni giurisdizione; e solo poche 
eccezioni vi fece il buon Guglielmo , il quale permise che fossero da tali 
curie giudicate le accuse di adulterio; c se vi fosse intervenuta violenza , 
dovea di questa soltanto giudicare la corte regia; e prescrisse che i chierici 
pei loro delitti fossero soltanto da quelle curie giudicati « de co quod ad 
personam perlina iudicetur , et sccundum canoncs et ius ecclcsiasticuin 
condemnelur > tranne pei delitti di alto tradimento o altri gravissimi, dei 
quali la corte regia dovesse conoscere; e ordinò che pei beni che i chie- 
rici aveano da altri c non dalla Chiesa, * de hoc in curia illius, in cuius 
terra possessionem vel tenimeutuui habuorit, respondeut, et quod iustuni 
fuerit , faciat, non tameu ut in persona eius exinde capialur aut iutaree- 
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Sopra tulli i magistrati e i pubblici uffici era l’autorità del re 
che non offendeva la indipendenza della potestà giudiziale, ma 
tutto sorvegliava c i più gravi affari risolvea in consiglio di 
stato coi sette grandi ufficiali quasi eguali ai moderni ministri 
e non di rado vi erano chiamate altre persone distinte per 
condizione oper ingegno (t). 

Nei tempi svcvi gli ordini giudiziali furono appena rifor- 
mati da Federigo con norme precise di giurisdizioni e com- 
petenze. Rimasero i baiuli in ogni terra o città per le cause 


retur . » Or queste tre disposizioni al tutto connesse formano nel codice 
svevo le tre cost. ilaiestati III 83, De personis I -15, Si guis clericus I 68; 
ma i diplomi di quel tempo a noi pervenuti, e clic si conservano negli ar- 
chivi di questa Cattedrale e del Senato, contengono queste disposizioni con 
le parole quasi del tutto identiche, dirette all'Arcivescovo di Palermo, come 
un privilegio che il Luon re sanciva; e perciò il pubblicarono De Vio Frivileg. 
Urb. Pan. p. 7 fra i dipi, del Senato, e Mungitore Bullae ec- p. 46 fra quelli 
della Cattedrale e Mortillaro pure nel Catalogo ec. lo addita al n. 22. Non 
si potè mai dubitare perciò che tali cost. sieno di Guglielmo II talché del 
buon re noi abbiamo nel codice svevo queste tre costruzioni che sono d’unico 
argomento, e poi l’altra sulle usure 1 6; c forse a lui appartiene l’altra (Juam- 
plurium III 20; sopra indicata p. 175, nè per altre vi ha alcuna certezza che 
da lui sieno state promulgate. Si scorge da tali leggi che il buon re permet- 
tendo quei privilegi clericali allora comuni, li restringeva quanto gli era pos- 
sibile- Una speciale giurisdizione fu pure ai vescovi concessa su gl' infedeli 
giudei, che veggiamo anco nei tempi seguenti. Non occorrono prove della 
giurisdizione (allora estesa in Europa) delle curie ecclesiastiche, di cui si hanno 
le memorie tutto non solo nelle collezioni del dritto canonico, c nelle sto- 
rie del medio evo, ma nelle opere giuridiche moderno, fra cui citerò le no- 
tizie fornite da lidie eh. VI § 55, VII $ 66, Dcfacqz /lue. Dr. Dclg. Trib. 
eccles. p. 64, Blackstone IV 101 e scg. In Torino si trovano quei privilegi di 
foro nei Mon. U. Pai. I, 661; per Modena si ricordano le scomuniche c con- 
troversie che n’erano derivate, Atti e Memorie della R . Deput. di St . Patr. 
Modena I 337, e Laurent giudica utilo nel medio evo la giurisdizione ecclesia- 
stica, quando la moralità et la scinco trovavansi nella Chiesa, anziché nello 
Stato, e si appoggia sulle concordi opinioni degli scrittori pcu farorablcs aux 
usurpations du sacerdote. La Féodalité et f Ég lise, Brux- 1861 pag. 1<>3- 
(1) Di queste parti essenziali del nostro dritto pubblico ci da notizie Com- 
plete, il Gregorio op. c. II c 2 ee. 
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civili, che decidevano assistiti da uno o più giudici come as- 
sessori e dal notaro degli atti che la sentenza scrivea; ma quei 
giudici non aveano giurisdizione, e senza il baiulo poteano 
solo dare la pubblica fede agli atti stipulati dai notari o da 
loro sottoscritti. Non poteano essere più di tre giudici e sci 
notari nel luogo stesso, tranne Napoli, Salerno, Capua e Messina, 
dove cinque giudici e otto notari si permisero ; e tutti di regia 
elezione, perpetui i notari, annuali i giudici. Ai baiulo si diede 
facoltà di tassare le mercedi, punire le frodi dei venditori, dar 
mandato di non olfendere alcuno, giudicare sulle quislioni per 
danni nei campi. Superiori ai baiuli per 1' amministrazione 
della rendita e per la civile giustizia erano i camerari, i quali con 
tre giudici e un notaro d’ullìcio annuale riceveano gli appelli 
dalle sentenze dei baiuli, e giudicavano in prima istanza le 
cause più gravi, quelle dei castellani, quelle non feudali tra 
fisco c privati; e non potea dal loro giudizio appellarsi al giu- 
stizierò, ma solo alla Corte. 

La giustizia punitiva fu, come per Io innanzi, commessa agli 
stratigoti locali pei minori delitti; ma per quelli puniti di morte 
o di mutilazione conosceano solo i giustizieri con giudice o 
notaro di ufficio annuale, e riceveano gli appelli da sentenze 
di stratigoti: ma per cose civili non doveano ingerirsi, tranne, 
per avocare le cause non decise fra due mesi dai baiuli o da 
camerari, o per conoscere del reclamo civile dei vassalli con- 
tro i baroni per difesa sprezzata, per le prime nozioni nelle 
cause per feudi non quadernati, delle quali doveano inviare gli 
atti alla Corte , e per intervenire coi camerari nel giudizio 
di cose non feudali tra fisco e privati. 

Nelle terre baronali Federigo tolse ogni dritto di criminale 
giurisdizione ai baroni, ordinando che, in vece degli strati- 
goti dei tempi normanni, per tutte le cause criminali proce- 
dessero soltanto i giustizieri delle provincie. Rimasero i ba- 
iuli pel civile, ma si diè facoltà al giustizierò di avocare le cause 
non decise fra due mesi. 


19 
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• Supremo magistrato civile e criminale era per tutto il re- 
gno la gran Corte (Magna Curia) con quattro giudici prese- 
duti dal maestro giustizierò , e col notaro degli atti. Giudi- 
cava essa sola dei delitti di fellonia e di maestà , e contro 
i più grandi signori feudali e delle cause tutte pei feudi qua - 
ternati , cioè scritti nei quaderni della Dogana perchè con- 
cessi dal principe; e rivedeva in appello le sentenze di tutti 
gli altri magistrati (1). 

il maestro giustizierò visitava ogni anno le nostre città, c 
faceva in sua presenza giudicare dai camerari e giustizieri le 
cause pendenti, e giudicava dei delitti in tempo di sua di- 
mora commessi (2>. Fu conservata l’alta Corte dei pari e ne ven- 
nero meglio dichiarate le attribuzioni (3). Federigo non abolì le 
Corti ecclesiastiche , anzi dapprima concesse favori e privi- 

* « « * 

(l) Se uod dovessi a questi cenni limitarmi, additerei le prudenti norme 
del codice svevo che segnano la competenza dei magistrati diversi e racco- 
mandano lo adempimento dei doveri dei vari affici con grande saggezza e 
dignità; (Cost. I 51 e segg. ec.) e vi aggiungerei le corrispondenti epistole 
che a nome di Federigo scrivea Pietro della Vigna, dove pure troviamo le 
formule di nomina dei giudici e no tari, riferite altresì nella Hùt. Dipi. 17 55. 

Soltanto per le cause riguardanti la rendita pubblica , si era istituita la 
Corte dei conti, Magna Curia Raiionum , supremo magistrato, composto di 
Rationales, a cui erano soggetti non solo i baiuli e i camerari, ma i segreti 
e il maestro segreto che aveano pure la propria corte con giudice e notaro 
per le cose fiscali. 

- (2) I giustizieri doveano percorrere la provincia loro, e la Corte stessa do- 
vea recarsi nelle varie città di Sicilia, secondo l'uso di altre nazioni, e spe- 
cialmente d’Inghilterra, e da ciò poi nacque il bisogno di giudici di appello 
pel tempo di assenza della corte. Ambulanti erano in Normandia taluni ma- 
gistrati , e poi così furono istituiti in Inghilterra, secondo Laferrìere III 120; 
e gli storici narrano la istituzione dei iustitiarii itinerantes, gli abusi e le 
riforme pria di Guglielmo, poi di Enrico 11 e infine di Edoardo I, come ri- 
feriscono Hume v. II e Lingard v. I e Du fioys ili 132 c segg. 

(3) La cost. Ut universi s 1 47 conservava ai nobili quel privilegio aristo- 
cratico, ed ò notevole inoltre perché accenna l’intervento di probe persone 
nei giudizi e la diversità di leggi c consuetudini nel regno vigenti e che solo 
nmaneano abrogate, qualora fossero contrarie alle leggi novelle. 
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lègi alta Chiesa; e poi nel Codice si mostrò zelante per la fede 
cattolica; ma volle sempre sostenere la giurisdizione' ordinaria 
e restrinse quei privilegi , limitandosi a promulgare le costi- 
tuzioni del buon Guglielmo, onde erano prima fra noi rego- 
late le curie vescovili , e in generale poi inflisse la pena di 
confisca di tutti i beni contro ogni laico o chierico, che sprer 
giando le corti ordinarie si presentasse in altro foro (4). 

Federigo provvide di avvocati i poveri, e li fornì delle spese 
giudiziali , e degli alimenti , mentre doveano dimorare nella 
residenza della corte; e ciò diò origine alla istituzione, sì an- 
tica fra noi, dell’avvocato dei poveri. Egli pure regolò bene se- 
condo i tempi il nobile ministero degli avvocati (2). 

I magistrati tutti al fine di loro ufficio per cinquanta giorni 
rimaneano esposti ad ogni reclamo , e soggetti a un solenne 
sindacato per la loro condotta nel proprio ufficio (3). 


(1) Arrigo VI e Costanza concessero alF arcivescovo di Palermo ógni giu- 
risdizione sul suo clero pel diploma del 1195 pubblicato da De Vio, Privil. 
Si cpiispiam clericus super aliquo negotio fueril impetitus ec. Un dipi, 
del 1212 già pubblicato da Pirro e De Vio, c poi da Mongitore Bullae ec. 
p. 82 ci prova che Federigo volle che l’arcivescovo di Palermo giudicasse 
pure delle controversie fra i Giudei ; c un dipi, del 1215 presso Mongitore 
I. c. p. 92 estese la giurisdizione episcopale sopra i chierici, giudei , ec. e 
aggiunse: Similiter causae testamentorum et matrìmoniorum in ipso foro Ec- 
clesiae agitentur. Nella Cost. I 74 Cum iustitie si minacciò la confisca con- 
tro chi laicus sire clericus ad aliud forum convolaverit ; e nella Cost. Cle- 
rici I 71 si vietò che i chierici fossero eletti baiali. 

(2) Questi savi provvedimenti leggiamo nelle cost. Kb. I 83 Àdvocatorum 
e scgg.; e nella cosi. I 34 Lege presenti, si ordina la gratuita difesa di po- 
veri, pupilli ec. e si forniscono loro persino i campioni, (pugiles) occorrenti 
pel duello giudiziale allora usato. 

(3) Il Gregorio erode ( Consid . II c. 2) dei tempi normanni , questa specie 
di sindacato , cui rimanevano esposti i magistrati , e per provarlo cita le 
parole di Federigo nella cost- I 95 Volumus iuxta formam iuris antiqui ec. 
Ma ciò non potea riferirsi a leggi normanne ; poiché oon tali parole il co- 
dice svevo rinnova sovente le prescrizioni del dritto romano, e non le nor- 
manne ; e peraltro di quel sindacato non ci si offre alcuna memoria pei 
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Furono conservati nei tempi aragonesi gli ordini giudiziali 
esistenti e da me finora descritti , e talune riforme vi si ar- 
recarono; poiché il regno era limitalo alla Sicilia dopo il Ve- 
spro, e le condizioni nostre si erano alquanto mutate. Fede- 
rigo aragonese crebbe a quattro le provinole pei giustizieri , 
vietò loro di avocare le cause; moltiplicò i giustizieri locali, e 
volle che da questi alla gran Corte si portassero gli appelli, 
e non più ai giustizieri provinciali. Abolì i camerari, sostituen- 
dovi i segreti per la rendita pubblica. La elezione del ba- 
tolo, e dei giudici, che volle periti del diritto , lasciò alle po- 
polazioni, come di autorità municipali. Messina ebbe da Gia- 
como, e Palermo da Federigo, come poscia Catania da Alfonso, 
pel tempo di assenza della Corte, il giudice di prime appel- 
lazioni, dal quale poi potevasi appellare alla Corte. Controle 
decisioni della Corte reclamavasi alla giustizia del principe , 
che rimetteane lo esame al giudice della regia coscienza. 

Il mero impero o la criminale giurisdizione fu negata ai ba- 
roni, come sotto gli svevi; ma lo inveterato abuso e le condi- 
zioni infelici del regno, resero inevitabili numerose concessioni 
di tale prerogativa, che fu poi riputata inerente ai feudi; onde 
Federigo vi pose un rimedio, prescrivendo che i baroni tenessero 
per lo esercizio di tale, prerogativa in lor vece un giustizierò o un 


lampi normanni ; ed invece è ordinato nei codici di Giustiniano che i ma- 
gistrati delle provincie vi rimangano per 50 giorni, dopo finito i'nfiìcio, espo- 
sti ai reclami dei privati ec. secondo la cost. unica nel tit. 49 lik. I del 
codice, Utomnes iudiccs per quinquaginta dies ec. la Novella Vili c- 9, e Nov. 
XCV, e persino nei libri Basilici e in altre compilazioni questa regola venne 
sancita, come può vedersi nel confronto di Haubold Man. Basilicnr. Lips. 1810 
p. 215. Lo svevo Federigo rinnovò e migliorò alquanto quegli ordini impe- 
riali antichi ; e ci sembra più lodevole della censura apparente dei tempi 
moderni, lo zelo di tale legge che voleaper quel modo severamente punire 
ogni abuso dei magistrati, e insieme premiare col pubblico applauso a con 
regia munificenza i più degni magistrati. Di ciò non contento Federigo or- 
dinò poi le corti solenni di sindacato con legge speciale, di cui ho già dati» 
notizia a p. 91, traendone il testo dagli antichi che il riferirono. 
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capitano, un giudice locale e un notano pei giudizi penali (ol- 
tre la Corte del baiulo per le cose civili), e che ogni appello 
dalle loro sentenze alla Corte si portasse, e non ai giustizieri 
provinciali, che vennero cosi cessando. 

Per grande abuso nei seguenti regni i gravi uffici sieonser 
vavano oltre il tempo debito, c fin permettcasi che i figliuoli 
ne continuassero lo esercizio, come di cariche ereditarie; il 
che si vide anco per l’ufficio di giustizierò, in Palermo ed al- 
trove, eziandio sotto Federigo. Nell’età seguente la potenza 
baronale ruppe ogni freno ; e perfino nel demanio i baroni 
usurparono ogni giurisdizione criminale, col titolo di capitani a 
guerra con cognizione delle cause criminali; si giunse a pre- 
tendere , e si ottenne per Sciacca che un magistrato scelto 
dal barone giudicasse invece della gran Corte, senza alcuno 
appello; ma questi erano abusi di breve durata, e non riforme; 
poiché si vede dagli atti di quel tempo, che non voleasi per re- 
gola alterare il sistema degli ordini giudiziali normanni e svevi. 

Le curie ecclesiastiche veggo conservate in quei tempi, e forse 
con l’antica giurisdizione ; nè esse fra noi ebbero mai quel- 
l’ampia autorità che gli Angioini concessero al clero nel re- 
gno di Napoli; poiché all’incontro i nostri re aragonesi con- 
servarono i privilegi del regno e le prerogative della potestà 
sovrana e delle ordinarie giurisdizioni , malgrado la sempre 
crescente autorità del dritto canonico in Sicilia e in tutta 
Europa (1). 


(1) Ciò argomentasi non pure dal dipi, del 1333 di Pietro II (presso Mon- 
gitore Bullae p. 181) «he confermava i privilegi della giurisdizione arcive- 
scovile di Palermo pei Giudei, e da altri diplomi contemporanci che ne pro- 
vano lo esercizio , pubblicati da Mortillaro Calai. Rag. n. 88 e seg. . ma 
eziandio da un dipi, del 1309 che mostra lo zelo dell' Arcivescovo per con- 
servare intera la sua giurisdizione su i chierici per le cause civili o criminali, 
invocando lo sanzioni canoniche c le concessioni dei nostri re. Tale dipi, 
è pubblicato da Mortillaro nell ’ Appendice al cit. Calai. Rag. n- 59. Inoltre 
vediamo nel c. 76 delle Con s. di Palermo attribuita all'Arcidiacono la giu- 
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Si tentò di riordinare il sistema giudiziale ai tempi di Mar- 
tino, dopo i grandi disordini. Le corti baiulari, che già avean 
nome dal Pretore di Palermo (t), Patrizio di Catania, Senatore 
di Siracusa, Stratigoto di Messina, tutte furono conservate anco 
per le altre terre e città; e i capitani locali si vollero annuali come 
i lor giudici. Fu ordinato al maestro giustizierò di visitare il 
regno due volte l’anno, vennero rimessi in permanente uf- 
ficio i giustizieri provinciali. Ritornava la Magna Curia alla 
sua primitiva giurisdizione amplissima, e un luogotenente del 
maestro giustiziere nominato dal re vi presiedeva; e per ogni ul- 
timo reclamo il giudice della regia coscienza fu conservato (2). 


ri sdizione per causo di matrimonio, stupro, adulterio. E qui è mestieri no- 
tare che la giurisdiziono ecclesiastica nelle cose concernenti la religione fu 
esercitata da tempi antichi anco senza concessioni e privilegi dei re, secondo 
le prove che ne forniscono Flcury Disc. hist. Ecclcs ■ VII, e F. lidie op. 
cit. § 55, 00 e seg- Ciò per la Sicilia pure si potrebbe argomentare dal fatto 
riferito da Falcando (presso Caruso p. 473) che i vescovi furono chiamati a 
giudicare pel sacrilegio, e dalla cosi. 1» Inconsulilem di Federigo, che pu- 
niva gli eretici, sol quando i prelati li avessero dichiarato nell’ errore in- 
corsi ed ostinati. - 

(1) Di tali mutazioni di nomi dà notizie sufficienti il Gregorio Consid. V 
c- 3; ma pel Pretore di Palermo è giusto notare che sebbene ; ! nome, per- 
altro si antico , di Pretore, apparisca noi dip. del 1224, da me sopra rife- 
rito p. 85, é fuori dubbio che soltanto nei tempi aragonesi si prese tal nome, 
secondo i documenti indicati dal Testa De Vii. Fed. p. 10 e p. 238, e da 
Gregorio 1. c. Io dal confronto di quei documenti ritraggo che nel 1320 si 
credette più conveniente il nome antico di Pretore, e si abbandonò il nome di 
Baiulo, ma soltanto de consilio iudicum universitatis, e con espressa dichia- 
razione di non volere per tale novità arrogarsi maggiore autorità ; e che 
nel 1322 fu ciò approvato qnasi privilegio nella coronazione di Pietro II anzi 
aggiungo che ciò confermasi coi dipi, di quel tempo; perché veggo nei dip). 
anteriori al 1320 usato il nome di Baiulo, come nel dipi, del 1309, presso 
Mortillaro Calai. Append. n. 59, e nel dipi, del 1319 presso De Vio Privi/. 
p- 78 ; e dopo il 1320 usato il titolo di Pretore , come si vede net dipi, 
del 1326 presso De Vio p. 81, e in tutti i posteriori. 

(2) Mi dispenso dal citare i capitoli del regno o le storiche fonti , perchè 
tutte queste novità dei tempi aragonesi son bene descritte dal Gregorio 
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Tali ordini e proxvedimenti nel regno di Martino miravano a 
rimettere in vigore le istituzioni anteriori, alterate e quasi ob- 
bliate nella precedente anarchia. 

Non posso estendermi in comparazioni distinte delle istitu- 
zioni giudiziali sicole con le italiche e straniere; perocché a 
darne chiara idea sarebbe d’uopo delinearne i caratteri e le com- 
petenze; e ciò mal potrebbe farsi in rapidi cenni (1). 

% * V A * 

Comid. tib. IV, c. 2 e 4, Ve. 2, 5 ec-, con soddisfacenti citazioni e prove- 
Nella cit. DUI. Script, qui rei sub Aragon. trovansi inoltre molli documenti 
che dauno chiara luce sulle giurisdizioni nei tempi aragonesi, in One del 
voi. Il sotto il titolo Diplomata iurisd. feudalium oc. 

Nei tempi aragonesi vario norme furono sancite per la nomina dei ma- 
gistrati , c si leggono nel dipi- del 1236 di Federigo pubblicalo da De Vio 
I- c. p. 65, c nel dipi, del 1392 di Re Martino, ivi pubblicato p. 179. È giu- 
sto notare che in taluni diplomi di tempi svovi c aragonesi apparisce qualche 
giudice che nella firma si dice scribere nesciens; poiché erano quelle probe 
persone col nome di giudici destinate a rendere autentici i contralti che in 
loro presenza veniano scritti dai notari; e di ciò fra le molte prove basta 
additare i dipi, del 1324 presso Mongitore Dullae ec., p. 177 e vari altri 
presso Mortillaro Catal. hag. ec. , e talvolta si dieeano giudici dei con- 
tratti; corno appare da un dipi, del 1247 (presso Mortillaro. AppencL n. 49) iu 
cui oltre il notare c i testimoni sono A. e P. iudices con tractuum in Agri- 
gento; c cosi sottoscrivono. 

(lj Farò soltanto menzione di talune autorità giudiziali italiane di quei tempi, 
additando le opere da cui se ne ricavano le notizie. 

Gli Angioini perduta la Sicilia istituirono in Napoli la Magna Curia e poi 
la corte del Vicario; e alcune differenze introdussero negli altri inferiori ma*- 
gistrati, si pei nomi che per le giurisdizioni , come riferirono distesamente 
Giannone, Pecchia, Grimaldi , nelle op. cit. — Negli stati italiani veggiamo j 
podestà, capitani e consoli di giustizia o giudici simili a nostri magistrati 
locali , (come ricaviamo dalle memorie di quei tempi, dagli statuti e dal 
Muratori 4nf. It. v. HI, Diss. 46 ec.) e poi in Firenze gli Otto di Balìa e 
di Pratica, in Venezia il Doge con la Quarantia, il consiglio dei Dieci; e vari 
altri collegi giudiziali troviamo bene regolati nella penisola , ma ben diffe- 
renti dalle nostre corti; e può vedersene il bel cenuo di Sclopis Autor, gtu- 
diciariac. ult. St. Icgisl. Ital. v. II c. 9, o la recente Storia Com. Ital. di 
Giudici che ha bene indicati gli ordini giudiziali di Venezia - , Milano, Pisa.Gc- 
nova ec. p. 3R4 c scg. e nel v. Iti pubblica vari statuti di Firenze ; per Milano 
«I Verri op. cit., per Firenze c Venezia il Giannotti, sebbene a «empi posteriori 
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Solo dirò die su documenti, leggi e storie di quei tempi ho 
raccolto notizie sufficienti, da cui sono indotto a giudicare che 
dopo la conquista normanna sin dai tem pi della sicola monar- 
chia, vennero istituite le autorità giudiziali con attribuzioni e 
dignità somiglianti alle straniere anteriori e contemporanee 
di germanica origine; e che nell’età aragonese conservando i 
titoli preesistenti i nostri magistrati, e specialmente i muni- 
cipali, divennero alquanto simili agli italiani; ma le corti su- 
periori ritennero il loro carattere, che ritraea più delle curie 
anglo-normanno (1). 


ai riferisca; c il Da Bovs fece pure una saggia c rapida indicazione degli or- 
dini giudiziali di Sicilia o d’Italia nella cit. op. v. lt c. 18— Sii , come molti 
lumi ne fornisce la dotta Inlroduction Hist. dipi. p. 415. Alquante notizie 
sulle giurisdizioni trovo pure nel Breve degli Officiali del Comune di Siena, 
pubblicato da Banchi nell’Arc/u'tJio Storico Itul. Fir. 1806, v. HI e IV; c per 
la città di Bologna rodiamo pure gli ordini giudiziali negli Stat. del Com. di 
Boi. del 1250 lib. I Rub. 3 ora pubblicati, Bei Monum • istor. pertinenti 
alle proo. delie Romagne , Bologna 1863, e vi si scorgono le varie attribuzioni 
dei giudici, e san notevoli nel Sacrarne» tum potestatis le parole Ego po- 
testas habebo tres bonos iudices, forenses, legalcs et sapiontes atque instru- 
ctos de iure facto et consuetudine; e molti di quei brevi, e quasi editti, delle 
città italiano si trovano nei Monum. Hist. Pat. I.eges Manie. 

<1} La somiglianza degli nfliri del giustizierò e della Magna Curia di Sicilia 
coi iuxtitiarii itinerantes e l’aula regia inglese poi divisa in tre corti, tra cui 
quella del banco del re , e le differenze di giurisdizioni si trovano ampia- 
mente descritte da Blackstone 1. c., Du Boys HI 79-141; ed entrambi notano 
che la curia regie vi era stata dai Normanni introdotta, anzi Blackstone VI 
637 la dice meno utile delle corti sassoni di contea. 

Ometto per la prefìssami brevità pure le indicazioni delle autorità giudi- 
ziali successivamente istituite in Francia , in Inghilterra , in Germania ec. 
e rinvio alle opere recenti che con maggiore corredo di storici documenti 
ne descrissero le origini e le vicende. Solo dirò che erano differenti i ti- 
toli c taluni cran comuni ai nostri magistrati come vicecomites, bailli, o ba- 
toli, iustttiarii ec. ma con diversa giurisdizione; e che differivano dalle corti 
francesi o Parlamenti Io curie inglesi che molte e diverse furono nei vari 
periodi; e Io corti anglo-sassoni meglio conservarono il carattere popolare, 
e poi le anglo-normanne più somiglianti alle nostre, e per non dirne più 
oltre, additerò fra le opere che ampiamente ne trattano le op. cit. di Helie, e 
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Cadute in obblio da molti secoli le libere istituzioni della 
Grecia e di Roma, che chiamavano i privati cittadini nei crimi- 
nali giudizi , e sostituitovi il giudizio di soli magistrati secondo 
le istituzioni dell’ impero romano e bizantino , quel sistema 
non più risorgeva (1). Nel medio evo un costume simigliarne 
introduccvasi derivato da vetuste abitudini delle germaniche 
genti, che il rescr comune nelle invase regioni meridionali ; 
ma lentamente venne poi decadendo, perchè da un canto riu- 
sciva molesto ai privati quell'ufficio giudiziale, e dall’altro nelle 
monarchie c nelle repubbliche si credeva più utile il giudizio 
dei soli magistrati, e più conveniente alle ultime dottrine della 
romana giurisprudenza, divenuta norma precipua nei giudizi. 
Così nel continente europeo venia cessando nei giudizi 1* in- 
tervento dei privati cittadini, e nell’isola nostra se ne seguiva 
l’esempio per eguali ragioni, quantunque il nostro reggimento 
politico e i nostri ordini giudiziali fossero somiglianti a quelli 
d’Inghilterra, dove però le tradizioni imperiali e la giurispru- 
denza romana non divennero mai preponderanti ; perchè le 


Du Boys l. c. Henrion do Panscy Autor. Jud. en Frutice, Gnizol Hitt. civ. 
frane ■ Pardessus Essai histor. sur l'organis. iud. cc. per la Francia; Du Boy* 
v. Ili, Blackstonc v. IV e VI, Hume Hitt. Engl. v. I eli cc. Fischici |. IV per 
l'Inghilterra; nè posso, come vorrei, dar qui notizie delle dotte indagini dei mo- 
derni sullo istituzioni giudiziali della Germania , clic offrono i germi delle 
novità introdotte nel medio evo nell’Europa meridionale, o fra gli autori ebo 
dottamente le esposero citerò Savigny St. dr. rom. nel medio evo Lih. 1 
Cosi, giudi* ■ ec. Du Boys II eli. 22 c seg. c i molti tedeschi indicati ncDe 
opere sopra citate pag. 191. Le istituzioni del Belgio nello varie provincic erano 
germaniche o francesi, secondo le notiriedi Helias D’Huddeghem Precis hisl. 
inst. iud ■ Uelg, 1831, c Dcfacqz op. cit. Inst. Jud. p. 20- La dotta opera 
del Meyer Esprit, origine et progrts des institulions juiliciaircs des princi- 
pali x pays de l’ Europe, non dispensa dal ricorrere alle opere sopra indi- 
cate clic danno altre notizie, e contengono sopra varii argomenti più estese 
spiegazioni secondo gli studi moderni sul medio evo- 

fi) Di quei giudizi nella Grecia ed in Roma repubblicana ho fatto già cenno 
a p. 20 e 26, c piu estese notizie ho esposto nella mia Stor. Icgisl. pei tempi 
greci c. IV p. 174 e pei romani c. I p. <10. 
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genti britanniche conservarono le proprie consuetudini , e H 
sistema dei giurati vollero ritenere e migliorare, e lo riputa- 
tarono base precipua di loro libertà (4). 

Il sindacato fu pure nelle città italiane e nella penisola ibe- 
rica adottato, secondo le norme delle costituzioni giustinianee; 
ma in Sicilia già il vedemmo meglio ordinato da Federigo 
e sarebbe degno d’imitazione nei tempi moderni con forme op- 
portune alle mutate condizioni sociali (2). Le curie ecclesiasti- 

« * i ,i . 

(1) Ilo già indicato a p. 19$ gli scrittori che dan notizia sui giudizi cri- 
minali nel medio evo, con sistemi somiglianti al giurì; e posso per brevità 
rinviare alle cit. op. di Helie e Du Boys che ci mostrano come nel conti- 
nente venisse decadendo quella germanica consuetudine. Devo notare per 
l’Inghilterra la indubitata continuazione delle vetuste nazionali costumanze, 
e l'avversione al predominio, altrove comune, del diritto romano imperiale. 
Ma varie notizie del medio evo ci provano che dapprima gl'inglesi credeano 
necessario che l’accusato consentisse a sottomettersi a quel giudizio dei giu- 
rati, talché, qualora egli non vi aderisse, venia costretto con carcere duro e 
privazioni inumane a prestarvi il consenso. Di tali fatti vediamo le prove 
nella cit. op- di Du Boys IH c. 8 ec. Nei tempi posteriori fu meglio ordi- 
nato il giuri, e gl’inglesi il tennero come un privilegio di loro nazione, e ne 
fecero lodi esagerate nel medio evo e nei tempi moderni. 

▲ non citarne altri, l'illustre Lord John Russel si mostra avverso a teoriche 
moderne di riforma, asserendo che « al giurì più cho al sistema rappresenta- 
tivo stesso (quale oggi esiste) il popolo deve il posto che occupa nel governo 
del paese; ed anche al giuri principalmente il governo deve l’amore del po- 
polo per la legge; e questa è una riflessione che dovrebbero fare quelli Ira i 
nostri legislatori che cercano di correggere l’istituzione del giuri con mezzi 
( me tur et ) nuovi, frivoli e vessatori. » Essai sur l'hist ■ du govern. et de la 
Cunst. britanniques eh. 33 p. 261 , ora trad. Paris 1865. Mi sia lecito di 
giudicare esagerate le lodi del giuri e in ogni modo mal convenienti a tale 
istituzione in .altri paesi e nel nostro, dove -richiede graìidi riforme. 

(2) Per non farne altro cenno, il sindacato troviamo in Pisa, Pistoia ec. 

secondo gli statoti sopra indicati p. 127 e Giudici op. cit. iib- IV 430 ec,, e 
nella Spagna il vediamo nei codice Las Siete Partidas, VII. In generale allora 
la dignità dei magistrati e l'importanza del loro ministero erano ben conosciute, 
sebbene gli stipendi ed emolumenti , e la durata del loro ufficio venissero 
dalle sicole leggi e consuetudini regolati in modo conveniente all'uso alb 
dominante in Europa, e mal conforme ai presenti costami. ... ... 
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che, come accennai, nel continente, e in Inghilterra dopo la 
conquista di Guglielmo, aveano giurisdizione più estesa ; e i 
popoli non n’erano allora dolenti, perchè il dritto romano era 
la loro norma, e le leggi canoniche in gran parte erano ispi- 
rate da umani sensi di moderazione e di equità; ma in Sicilia 
la giurisdizione erano a ragione più ristretta (1). Godeasi allora 
c durò poi sempre, malgrado ogni contrasto od estorta ri- 
nunzia,. il nobile privilegio del l'apostolica Legazia, trasmesso 
da Ruggiero ai re di Sicilia, e che facea giudicare nel regno 
le appellazioni (2). 

Forme speciali non furono sancite nei tempi normanni pei 
giudizi civili, e rimasero in vigore gli usi introdotti dalle nuove, 
genti tra noi venute , e le tradizioni del romano diritto che 
vennero poi acquistando maggiore autorità al risorgimento de- 
gli studi. Vari documenti di quel tempo dimostrano la somma 
semplicità del civile giudizio, nel quale appena esposta la pe- 
tizione anco a viva voce, facevasi la discussione, si procura- 
vano senza solennità le prove eziandio mediante una locale 
ispezione, e tosto si proferia la sentenza e mandavasi ad ese- 
cuzione. La semplicità del rito longobardo, assai differente dal 
romano, ritraea gli usi barbarici, e in Sicilia potè soltanto 
adottarsi dopo la conquista, finché stabilito un regolare ordi- 
namento giudiziale, furono richiamate nella pratica le savie 
norme delle romane leggi, alquanto modificate dalle costitp- 
zioni sveve. Federigo infatti promulgava talune singolari ri- 


fi) Senza ripetere le prove da mo sopra accennate aggiungerò che Black- 
stone IV 100, VI I. c. Hnme v. II e Fischel I. V eh. 9, ricordano la giuris- 
dizione dai Normanni concessa al clero , utile al loro dominio , e òhe diè 
poi occasione a gravi mali . * 

(2) Non occorre far menzione del nostro dritto pubblico ecclesiastico, che 
sarebbe estraneo al mio argomento; e peraltro infiniti sicoli scrittori lo espo- 
sero, e i documenti ne raccolsero, e solo citerò Giarrizzo Goder Siculus v. I 
He reb. sacri s 1779, e Andrea Gallo Codice ere Ics. sicolo, c Narbone che ad- 
dita la nostra Poliria Eccles . e i vari scrittori Stor. leu. Viti c. 6 ec. » < 
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forme dell’ antico diritto, che non costituiscono un rito coni* 
pioto , e suppongono invece la pratica della legge romana e 
di altri usi posteriori e barbarici, c vi arrecano opportune in- 
novazioni. Si ordinò che le lettere citatorie esprimessero l’og- 
getto della dimanda, l'attore, il convenuto, il magistrato innanti 
cui si dovea comparire; si provvide perchè esse giugnessero 
a notizia del convenuto, si diede un termine discreto che poteasi 
per giuste cause prorogare. Federigo abolì la pena lissa pe- 
cuniaria già indilla al convenuto contumace, e che era grave 
ai poveri, lieve pei ricchi, e lasciò l’ammenda di un terzo dei 
beni mobili. Volle che nelle corti dei batoli , i contumaci si 
multassero di un agostale al mese, e nei giudizi avanti la Ma- 
gna Curia conservò il dritto antico, e permise al creditore il 
possesso dei beni del suo debitore per la somma del credito 
dichiarato, c designò le somme per le quali si poteva col giu- 
ramento degli attori dichiarare il credito, in proporzioni di- 
verse secondo le loro condizioni personali, talché oltrepassando 
la cifra designala , erano necessarie le prove del dritto co- 
mune. Nelle cause di rivendicazioni il contumace doveva sof- 
frire la multa del terzo dei suoi beni mobili e la perdila del pos^ 
sesso della cosa rivendicata, che dovasi all’attore; e questi dopo 
un anno di possesso per la contumacia prolungata potea di- 
venirne padrone. Il contumace poteva entro Tanno comparire, 
pagare le spese e le multe, e riprendere il possesso dei suoi 
beni , e dedurre le sue ragioni in giudizio. Se il convenuto 
dopo la contestazione della lite si rendea contumace , potea 
giudicarsi il merito sugli atti in sua presenza fatti, e la sen- 
tenza in tal caso era inappellabile. Federigo segnò pure le 
norme per le eccezioni dilatorie e per la pronta contestazione 
della lite, che doveva essere seguita dalla prestazione del giu- 
ramento di calunnia da ambo le parti; prescrisse, doversi to- 
sto proporre i fatti che si volpano provare, dandosi all’uopo 
un termine breve e discreto ; segnò le norme di ragion co- 
mune per la prova, proibendo gli usi barbarici; ma le prove- 
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scritte e le deposizioni dei testimoni richiese e la fede loro li- 
mitò con privilegi di condizioni personali e con arbitrarie norme 
di prova formale. La sentenza, come gli atti del giudizio, volle 
in iscritto sotto pena di nullità. 

Ammise la difesa di procuratori o avvocati, e a questi diè 
norme diverse, e segnò le ricompense; e statuì che in breve tem- 
po le liti si decidessero, e pria delle altre le liti di Chiesa, indi 
le fiscali, e quelle di pupilli e vedove c di miserabili persone; 
ed ordinò che queste fossero provvedute di un avvocato dalla 
Corte (1). 

Queste prudenti norme rimasero in vigore pei civili giudizi 
nei tempi aragonesi, e soltanto vi si aggiunsero alcuni provve- 
dimenti per la celere spedizione delle cause (2); anzi per la ese- 
cuzione forzata dei titoli contro i debitori vennero introdotte 
alcune pratiche, le quali si ridussero in leggi da Federigo, e 
poi si adottarono nel rito di Alfonso (3). I nostri municipali sta- 


ti) La semplicità del rito longobardo potè durare lungamente nelle pro- 
vincie napolitane, dove quel dritto per secoli fu vigente, come sopra notai 
p. 03 e 104; ma in Sicilia per breve tempo durò per l’esempio delle itali- 
che genti. Ne danno sufficienti notizie gli storici napolitani. Pecchia v. I, e 
Capone v. I cc. c il lesto ne abbiamo nelle sopra additale collezioni di leggi 
sia disposte per materie o per ordine di tempi. Del rito civile dei Romani da 
me indicato nella cit. Storia leij. Sic ■ sotto le domili, dei Rom. Gol. Bizantini 
e. IV, p- 164 o contenuto nei titoli del Dig. lib. Il, t. Ue seg. e del Codice II 
t. 1 a 19 può Carsi confronto con lo Cosi, di Federigo I 31 e seg. 93-106, II 18 
e seg. che il rito civile Itan regolalo, per vedere come le sveve leggi abbiano 
modificato quel dritto preesistente. Sono ammirevoli per quei tempi le norme 
sulla fede degli atti nelle Costituzioni I 82 oc. 

(2) Yeggonsi queste poche norme nei cap. 16 di Giacomo, 47 di Martino 
per la facoltà libera degli appelli dalle sentenze dei giudici baronali, ed ol- 
treciò vari diplomi che regolano gli appelli, ha pubblicato De Vio del 1392. 
1397, 1406, op. c I. cit. p. 181. 

(3) Il nuovo rito per la esazione dei debili si trova nel lungo capitolo 
Cum Varia di Federigo, che non fu compreso fra i capitoli da lui sanciti, 
sol perché venne da Alfonso adottato nel cap. 100 a 109 . e spiegato nei 
eap. 110 e seg., n nel cap. 99 di Alfonso si dice che quel rito fu sancito da 
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luti sancivano pure molle regole pei giudizi civili , tratte in 
parte dal romano diritto, e accomodate ai nuovi bisogni della 
società, e prepararono forse le riforme posteriori e generali del 
rito sicolo (1). 

fri Sicilia l’uso di vedere ogni propria controversia definire 
nel proprio paese, diè luogo ai privilegi concessi agli abitami 
di varie nostre città di non recarsi altrove per qualsiasi lite, 
nè da attori, nò da convenuti; e somiglianti privilegi troviamo 
in alcune città d’Italia, che ci rivelano lo spirito municipale 
del medio evo '2). 

• « 

Federigo nel 1300- Poiché quelle nuove pratiche si erano per la Magna Curia 
stabilite, fu solo concesso per privilegio in Messina e in Palermo ai magi- 
strati municipali di seguirle, od a quei cittadini il dritto di valersene in ogni 
altra terra p città, come si ricava dal dipi- del 1320 pubblicata dopo i L’owwt. 
di Muta in Cons. Pan. p. *7ilO. e ncll'op. cit. di I)e Vio p. 85. 

( I ; Lo più estese norme di rito trovo nelle Cons. di Palermo c. 1 e seg. : 19 c 
sep., 81, 70 e seg. e nelle Cons. di Messina .30-47, 59 ec. c ben può dirsi che 
in tali statuti quasi com piovasi un sistema di rito civile per citazioni, ter- 
mini, contumacie, ferie, dilazioni, appelli ed esecuzioni forzate sui beni dei 
debitori, e arresti personali, o meritano speciale ricordo molli capitoli , fra 
«ni accennerò il c. 1 Cons. di Pnl., che facca suggellare la porta del con- 
tumace con tre editti citalo, e punivate se rompesse i suggelli; il c. 13 eh» 
provvedeva i poveri di avvocati « procuratori; il c. 43 di Messina per l'nu- 
torissasione delle mogli in giudizio ec. Poche norme pure troviamo nelle 
Cons. di Caltagirone, c 45 e seg. di Corleone c. 18, 97-52, di Noto in line, 
di Siracusa nel f. fi-2, 117 del Mss Qq F. 55. sopra cit. p. 120 di Tafani» t. 2G,- 
e 38, di Castiglione c. 41, 54 ec. nel cit. Mss. 

(9) Nei nostri statuti si vedono tali privilegi, come nel c. 3,4 Cons. di 
Pai. e c. 30 di Cons. di Messina- c malgrado la restrizione che Federigo volea 
recarvi nella Cost.I lofi quei privilegi si conlemtano nei dipi, del 1258 di Man- 
fredi, del 1291 di Giacomo per Palermo, presso De Vio I. c. p. 23; p del 1339 
di Pietro li per Termini , che concesse in ricompensa di fedeltà e pei danni 
nell'assedio sofferti non extrahi extra terram eandem ad causnndum, salve 
tameh per viain appellai ionis- Ciò leggesi nel Mss- Libro di priùlcqi e cons. 
di Termint f. 8 , di cui si ha copia in quella Biblioteca Liciniana. Simili* 
privilegi trovo nei Voti. Hist Cal. r e Torino ottenne dai Durhi dr Savoia di 
uoo litigare extra moniti -* « - - • « < -* 
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, Molti documenti ci rimangono di giudicati sopra contesta- 
zioni civili; e ci fan manifesto in gran parte l’ordine delle giu- 
risdizioni ed il rito di quei tempi. Comparando le leggi è 
i documenti sicoli con quelli degli stati italiani e stranieri di 
quell' età, troviamo che ogni stato avea varie differenze e pra- 
tiche singolari, quantunque vi fossero comuni alcune forme 
derivate dal romano diritto (1). 

Nissuna legge nei tempi normanni regolò il rito dei giudizi 
penali, e tutto si fece secondo le forme semplici e comuni in 
Europa dopo le invasioni delle nordiche genti , le quali pro- 
ponevano 1* accusa e le prove esibivano innanti i magistrati 
e i privati cittadini che in solenne assemblea giudicavano. 
In difetto di prove positive del delitto , i Barbari stimavano 
necessario che l’accusato si discolpasse o purgasse, provando 
la sua innocenza per vari e strani esperimenti, nei quali cre- 
deano che Dio sospendesse con un miracolo le leggi fìsiche per 
salvare l’innocente. Ignoranza e superstizione introdussero da 
tempi rimoti gli esperimenti dell’ acqua fredda e della Imi- 
lente, del ferro rovente, ed altri non pochi, appellati volgari 
purgazioni, ordalie , giudizi di Dio. 

La Chiesa non potò impedire quegli usi antichi delle germani- 
che genti, e si studiò di scemarne i danni sottoponendoli a sacri 
riti, c insieme protestando altamente contro le pratiche irra- 
gionevoli che pretendevano astringere la divinità a continui mi- 
racoli; ma i popoli non dismetteano quegli usi biasimati e 
dannati (2). 

(1) Tali documenti sono innumerevoli negli archivi nostri e nelle collezioni 
sopra indicate, e molti ne furono pubblicati dal Pirro Sicilia Sacra . Gre- 
gorio Consid. per noto, Garofalo Tabul. p. 33 Mongitore' Bullae p. 140 c seg. 
Mortillaro Catalogo ec. n. 62, 88 ed una sentenza intera della Magna Curia del 
1305 fu da Mongitore pubblicata a p. 140 e ci dimostra la semplicità del 
rito, la brevità delle forme e dei termini, la statuizione breve e precisa del 
magistrato. 

(2) Non è dubbia {'antichità di quelle prove, di cui taluna risale ai tempi 
più rimoli della Grecia , e dell'Oriente , e alle istituzioni mosaiche, ed alle 


Digitized by Google 


— 216 — 

Poterono per avventura in Sicilia dopo la conquista normanna 
taluni stranieri o italiani. qui venuti ricorrere a quegli speri- 
menti; ma non àvvene alcuna memoria speciale; ed io credo 
che quelle superstiziose pratiche durate altrove per molti se- 
coli, sieno state fra noi del tutto ignote, o appena per breve 
tempo e da pochissimi stranieri adoperate. Infatti numerose 
prove storiche ci dimostrano come le ordalie fossero comuni 


vetuste nostre tradizioni sicane da me esposte nella cit. mia Stor. leg. Sirii. 
c- I p. 38 e sopracennatc p. 8. I moderni ricordano quelle antiche memorie, 
c Cantò St. IJniv. lìorum. IH Legista':, n. 17, riferisco le antiche pratiche 
indiano- Nel medio evo i Barbari faceano vari esperimenti per isr.oprire la 
verità nei giudizi, in mancanza di altre prove; e dopo la loro conversione, 
la Chiesa non potò distruggere la inveterata abitudine, e tollerandola pro- 
curò di ridurla più utilo con sacri riti, finché apertamente vietò quelle co- 
stumanze, ripugnanti alla ragione. Ed invero i Barbari crcdoann innocente 
l’accusato, se immerso nell'acqua fredda non restasse a galla; se ingbioltis.se 
facilmente un pezzo di pane e cacio ; so il ferro rovente stringesse, rima- 
nendone illeso; se nell’acqua calila immergesse le mani, senza scottarsi , 
e se altri esperimenti sostenesse di carboni ardenti , croci vomeri infocati 
ec. che lo memorie antiche ci riferiscono. L’ apparato solenne dulia religione, 
le reiterate ammonizioni, le minacce dell'ira divina, e fors’anco il prudente 
zelo dei sacerdoti in quei tempi d’ignoranza e di forte sentimento religioso 
rendeano sovente terribili ai rei quegli esperimenti. Non potendo più oltre 
occuparmene, additerò, tra le in Unite opere che ne trattano, Ozànain Les 
Germains ec. Ili p. 139, Montesquieu liv, XXVIII , Pardessus I.oi Saligne. 
Diis. IX, Du Boys v. 1 224 o seg- c HI 167 lidie, eli. V § CO, Blackstone 
VI c. ult. Home v. I e v. II, Hamilton p. 42, Heinoc. Elem. 1 ■ Gena. lil». Ili 
16, Michelet Origine s dr fr ■ L ■ IV eli. 7- Nella Spagna l'uso de las pruebas 
vulgares era comune^ e rcgulavasi da locali consuetudini fuerot, e vietatasi 
da vari re, secondo le notizie finiteci da Mart. Marina op.- c. 980, n da 
Paquis St. di Spagna v. II lib. XIV c. 16, c dalle opere ivi citato. Mura- 
tori 4nf. It. Dissert. 38 Pagano Saggi Politici v. Ili ediz. 1792 c. 7, Verri 
De Ortn ec. p. 50, Sclopis v. I c. 6, Giudici op. c. 422. 

Cotali opere od altre non poche riferiscono l'uso di quelle prove nel medio 
evo e le varie loro denominazioni e ne descrivono le pratiche, c ne additano 
le parziali riforme, c lo zelo della Chiesa che le tollerava, ma le voleva alio- * 
lire, o poi le vietava, come puro rivelano vari antichi testi del Cor/». Jur- 
Canon. Decr. Graliaa P. Il Caus. 11 c. 4 oc. 
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per le nordiche genti in Italia nei secoli del medio evo; ed è 
noto clic la Sicilia fu estranea a tali costumanze settentrio- 
nali. Rimase l’ isola in quei secoli soggetta all’impero bizan- 
tino e regolata col dritto giustinianeo, e poscia fu invasa € go- 
vernata dai Musulmani. 

Allorché giunsero qui le nordiche genti per la conquista 
normanna non poteano quelle prove fra noi introdursi, poi- 
ché in Italia e fuori si erano già conosciute irragionevoli, e 
vietate, ed alcune erano cadute in obblio, c ben di rado vi ri- 
corrcano per avventura i popoli che non sapeano del tutto ab- 
bandonare la inveterata abitudine. Ma per la Sicilia non riman- 
gono leggi, nè documenti sicoli che ne facciano la descrizione, 
o ne additino le pratiche; c ne caviamo le più chiare notizie 
dalle abolizioni sancite nei tempi svevi, e da un messale galli- 
cano in pergamena che contiene le preci e il rito per quegli 
esperimenti; c da ciù si li voluto trarre la prova della ordi- 
naria pratica delle purgazioni volgari in Sicilia. 

Federigo però nelle sue costituzioni corresse alquanti errori 
ed abusi allora esistenti, ancorché non fossero comuni alle va- 
rie popolazioni del regno; e potè altresì sancire quel divieto di 
antiche ordalie , non del tutto cessate nelle provincie napoli- 
tano, dove i Longobardi l’avcano per secoli praticato. Il mes- 
.sale gallicano di questa metropoli, e lutti gli altri libri pei di- 
vini uffici, non erano invenzioni o novità siciliane; ma erano 
copie che riproducevano i messali e rituali comuni nel conti- 
nente, dove uguale era il rito ; ed infatti esistono gran nu- 
mero di quei messali c rituali che contengono le preci e il 
rito per quelle vulgari purgazioni, e concordano in gran parte 
col nostro messale dei tempi normanni; perocché non si toglie- 
vano in quei libri le parti poeo o nulla usate , ma si lascia- 
vano conte trovavansi; e quando la legge di Federigo derise c 
proscrisse quegli usi, nè più fu lecito di adoperare quei riti, 
rimasero inalterati i messali, sebbene di niuno uso per quella 
parte, come poi è avvenute per altre proci , che erano fre- 
si 


— 218 — 

quenti in altri secoli e poscia caddero in obblio; sicché nò il 
messale gallicano, nè la legge sveva provano la esistenza delle 
purgazioni volgari in Sicilia; ed è probabile che esse di raro 
o non mai sieno state qui adoperate (4). 

(I) Oli autori sopra citati, e specialmente Du Boys, Heiie, Muratori nui luo- 
ghi cit. affermano , che quelle prove volgari in molte parti erano cadute in di- 
suso. Gregorio Consid. II c. IV, credette fra noi adoprato le purgazioni vol- 
gari, perché nella Cost. Leget II 31 Federigo lo aboliva, e perché un mes- 
sale gallicano in pergamena conservato nel duomo di Palermo contiene la 
messa e le preci usate in quegli sperimenti. Paimeri c. 21 v. II p. 174 se- 
gui il Gregorio e la nota ne trascrisse; ed altri poi adottarono la stessa opi- 
nione. Oi Giovanni De div. Sic. offic. sin dal 1736 avea pubblicato i riti e lo 
messe che si trovano nei messali di Palermo, di Messina e Nicosia, dando 
ragione del rito ecclesiastico di Sicilia dopo la conquista normanna; e nella 
p. 86 e a p. 401 accenna queir Orda iudicii del messale di Palermo e l<> 
crede qui usato, adducendone per prova la cit. Cost. Leget. barbone op. cit. 
Vili c. 6 espone la ritonomia e addita i sicoli scrittori che ne trattano e 
dimostra come nei messali si facessero a quei tempi varie addizioni di preci 
e riti speciali, e nel resto si conservassero eguali agli altri delle Chiese 
delio 'stesso rito, ma dei giudizi diviui colà indicali appena si occupa, • li ac- 
cenna, seguendo l’opinione del Gregorio- 

Io secondo il mio sistema di giudicare tenendo esatta ragione di tutto io 
storiche memorie comparate, ho investigato gli ordini di quei giudizi, i riti, o 
le preci contenute nei messali e rituali di altre nazioni, e li trovai pubbli- 
cati da vari stranieri, che ne danno notizie sufficienti, o pure alcune parli 
del testo ne riferiscono secondo i messali e rituali di vario contrade, o lutto 
posi in confronto col messale gallicano in pergamena che trovo ben con- 
servato con altri pregevoli Mss. meno antichi in questa Cattedrale. Da tali in- 
dagini e confronti ho ricavato che le forinole e preci nostre sono ben poche 
e da stranieri rituali attinte , perché ad essi sono in gran parte conformi. 

E poiché Di Giovanni op. cit- ne fece appena un cenno , e il Gregorio 
non trascrisse le numerose preci, ma soltanto il rito di quell’ iiitero Urdo 
iudtcii ec- e necessaria una rapida indicazione delle cose più notevoli. Il 
messale mi sembra dei tempi normanni per le ragioni indicate da Di Giovanni 
op. cit. c- XII, e per l’indizio che ne dà nel f. 195 la Dista prò rege ■ Con- 
siste essa in tre sole orazioni; ed io ne feci il confronto col Messale cortese- 
mente esibitomi, di cui si fa oggi uso in questa Cattedrale, e che é stam- 
pato in Venezia 1838, e trovai in fine a p. LVI al n. 5 identiche orazioni prò 
imperatore, e che .« sono seguite da allre prò rege che mancano nel galli- 
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È mestieri ricordare clic la Chiesa ispirando sempre umanità 
e clemenza, dichiarava apertamente che se l’accusato in quegli 
esperimenti giudiziali apparisse colpevole , verrebbe punito, 

cano. In quelle orazioni nel lesto dei gallicano trovansi aggiunte e d’altro 
'carattere, le parole impris dove forse era regis , e romanum prima di ini— 
perium; e nel margine di ciascuna, famulam Ulani, e in quello della prima 
orazione impateem nram ah omni adversitatc custodi. Non Constantia, né al- 
tro nome ivi esiste, e quelle addizioni sono di epoca posteriore; ed io ne argo- 
mentoche nei tempi di Costanza madre di Federigo sieuo siale aggiunte quelle 
parole. Nel f- 221 vi é una benedizione del talamo che corrisponde a quella 
contenuta nel Rituale Romano ; e poi comiucia Orda iudicii aque frigide 
cnlide, pauis et casei, e tutto coutiene il rito, le preci, coniuratio hominis, 
cohìu ratio aque ec. sino al f. 220. Noi f. 224 r. é J udiamo ferri calidi. 
Per amore di brevità non trascrivo le molte preci notevoli che il Gregorio 
non pubblicò; e fra lo cose corrispondenti aUa superstizione di quei tempi io 
notai a f. 2-2-1 che pria d'inunergere la mano nell'acqua calda, dubitando che 
I accusato si esponesse alia prova confidando in erbe, arti diaboliche ed altre 
somiglianti; pregavasi Dio di renderle inutili;. e diceasi perciò: Deus iudex. 
Si culpabilis et incrassante diabolo cor eius induratum fuerit , manumque 
suam mittere in hoc iudicìo presumpserit ec- et si per aliquod maleticium 
aut lierbam sive per diabolicas artes, pcccatum, unde criminalur, defendere 
voluerit, tua dextcrn demonslcare dignelur. • • 

Simili preci si trovano fra quello pubblicate da Canciani, e questo uso ricorda 
la legge longobarda che facea pur togliere al campione nei duelli l'erbe in- 
cantate, come pure riferisce Montesquieu I. c. cb. 22- Ho comparato il no- 
stro Ordo iudicii con quelli italiani e stranieri che ho trovato presso Alar- 
tene De antiquis Ecclesia e ritibus. Ve»- 17b3, v. Il lib- IH p. 330-344 De 
variis iudiciis, seu probationibus ad detegenda occulta seu dubia crimiua , 
dove sono tratti da molti Mss. antichi , e accuratamente raccolti quei riti 
nel loro testo { Ordo ec ■ 1-20) e presso Muratori che nelle Anltq . meda 
aevi Diss- XXXVIII col. 613-620 pubblica molti testi simili che ricava da mes- 
sali e rituali Mss delle Chiese di Milano ec. e in vari luoghi di Canciani nella 
vasta collezione Barbarorum Leges Antiquae Nel voi- 1 pubblica Preces, 
ritusque adhibiti in purgatione vulgati, nell Appcnd. ad Leg. Longobard 
e nel v. II Tn leg. Ripuar. Alam. Baino . il' Canciani premette il Monitum 
Collectoris che dà ragione di quelle purgazioni, dei divieti, del loro decadi- 
mento, e crede sincera la fede antica, e probabile clic Dio facesse frequenti 
miracoli; e poi riferisce le notizie e i testi su quelle purgazioni barbariche. 
Ravvicinando tutti questi ^lomenti storici o compari odo il testo di quelle 
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ma non sarebbe inai tolto di vita, perchè Dio vuole la penitenza 
e conversione, e non la morte del peccatore (I). 

I prodi cavalieri del medio evo, usi solo al mestiere delle 
armi, credevano che una singolare tenzone dovesse pure sve- 
lare la innocenza, perchè Dio la farebbe sempre trionfare, c 
il duello divenne perciò comune in Europa; e dopo la con- 
quista qui ne introdussero l'uso frequente nei giudizi i Fran- 
chi, Normanni e Longobardi, come in Inghilterra l'avcano in- 
trodotto i conquistatori normanni (2). 

preci, c l'ordine di qnci divini giudizi, ho trovato fra tutti grande somi- 
gliànzà, malgrado alquante differenze di parole nelle orazioni; sicché il no- 
stio messale gallicano è senza dubbio una copia di messale straniero, che 
contiene l'ordine di quei giudizi altrove comuni da molli secoli , e fra noi 
sempre ignoti, c che poterono per avventura da pochi, o soltanto lombardi 
e franchi adoperarsi in Sicilia; e forse da tali pratiche è derivato l’uso di 
affermare la certezza di mi fatto, dicendo d’esser pronti a metter le man» 
su/ fuoco; espressione in Italia e fuori comune sino a di nostri , c che in 
Sicilia o ricorda la pratica di quella volgare purgazione, Sebbene da pochi 
e di rado adoperata, o si è introdotta per costume e linguaggio di genti 
italiche e straniere qui venute dopo la conquista normanna. 

(1) Ciò si scorge nel nostro Messale gallicano, e ogni tìrdo indiai ricorda 
quella carità u benignità della Chiesa che da secoli procurava di mitigare 
tieri costumi delle barbariche genti. Colale moderazione ci appare egual- 
mente nei sopraindicati Messali di altre regioni. 

(?) Sarebbero superflue le prove dell’ uso generale e notorio del duello 
presso quei Barbari, che sdegnavano le purgazioni volgari usate dalla plebe 
e regolate da sacerdoti, e rimetleano nella sorte delle armi le proprie ra- 
gioni. Leggi, documenti, storie abbiamo in gran numero olio ci provano quel 
costume, e basta qui citare il lesto della legge Salica , pubblicalo da Par- 
dessus, e commentalo; Cauciaiii vi avea aggiunto i capitolari dei re Franchi, 
Perlz senza la legge Salica riprodusse i capitolari ilei Carolingi per tutto 
l’impero, Legum v. I c molle leggi barbariche v. Ili, Whealon llist. of thè 
Moriltman , Lornl. 1KU dico che i Normanni disdained thè modo of terni i- 
naling controverses most favofed hy thè clcrgy, Ilio ordcal of Tire, or water 
ec. che usarono il duello e finirmi ussero in Sicilia e in Inghilterra, tilack- 
slone VI, I. c. Huine v. II, 27-1, App. Il dice che senza abolire le ordalie, in- 
trodussero a uew absurdity, thè trial by single combat, w iV/» became u re- 
gulur part of iiirisprudencc ec. Hamilton p. 42. Il lesto ci rimane delle 
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1 Non fu poscia ordinato il criminale procosso secondo le norme 
razionali, che appena nei tempi moderni prevalsero, oche erano 
impossibili nel medio evo. Federigo proscrivendo gli abusi e 
le barbariche costumanze, richiamò in vigore le prudenti teo- 
riche romane sulle prove, e sancì regole di criterio legale e 
di prova formale, e mescolò il severo inquisitorio sistema alle 
benigne e giuste garentie della innocenza; perocché i lumi di 
quel secolo e le difficili condizioni della società e del trava- 
gliato suo regno non consentivano più larghe riforme al genio 
più elevato e alle grandi vedute di riforma e di civiltà che ispi- 
rarono il codice svevo. Mescolando poi stranamente a queste 
riforme e garentie le arbitrarie c terribili pratiche intese a 
porre subito, severo ed efficace freno ai delitti, Federigo sta- 
bilì il sistema inquisitorio e secreto, e insieme ordinò la rego- 
lare accusa. Infatti concesse ai giustizieri la facoltà di aprire 
una generale inquisizione contro i malfattori di ogni provin- 
cia , invitando con editto tutti i cittadini a fornire notizie , 
denunzie e querele. Permise che sulla deposizione di dieci 
probe persone si potessero condannare senza forme ai lavori 
forzati temporanei coloro che spendevano oltre i propri averi, 


leggi anglo-normanne, Anglus se drfcndat per quoti mcliu.s voluerit aut iu- 
dicio ferri aut duelli nel cit. Cader Lttjum vele rum, slalulorum cc. di Spel- 
rnann, p. 217 e nel cap.62 de purgatone forensi in iudiciis, Du Boys III eh- IO 
Michelet I - IV p. 267, Paquis che descrive quegli usi nella penisola, iberica espo- 
nendone gli ordini giudiziali c i riti vigenti nel medio evo, Si. di Spagna 
v. Il lib. 14, c. 16. 

Nell’Italia erari pure comuni i duelli, secondo Muratori Diss. 39. Speciali 
notizie poi danno pel duello in Milano il Verri n. 50, in Genova Giudici 
p. 381, per Nizza o per altre citta Monum. llist. Pair. I 66. 243, e per la 
Sicilia numerose prove ci restano anco dei tempi normanni non solo per le 
notizie elio ce ne forniscono le stesse Costituzioni di Federigo, intese a proi- 
bire quegli usi dei Franchi, ma eziandio per vari fatti, fra cui ricorderò che 
Falcando (presse Caruso p. 44.V riferisce sotto Guglielmo il Malo accuse e 
vendette, dicendo: Id ùnta curiae consuetudincm accusatore^ monomachia 
se prohatu ros assercrcni ec 
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c che erano di cattiva condotta, o imputati di delitti non soggetti 
a pene di morte o di mutilazione. Se però si trattasse d’in- 
fligerc queste pene o il carcere perpetuo, era mestieri dar co- 
pia della inquisizione agli imputati per difendersi; ma se co- 
storo fossero di cattiva fama, dovea solo darsi loro notizia dei 
testimoni; il che poi Federigo mitigò , permettendo sempre la 
copia delle deposizioni e la difesa. Per tal guisa una seria ga- 
rentia mancava agrinnocenti; nò le prudenti e severe norme se- 
gnate agli inquisitori poteano supplire il difetto di forme e di 
libere difese. 

Forse la inquisizione generale, tanto e giustamente biasimata 
nei tempi moderni, somigliava in parte alle leggi eccezionali 
o militari del nostro secolo, per cui si ricercano, e si ucci- 
dono nelle campagne i briganti , o si traducono con forme brevi 
o apparenti in giudizi subitanei, e per avventura con garen- 
tie minori di quelle usate nei tempi svevi; ma a dirla schietta 
e giudicando secondo gli usi e le idee del medio evo, potreb- 
besi quella riunione di dieci probe persone non nemiche del- 
l'accusato considerare come una corte speciale, o meglio una 
riunione di giurati, prescelti sul luogo fra coloro che aveano 
notizia dei fatti e degli uomini, e che voleano la pubblica si- 
curezza, primo bisogno della società. 

Inquisizione particolare però non si ammetteva nei casi ordi- 
nari, anzi si volle l’accusa e la garentia della soscrizionc del- 
l’accusante per frenare parimenti le desistenze e le calunnie. 
Era comune di quel tempo in Europa il sistema della neces- 
sità di una privata istanza nei giudizi penali; e solo per po- 
chi gravissimi misfatti era lecita la inquisizione senza accusa 
di parte lesa ; e poche eccezioni pure si faccano alla libera 
facoltà delle parti di concordarsi e por fine al giudizio penale. 

Il processo inquisitorio e secreto, perciò non era allora or- 
dinario, nè potea dirsi interamente nuovo, giacché nei tempi im- 
periali si era introdotto ed avea norme speciali nel dritto ro- 
mano, poi accresciute dalle leggi ecclesiastiche, le quali or- 
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dinarono le indagini contro gli eretici, ed offrirono nel medio 
evo le regole ai processi criminali (1). Federigo ammcltea la 
idonea fideiussione per lasciare in libertà l’accusato, tranne per 
casi di flagranza, o di un delitto confessato, o pubblico c no- 
torio, o di lesa maestà ; e queste eccezioni dimostrano come 
il caso ordinario e frequente fosse la libertà provvisoria del- 
l’accusato (2). 

Severa, anzi inumana era però la legge contro i contumaci 
accusati di capitali delitti. Si procedeva dapprima secondo le 


(1, Il rito penale venia regolàto dalle Cost. 1 17, 21, 53, o seg. II 1-40 

La generale inquisizione da Federigo ordinata riusciva meno dannosa, per 
la condizione alta e indipendente del giustizierò, per la riunione di dieci probe 
persone in tempi e luoghi vicini al delitto , e per le prudenti indagini dalla 
legge prescritte, affinchè l'inquisitore potesse conoscere qui sit zolus dela- 
tori» , et que causa ipsum ad delationem induca!; e perché vi sono norme 
e minacce, onde prevenire gli abusi. Risalgono ai tempi dell'impero romano 
le origini della inquisizione criminale, caduta in obblio per la pubblicità del- 
l'accusa e del giudizio penalo presso le barbariche genti; ma dopo il risor- 
gimento degli studi del romano diritto e nei sistemi circospetti e secreti dello 
autorità ecclesiastiche l'inquisizione divenne poi frequente ed ordinaria, comi 
dimostrano tanto le costituzioni imperiali del codice comparate con le cano- 
niche leggi , quanto gli scrittori moderni, Helie op. cit. § 62 e 80, Pagano 
Coni, sul proc. crim. c. XII Lo necessità della istanza privata troviamo pure 
sancita da leggi e statuti italici, inglesi, francesi ec- nelle cit. op. di Black- 
slone, Da Boys,, Helie, Monum. hist. Pat- in vari luoghi che è superfluo ad- 
ditare, petché era uso generale , soggetto ad alquante eccezioni per pochi 
gravi misfatti. 

(1) La detenzione preventiva, che spesso travaglia l'innocente, mal sofle- 
rivasi dalle libere genti germaniche, e troviamo perciò ammessa la fideius- 
sione per la comparsa dell'imputato; rare ne vediamo le eccezioni, c per soli 
gravi misfatti; e di ciò troviamo copiose prove nelle cit* op. di Helie op. 
cit. eh. VII p- 62 ec- Du Boys II eh. 17 ec. 

Nell'Inghilterra vedeasi meglio cho altrove ordinato questo sistema , e si 
evitarono gli arresti arbitrari per I* art. della Magna Citarla Pfullus libcr 
homo ec. e pel famoso Habeas corpus di antica origine . ma bene e diffi- 
nitivamente ordinato nel secolo XVII , secondo le notizie che ne abbiamo 
dagli inglesi scrittori e da Fischcl op. cit. L. I eli. X Gnrnntics de In liberti 
personn elle. 
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antiche leggi contro gli assenti, annoiandone i beni per con- 
fiscarli; e si pronunziava la sentenza di bando contro il con— 
inmace dopo reiterate citazioni. 

Se i banditi entro l’anno si presentavano, perdonilo un terzo 
dei soli beni mobili; ma scorso l’anno dal bando, non più segni- 
vasi la moderazione delle romane leggi , clic non dannavano 
nel capo gli assenti, se non nei casi di maestà; e invece adot- 
tando le nordiche feroci tradizioni, forse per la trista condi- 
zione dei tempi , Federigo ordinò il terribile giudizio di fuor- 
giudica, pel quale il bandito ostinatamente contumace si le- 
nea quasi confesso e irrevocabilmente condannato ed escluso 
da ogni difesa e giudizio, equiparato al defunto, e posto a di- 
screzione di tutti, dando a ciascuno la facoltà di ucciderlo im- 
punemente; e a prenderli o ad ucciderli s’invitavano tutti colla 
promessa di un premio, e persino ai malfattori, egualmente 
banditi o fuorgiudicati, offerivasi per ricompensa la remissione 
di loro misfatti ; sistema poi durato per secoli in Sicilia ed 
altrove (I . 


(I) Le cost. di Federigo net t. II 1-9 poste in confronto con le leggi ro- 
mane ci provano t’ estremo rigore dello avevo ; ma nelle leggi longobarde 
e negli usi antichi delle genti scandinave e germaniche trovasi che da mollo 
tempo si era in vario contrade introdotta la feroce proscrizione contro ac- 
cusali contumaci, che posti al bando tcneansi quasi rei ,e fuori legge, e si p«<- 
teano a guisa di belve uccidere impunemente. 

In Francia si vietava ai privati quella barbara uccisione, che però faceasi 
d'ordine del magistrato; senz’altra prova, né difesa, sul solo elemento della 
condanna in contumacia. Ribelle ostinato il contumace bandito diceasi perciò 
dalle nordiche genti fuori legge, outln w, utlugatus, e paragonavasi al /.tipo 
e Wargus appcllavasi, o con nomi simili. A tali crudeltà comuni in Ger- 
mania, in Francia ed altrove , corrispondenno in Italia vari rigori contro i 
banditi o proscritti . Di questa estrema severità abbia pio speciali prove da l)u 
Bovs 1 12-2. II 300, III 1 ( J, Michelet 0 rigiu es 1. IV Giudici 136, J/onum llist. 
rat. I 1003 ec- 

L'uso anteriore c longobardo rivelasi apertamente dal giudicalo clic il Pa- 
gano pubblicò dopo le sue Consider. sul processo nim. dove si condannano 
alcuni licei abscntcs ad ouiissiouem personurum ec. e si dice la iuquisiz one 


I 


— 225 — 

Federigo proscrisse gli esperimenti di volgari purgazioni, di- 
chiarandoli irragionevoli ed immorali (1). Con nobili idee conve- 
nienti a tempi migliori, contro i duelli comuni allora in Eu- 
ropa in tutti i giudizi, sanciva un divieto generale, molto an- 
teriore alle straniere riforme. 

% 

Non potendo però del tutto subitamente estirparli dovette 
tollerare il pessimo costume dei duelli nei casi di maestà e di 
occulti omicidi; ma saviamente diò norme speciali onde preve- 
nire ogni frode o violenza in quel barbarico e cavalleresco espe- 
rimento (2). 


fatta sicuti iura Longobardorum et consuetudine» regni oc. talché simile ri- 
gore preesisteva, poiché quel giudicato accenna le costituzioni sveve composte 
o non ancora insinuate, nec socundum eas adhuc imperiali» iussio patere- 
tur iudicari ; e peraltro la stessa Cosi. Penam II , 3 dice sic foriudicalus 
habebitur , prout in aliquibus nostri imponi partibus nuncupatur ve., e la 
Cost- II, 17 aboliva l’iniquo rigore doi Franchi contro i contumaci. 

(1) Le prove paribili, ordalie, o giudizi divini si erano vietate dalla Chiesa 
romana, da statuti e leggi di quell’età^ e Federigo le proscrisse nella Cost. 
Leges que I HI, ispirala da sani principi filosofici e giuridici; e quei divieti 
si eseguirono, perocché i nobili da lunga stagione spregiarono quelle pur- 
gazioni volgari, che perciò più rare di vernano. 

I divieti ecclesiastici in varie regioni pd epoche vennero promulgati; e il 
più solenne fu profferito da Innocenzo III uel concilio ecumenico del Late- 
rano nel 1211» , c ricordato da Hurter op. cit. IV p. 2G2 Sono pur degne 
di nota le varie proibizioni promulgate nella Spagna nel 1247 da Giacomo 
Fueros y Obscrv. lib. IX, p. 130, c nelle leggi dei re di Castiglia e nei con- 
cili : Paquis St. di Spagna c Mart. Marina 1- c.; in Inghilterra nel 1216 da En- 
rico 111, Blackstono VI 1-, c. in Francia anche prima secondo le Coutumes 
francesi raccolte da Girami op. cit. o nella Revue Ilistor. o in quelle citate da 
Du Boys lì; c. 17; « in Italia, Giudici 1. c p. 43G oc. 

(2) La Chiesa avea pure vietalo i ducili; ma i nubili uon voleano privarsi 
di quello esperimento conforme ai loro costumi; né i re osavano proibirlo; 
e Federigo fu il primo a frenarne I' abuso. Nelle Cost. II 32-34 fu sancito 
con diguità quel divieto , ma ^n talune eccezioni, che era impossibile di 
negare contro il costume antico ed universale. Negli statuti di Palermo c 6, 
c di Messina c- 44 somiglianti eccezioni si fuceano; anzi un dipi, dei 12'M» 
presso De Vio op. cit. addita pure una restrizione di quel cavalleresco espcri- 

22 . 
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Ordinò poi in generate che tutte le prove nei giudizi si ta-i 
cesserò con testimoni o documenti e simili mezzi alti a far 
raanilesla la verità, secondo il dritto comune; e poiché i, no+ 
bili erano ostinati nel volere ogni controversia dirameròncòl 
duello, e la disuguaglianza delle condizioni personali nei- tempi 
feudali non consentiva la efficacia di qualsiasi deposizione con-r 
tro i nobili, volle un numero diverso di testimoni secondo la 
loro condizione, dettando così norme di prova formale che si so- 
stituivano alle purgazioni e al duello, ed impedivano il libero 
giudizio delPintimo convincimento per surrogarvi un’ arbitra- 
ria regola di criterio legale (1). 


« j . f 

monto in Palermo, mentre in Italia e fuori duravano l'uso illimitato nei giu- 
dizi, in mancanza di prove. Luigi IX in Francia dopo -29 anni nel 1200 pro- 
mulgò la proibizione o restrizione pet demanio, né potè estenderla alle torri; 
baronali, come ci prova la Ordonnancé del ISOOnet cit. Recarti Geu. dei Am- 
Loii T 180 p. 283 ce., in Italia si sancivano, pure divieti; Giudici l. e. 381 a 
in Inghilterra no scornava I’ uso, ma una proibizione solenne non fu mai 
promulgata prima del 1818. Hamilton until finally aboleibed hy statutv 
in 1818 Op- cit. Lond. 18">5 . e Michelet I. c. p. 208 addita pure quell' abo^ 
lizionc, e cita Taillandier Lois pe)i. d' Anglelerre ec. pnlmeri c. 27 v. IH 
p. 102 nel 1830 credeva tuttora ammesso dalla legge il duello giudiziario: 
citando il Dlackslone, che poteva solo dar notizia delle leggi inglesi sino ai 
suoi tempi, e non già nel nostro secolo. Do Boys II eh. 10 dà pure notizie 
del duello nell'Inghilterra. Nella Spagna si fecero, come in Sicilia , ma in 
tempi posteriori i divieti , e si prescrissero pei casi di eccezione le forme 
e garentie che Mart. Marina op. c. 281 dice un prolixo formulario. Cantù 
St. L’niv. hoc. Ili, n. 17 ci offre le estese regole c solennità pei duelli giu- 
diziali dei Franchi nell' oriente, secondo le /Irrise di Otrusalrmme: e Becot 


descrivo quella cavalleresca pròva. De T organisi tìé' la iusttee reprèss. ec; 

. (1) Nelle Cosi. Proseguente*, ilOnomachiam, oc. Il 32 e scg. si segnano 
quei modi di prove regolari, e pei testimoni prò personanrm guattiate et 
causarum. Federigo uon vuòte clic nei giudizi é nei contratti /idem aligttam 
faciat alcuna persona vilis condilionis . ordina che si ammettano solo milites 
et burgenscs bone et houestc opiriidnis; che contro un conte due conti, ò 
quattro baroui, otto militi, o sedici borghesi probationem inducanf. Il sommò 
Mittermaier dicea che le purgazioni vulgata mostrano la tendenza verso il 
principio della .verità, formale, che «fovea poi nel medio evo prevalere sullfc 
più sane teorie del dritto ìòinano. HÌUemlaicr Trati J delta prora in mu(\ 


pei i- c. Il, e aut. ivi cit. 
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Le germaniche genti non tormentavano gli accusati , nè i 
testimoni per astringerli a svelare i fatti; e tale barbarie già 
comune nei tempi dello impero romano c poi caduta in oh- 
blio, venne di nuovo in vigorp col risorgimento della giuri- 
sprudenza: e nel Codice svevo se ne permette l’uso contro le 
persene sospette nella inquisizione per omicidi clandestini , e 
tome una eccezione per necessità tollerata , e da severe re- 
strizioni garantita, quantunque di per se ripugnante alla giu- 
• stizia cd alla umanità t 

Nei tempi dei re aragonesi non si immutarono le forme dei 
criminali giudizi, ma pel maggiore studio del romano diritto 
si resero più umane e ragionevoli , e si mitigarono i rigori 
della generale inquisizione e della fuorgiudica. Intatti fu ammes- 
sa per regola la libertà degli accusati che offrissero idonea 
malleveria; si volle la istanza privata per iniziare un crimi- 
nale giudizio; si ammisero le composizioni delle parti, e poi 
se ne restrinse la facoltà, vietandola solo pe’ rei colti in fla- 
granza, c per gravi misfatti puniti dalla legge con morte o 
mutilazione (2). Somiglianti norme pei giudizi penali troviamo 

1 • • •»***»# i « • ^ » ( 

(1) Questa accezione Federigo ammise nella Cosi. Si dumna I 28, senza 
negarne ('ingiustizia e i pericoli. Carlo Angioino nel rapitolo Itcm caveau l 
permise la tortura, e ne vietò 1’ abuso; sebbene nei tempi seguenti sì tra- 
scorse in ciò ad orribili eccessi in tutta Europa per vart secoli. L'Inghilterra 
si vanta di averne respinto la pratica , sebbene a dir vero non vi si possa 
dire del tutto ignota: ma certo ben di rado c per' abuso colà fu talvolta ado- 
perata, di ebe a non citarne altre prove, bastano le notizie additate da Dii 
Boys III eh. 26 p. 535, Blackstone VI, p. 211 , per ^Inghilterra ; ed lidie 
chap. Vili p. 81 per la Francia, Mart. Marina p. 406 per la Spagna ec. 

(2j Colali riforme furono sancite nei cap. 15, 25, 27. (3, 52 ec- di Giacomo, 
« nei cap. 4, 13, 14, 117 di Federigo 11 sentimento religiosi) a quei dì facea 
credere mezzo efficace di prova il giuramento; e nella Cous. di Hess. c. 45 
ammelteasi per prova in difetto di altre il giuramento ddl’accùsante di buona 
fama, o dell'accusato, se onesto, e saria superfluo accennare la nota fiducia 
del medio evo nei giuramenti; che venne poi moderandosi per eccesso di 
evidenti spergiuri; e si restrinse il giuramento al difetto di altre pròvè , n 
*i preferì alle purgazioni volgari e in certi rasi anco al duello, come in 
Aragona nella citata collezione Fueros cc. Fori quibus ad pracsens non 
u timur p. 9. 
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nrgli statuti municipali, clic* serbavano da un canto le vetuste 
pratiche del medio evo, ma vernano come usi e privilegi dei cit- 
tadini introducendo le riforme di costumanze barbariche, o le 
garcntie degli accusati, conformi al dritto romano, o alla no- 
vella civiltà (1). 

Sin dai primordi della sicola monarchia fu vietato di falsare 
il giudizio, come i Franchi diceano; e fu ordinato il sistema 
regolare delle appellazioni, che altrove a stento e dopo lungo 
volgere di tempi s’inlrodueea, mentre qui durò sempre, mal- 
grado le dolorose vicende del nostro regno (2). 

Senza bisogno di altri cenni e confronti , le notizie finora 
esposte dimostrano abbastanza il merito degli ordini giudiziali 
e riti. Aveano essi in Sicilia i pregi e gl’inconvenienti allora co- 
li) Cosi nelle Cons. di Palermo c. 9, 21, C8 oc. si volea l’accusa, non la 
inquisizione, esiammettea la fideiussiono; il elio corrispondeva a vari statut i 
italici e francesi. Un dipi, di Federigo del 1319 vietava senza sovrana licenza 
la inquisizione contro i Palermitani. De Vio Priv- p. 79- E per non dirne 
altro il c. 9 delle Cons. di Palermo offre lodevoli norme sulla libertà prov- 
visoria e sulle garentie concernenti i giudizi penali ; e consento solo per 
decozione e iu casi rari la tortura elle allora di venia generale. Somigliante 
mescolanza di antichi rigori c di umane riforme trovo nelle consuetudini 
delle città italiane secondo il testo o le notizie clic se ne cavano, dai Monum. 
Ilist Pai. e dalle altre opere indicate a pag. 127; ma per Napoli le Consue- 
tudini sancite nel 1309 da Carlo II non regolarono il rito, poiché molti ca- 
pitoli dei re angioini vi provvidero e son famose le quattro lettere arbi- 
trarie di re Roberto. Ili Francia le Coutumcs mitigarono pure l’antica seve- 
rità e barbario, come ci mostra il loro testo pubblicato nelle opere citate 
a p. 129; e le notizie di Du Boys II c. 7 e per la Spagna i vari Fueros o 
lo dne citate opere di Paquis e Mari. Marina ec._ . .. * . i 

(2) Alla citata Cost. Disjnitare I 4 di Ruggiero ripugnava lo sfidare i giu- 
dici a provaro in duello la giustizia di loro sentenze; c di ciò fa pure prova 
indubitata il fatto narrato da Falcando, presso Caruso., p. 474, del giudizio della 
Cortp dei Pari contro il Conte di Molise, il quale dolcasi della sentenza, e 
volea provarla falsa ed iniqua: e fu perciò ùnta consti tutioues Siciliae con- 
dannato. Sanno tutti quanto in Francia ed altrove siasi affaticata la regia 
autorità per impedire quello scàndalo della disfida o sostituirvi il rimedio 
degli appelli. Di ciò danno copiose notizie Montesquieu. Du Boys, lidie 1. <•. 
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munì in Europa; ma molte barbariche costumanze furono tra noi 
ignote del tutto o appena per breve tempo durarono; molti 
errori ed abusi qui furono prima e più energicamente cor- 
retti, poiché le prudenti norme del romano diritto divennero 
presto la regola ordinaria nei giudizf, sebbene modificate da 
usi e sistemi allora generali e inevitabili. 

Questo breve prospetto delle origini e vicende della legisla- 
zione sicola offre una prova irrefragabile deir antica civiltà 
della Sicilia tanto nei tempi primitivi e greco-sicoli , e sotto 
il dominio dei Romani, Goti, Bizantini e Musulmani, quanto 
dopo la conquista normanna .e sotto il governo dei propri re che 
ebbero sede in questa antica e illustre capitale, e che secondo 
i nuovi ordini politici regolarono le nostre sorti, sostenuti dal 
voto del parlamento. 

Le nostre buone istituzioni c leggi grandemente contribui- 
vano alla pubblica prosperità sotto il buon governo ; e miti- 
gavano alquanto i pubblici mali nei tempi di tirannide c di 
anarchia, che sventuratamente alternarono in Sicilia le glorie 
c le sventure. Sono di cara ed onorevole ricordanza i tempi 
di riordinamento civile, politico e religioso, e di prosperità 
per la conquista normanna e per la magnificenza di Ruggiero 
primo fra i nostri re; l’età tranquilla c felice del buon Gu- 
glielmo; le sapienti riforme e la splendida civiltà del regno 
del magnanimo Federigo svovo ; il patriottico eroismo e le 
prudenti riforme sotto l’aragonese Federigo; le energiche re- 
staurazioni di buoni ordini e le speranze |di tempi migliori, 
deluse da avverso fato che spense d’immatura fine il re Mar- 
tino, e lasciò deserta la regia sede in Palermo. Ma sono lugu- 
bri memorie della patria nostra i governi infelici di principi 
inetti, inesperti o malvagi , immemori dei sacri loro doveri, 
circondati da gente vile c tristissima, avida di dovizie ed onori 
largiti a turpi adulazioni e a venale e ipocrito zelo; età di 
sventura in cui si spregiavano le miserie e i gemiti dei po- 
poli, e pochi tristi gioivano delle pubbliche calamità. Listo- 
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ria: in esorabile maledice l’avaro governo di Guglielmo il Malo, 
la tirannide crudele e= rapace, del dominio angioino, punita 
con feroce popolare vendetta; e conserva di flolorosa rimem- 
branza di disordini e d’ anarchia sofferta nella.! patria nostra 
per la sfrenata baronale potenza, che tutto usurpava, o tur- 
bava; quuudo il vuoto nome di re, per la debolezza di Fede-; 
rigo il Semplice, di Ludovico e di Maria lasciava, senza freno 
le ambizioni c senza limiti lo pubbliche sventure. In tante mu- 
tazioni e calamità non si cangiarono mai gli ordini fondamen- 
tali della monarchia; e si conservarono le leggi civili e cri- 
minali. La prudenza politica in quell'età sapea ben contem- 
perare le nuove istituzioni o leggi ai buoni ordini ed usi pree-r 
sigienti, che riformati secondo le nuove condizioni della so: 
cietà, durarono per secoli sopra unica base, sicché la Sicilia, 
come ringhi! terra, offriva all’Buropa un nobile esempio di co- 
stanza e virtù conservatrice, r, ; «y. $ •,: - * • » \\ 

{!-. yuel patrio diritto regolava le condizioni giuridiche delle per* 
soue e ,dcj beni liberi , e feudali e in gran parte ancora la 
punizione dei delitti, gli ordini giudiziali e il rito eziandio nei 
tempi più sventurati ed anarchici; poiché anco sotto i più cat- 
tivi governi non sono sempre, nè dappertutto conculcate inte- 
ramente le leggi „ nò tutti malvagi 0 inetti i magistrati. Nè 
poi era agevolo una completa distruzione. 0 infrazione di no* 
stre leggi*, perchè esse non erano una creazione arbitrarla di 
Stranieri conquistatori, 0 di teoriche e speculative novità; ma 
erano invece intimamente connesse alle idee, ài bisogni di 
quella società* . v ,*> ^ ■ r ( » , ;*i^**^j , ; ■ ; ^ j 

Gl# usi lombardi e comuni dei feudi, moitiplici costumanze 
surte ne! medio evo e di germanica origine eransi mescolate 
alle tradizioni latine, e le prudenti regole delle romane leggi 
C del dritto canonico vcniano a fra noi pure cofitcmperandosi 
alle speciali < norme del patrio diritto, che ne costituivano l’e- 
menda 0 il complemento secondo le particolari e novelle con- 
dizioni delia sicola società. Per tal guisa la nuova legislazione 

I ' .*• : I ’ , .• ■ il» . • '.[ : ; ; ; ... . : • C 
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c. civiltà intera, come ho già notalo, svoigeasi su triplice base; 
romana; cristiana e germanica: lo mi sono studiato di mo- 
strare la somma prudenza civile di nostre leggi e 1 constici Udini, 
esponendone la lenta, successiva e quasi spontanea l'ornrazioiiei 
c poiché somiglianti origini aveano altrove le leggi e costui 
manze, ne ho fatto una rapida comparazione che possa manìL- 
testare come le nostre sieno simili, e in qualche parte mi'* 
gliori delle contemporanee, italiane o straniere. 

Non vano lusso di erudizione , ma inevitabile necessità di 
storica esattezza mi resero indispensabile la enorme fatica di 
moltiplìci storiche investigazioni sulle singole parti della ita- 
lica ed estera legislazione civile e criminale e degli ordini e 
riti giudiziali, e su molti elementi della civiltà delle varie na- 
zioni; perchè la legislazione comparata-è il solo mezzo infal- 
libile di conoscere le origini e di giudicare l’ opportunità ed 
il merito delle leggi; e perchè un cenno generico od un con- 
fronto ricavato da vaghe notizie, c da superficiali esami, non 
sarebbe mai bastato per fornire una prova storica e inoppu- 
gnabile (t). 

< • • i" * *> .** • * • * '* * , * * • * r • * ■ - 

■» r » a * «V V , M % « , , 

„ * ‘ ^ l r»< I ' , 'f . . / / * » *• 

(a) Dovendo ridurre alla maggiore possibile brevità il presenti lavoro (per 
le ragioni indicate a p. 43 ho limitalo a poche le comparazioni, scegliendo 
le principali fra le notizie innumerevoli da me all’uopo raccolte sullo sto- 
rie, leggi e consuetudini italiane e straniere. Bastano però quei cenni per la 
prova, c suppliscono al resto le esatte indicazioni delle moltiplici fonti da 
cui si attingono le più ampie cognizioni; né io poteva senza cotante storiche 
indagini acquistare idee chiare ed esatte sulle vere origini e vicende di nostre 
consuetudini e leggi, né istituirne alcun confronto. 

'Una eccellente esposizione del dritto pubblico siciliano facevi il Gregorio, 
sopra infinite storiche prove ; e saria mestieri che altri ne continuasse il 
lavoro pei tempi posteriori. Ma delle leggi civili c criminali del regno di 
Sicilia nissuno ha scritto la storia, sebbene esistano discorsi, memorie, pre- 
fazioni c simili monografie di merito e scopo differente, che offrono appena 
un cenno di Costituzioni, Capitoli del regnò, Consuetudini , Prammatiche e 
Siculo Sanzioni che costituiscono i codici del dritto sicolo; talché nè gli au- 
tori .intendevano farne, né i lettori possono trovarvi una storia, e ciò non 
dico per detrarre in minima parie al merito di qualsiasi lavoro storico, poi- 
ché anzi io credo tutte lodevoli ed utili le storiche memorie. 
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Alle infinite memorie, ai monumenti innumerevoli del no- 
stro incivilimento, che rendono a tutti caro e venerato il 
nome della Sicilia» ho voluto aggiugnere queste notizie sulle con- 
snetudiui e leggi civili e criminali, che costituiscono parte es- 
senziale ed ammirevole della nostra civiltà. 
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\ . Ho conservato nel testo di leggi c statuti r orto- 
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2. La stampa del presente volume, cominciata nel 1866, 
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3. Spero offrire al pubblico fra non guari il compi- 
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delle nostre leggi sotto il governo viceregio , e le 
moltiplici riforme del secolo XIX sino ai tempi pre- 
senti. 

Palermo 12 maggio 1868. 
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OPERE DELLO STESSO AUTORE 

vendibili presso i principali librai 

* 

PREZZI FISSI 

8to»*ia « iella Leyiniazione cicile e criminale iti 
Sicilia — Tempi primitivi c greco-sicoli — Pai. 1858 un 
voi. in-8° di pag. 232 L. 1.25. 

. .Contiene le indicazioni di tutte le fonti originali, c la versione nuo\n 
del tosto dei greci scrittori,'. 

— Sotto le dominazioni de’ Romani, Goti, Bizantini e Musul- 
mani.— Pai. 1839 un voi. in-8° di pag. 272. L. 1.25. 

Contiene per ogni epoca le prove sulle fonti originali; ed inoltre un pro- 
spetto delle leggi civili e criminali dei Romani, Goti < Musulmani 

f?aii»aelutlini t Ielle Città ài Sicilia edite ed inedite, 
scelte e comparate con gli articoli delle Leggi civili — 
Pai. 1862 un voi. in-8° di pag. 128. L. 1. 

Vi si trova il testo genuino e corretto di tutte le consue- 
tudini importanti in materia civile, di Palermo, Messina, Ca- 
tania, Girgenti, Siracusa, Noto, Trapani, Patti, Caltagirone, 
Corleone, Castiglione ec. Le Consuetudini di Castiglione sono 
in lingua volgare del secolo XIV. *- 
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